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AL MOLTO REVERÈNDO PADRE 

FR* FRANCESCO 

PAN-I CAROLA 

lionardo salviate 

O dotto (lì nome di Voflra Paternità ( Reveren- 
do Padre Pani carola , lucido /pecchia di /incera 
religione , efemplo d'alto , e divino fin no , te foro 
di ‘profonda , e varia dottrina , viva fembianza 
di nobiltà , fingular pregio de'/nifinni dicitori 
fevrana Tromba del nojlro preferite ficaio ) deno 
dico , al celebrati fimo vo/ro nome , in tt/in.c- 
nio dì nofira vera amiflade , e della reverenza , 
ch'io porto all' uniche qualità vo/re , il fecondo 
Volume degli Avvertimenti della Favella , del 
primo de' quali , ora ha due anni , feci dono al 
Duca di Sera. La qual fatica * tenuta da me, com' ogni altra , che 
dà me efea , e dalle deboli forze mie , in poca , ò ninna fiima , non 
/ farebbe /atramente lanciala vedere in pubblico, fie l'autorità di tre 
valem'huomini di fotti li fimo intendimento nell'età nofira , ed il giu - 
dicio fatto da e fi nùvolamente de' tre libri , che le precedono , del 
mal concetto, di io ne teneva, non m'avefe fatto dipor gran parte . 
Perciocché a cui è nafeofb Vammirabil conofiamento in sì fatte cofe , 
ed ogni altre, del gentil- fimo Cavati er B atifi a Guarini , delizie del- 
le belle lettere de' nofiri tempi ì A cui non/ noto quel del Patri- 
zio, le cui ficritture, e fpezialmente quefi'ultime della Poetica , han- 
no fatto fiupire il Mondo ? A cui in breve quel del Mazzoni , huo - 
rao , fe maf né fu alcuno, in fupremo grado fiìenziato , cittadino in 
tutti i linguaggi , maeftro perfetti fimo in tutte le f acuità : che tan- 
to fa, di quanto "fi rar, memoria: di tanto fi ramme moria , quanto egli 
ha letto : cotanto ha letto, quanto oggi fi truova ferino ? Al quale 
Jìa Jémpre, per lo éoflro maggior Poeta, obbligala la patria mia. Et 
quantunque io Jappia , che naturai benignità , e afiezhrte appanna 
/beffo qual x’ è pià occhio d' acuta vifia ; m'ha affidato d'altra parte 
Voi, IL A ' h 



la cojloro conofciuta fincerità , sì che , mischiati il giudicio \ e P af- 
fetto infame , tanto bò fa moto > che posano aver veduto , che da cìò % 
che ragionato hanno delle. compagne t fe non a prendere in grazia 
quefìe mie cofe ( Prima avrei detto ciance ) almeno a non di [pregi ar- 
ie rai fon potuto difporre in parte . E così tali , quali elle fono , a 
voi le mando % che ottimamente Saprete , non pur conofcerle , ma am- 
mendarle * A voi gli e [empii indirizzo delle bellezze del parlar no - 
[irò, ohe pregi atijftmo, dirò così , architetto fate del? arte . del ben par- 
lare . A voi fo prefente di miei Jlud) intorno alla lingua > il qual 
della lingua nella più degna opera , cioè nel trattare gli alti mi fa- 
ti delle divine Jpecu/azionr y e nell accender le menti delle perfine a 
celejìe fete d'eternità vi fervite filennemente . Ricevete in grado Pa- 
nimo mio y e fate Sempre felice * Pi Firenze : Pi /X di Maggio 
MDLXXWL 
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Dfaìjìon del Nome* Cap. /. 



Latini Cromatici in molte guife , e diverte, 
qual pi ii paratamente , e qual meno , divido- 
no i-nomi loro, c li divili di nuovo ridivido- 
no, c .quelli , che ridi vili hanno una volta, 
altra , e altra fiata ritornano a ridividere . Il 
che da chi prendelTe uficio di fcriver le fue re- 
gole , fdtfc che anche parimente far fi dovreb- 
be nel prefente nofiro idioma. Ma noi, i qua- 
li folamente d’alcuni avvertimenti dietro a que- 
lla favella abbiamo imprefo carico di raccoglje- 


non 



quella parte , e 

.ne» detti avvertimenti potelle diliderarli da difcieto lettóre : feguen- 
do Tempre nel predetto ordine , e altresì ne* termini gramaticali il 
comune flile , e ’l comune ufo delle latine fcuole ; e ciò per quel- 
le cagioni, che ne furono da noi .aflegnate ne* precedenti libri .-tut- 
toché dell’uno , e degli altri non cosi appieno ogni volta fi fccrna 
da noi la ragione, ma folamente per un continuo ufo, eziandio da 
valentuomini, che gli hanno confidenti, fieno fiati ricevuti. 

Sarà addunque il Nome in quello linguaggio in Sufiantivo , e 
Addjettivo fofììcientemente divifo peravventura . Altri ci aggiugne- 

rphllrtnn • D .rflolpinn».' A ITI tnow/rn • «■} f/J n n 


rebbono i Participanti , ò Di mezzo : si come Vincitore , Frate, Se- 
re ? Maejìro, e miil’altri: i quali tra i fuftantivi, c gli 


addettivi , 
fian- 
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4 Avvertimenti dee. Salviate 

•dandofi come dì mezzo , or ‘da quella parte fi gittano, e fcuopronfi 
fuftantivi, or fi ritraggono con qucfl’altra,- e addjettivi fi dichiarano 
interamente. Eccogli tutti fuflantivi : Nella Figliuola del Soldano . 
Cr.2. n.y. c.99. V.8. ogni gente a luì , ù come a vincitore, ubbidiva, in 
Ser Ciappelletto, G.i. », 1. £.19. ^.32. e fu lor dato un Frate antico , 
ài fama , t di buona vita, E altrove: venne in ifcrezio col Sere , e 
tennegli favella infitto a vendemmia. Ne! Maeftro Simone in ccfrfo , 
G.8. //.9. c.453. ^.28. Ma il Maeftro lo feufava forte . ^Addjettivi per 
lo contrario fono i medefimi in quelli luoghi. Petrarca: 

Vincitore Aleffandro Pira vinfe . 

Nella. Penna della Fenice, G. 6. tt. io. c.340. ^.29. Era quefta Frate 
Cipolla di per fona piccolo. In Ser Ciappelletto, G.i. tt.\. c.ij.v.16. 
gli venne a memoria un Ser Ciapperello da Prato . • Nel titolo di 
Maeftro Alberto da Bologna, G. 1 . tt. 1 o. tit. c.40. frlaeflro Alberto da 
Bologna oh e ft amente fa vergognare una donna. 

Ma noi, pofeiaché i sì fatti, perchè faltino d’una in altra, non fon 
però piai d’altra guifa , che d’una di quelle due , d’ appartargli con 
una nuova fpezic , fatica non prenderemo . Addunque in Suftanti- 
vo , e in Addjettivo in quello luogo balli dividere il Nome . Il 
Sullantivo in Appellativo , cd in Proprio . E dicono Sullantivo a 
quel nome, che ò vera fullanzia, come animale , ò Demonio , ò Cie- 
' lo, ò elemento , ò te foro, ovvero che cofa lignifichi , la quale fi no- 
mini a guila di fullanzia , e come per fc medefima foflcnentcfi in 
piede, avvegnaché fullanzia veracemente non fia : il tempo , la vir- 
tù , il colore, la vita. Verdine , il cefo, P ombra , la fptzie , il ri - 
/ petto , c ciafcuno altro , il quale un femplicc concetto comprenda 
tutto in fe lòlo . Il rimanente vengono chiamati Addjettivi , per- 
ciocché eglino, per aggiugnerlì a i Suftantivi , de’ quali fono acci- 
denti, principalmente fi vede, che Hanno nella favella . E di quelli, 
altri Perfetti, altri Imperfetti, forfè che convenevolmente nominar 
fi potranno. Perfetti quelli a i quali niente manchi di ciò, che per 
finimento bifogni di loro fpczie : Imperfetti , per lo contrario , in 
chi , per detto finimento , lì defideri alcuna parte . Imperocché tre 
attitudini , per dir così , per compimento di fua natura difidcra 1’ 
Addjettivo ; la prima , quella , per cui egli fi chiama , cd è tale: 
cioè d’3ggiugnerfi al Sullantivo, e d’appoggiarglilì , come fuo acci- 
dente: la feconda , di (colpirvi entro alcuna evidente qualità : l’ul- 
tima, d’abbracciare indifferentemente ogni felTp, ò con voci particu- 
lari, e didime per ciafehedun di loro, ovvero con una fola, la qual 
fie comune a tutti igualmente . Quelle tre condizioni fi truovan 
compiutamente in quegli addjettivi , clic al capo gcneraliflìmo della 
Qua lità fi riducono, ò che qualità inoltrano in chechè fia, che va- 
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da l'otto altro capo : bello , grande , micidiale, angofciojb, preterito, 
fovrano , fìmile , e gli altri di quella Torta , che fi foglion chiamare 
‘Epiteti . Qugfti , fenza punto di sforzamento, ricevono il più, e’i 
meno : onde , come in tre rami fi vengono a fcparare : Politivi , 
Comparativi , e Superlativi : bianco, piti bianco , bianchiamo : buo- 
no , migliore, ottimo ; perchè migliore , con altri limili a lui , nel 
fèntimcnto contiene il piti, cosi nel noftro, come in altri linguaggi 
ancora. I perfetti addjettivi fono adunque i sì fatti . Ma gli ’mper** 
fetti , imperfetti non fon tutti ad un modo : ma pili , ò meno , fe- 
condocbè una , ò due , ò maggior cofa , ò minore, è quella , che 
manca loro; concioflìecofa , che alcuni fien privi folo del valore (E 
per valore intendiamo ciò, che dicemmo (colpir ne* nomi furfantivi 
qualità evidente. Cotali fono, ciafcuno , qualunque , alcuno, novan- 
ta, Spagnuolo, Romanesco, chi, qutile, il quale, e sì fatti) in altri 
fia folamente la condizion dell’uficio, cioè dell’aggiugnerfi ai furfan- 
tivi, chenti fono Titoli , -e altri nomi fimiìi : Alonfìgnore , Madama, 
Donno, Monna, e cento altri : i quali, ne fervono a più d’ un fef- 
fo, ne evidente qualità imprimono nel fuftantivo ; onde, perciocché 
altro non riman loro d* addjettivo , Addjettivi d’uficio potranno da 
noi appellarfi :• -come d’Uficio , e di Figura fi potrà dire a 5 prece- 
denti con diritta ragione . Ma gli uni , e gli altri , con vocabolo 
comune a tutti, come dicemmo, nomineremo Imperfetti. E fon di 
quelli più maniere : cioè i Relativi, così nomati, perciocché i Su- 
flantivi , già polli addietro , quelli rapprefentandoci con le lor voci, 
quali ci riconducono avanti : che, cui, il quale , ò la quale , e chi: 
I Raflomigliativi : quale , ebente , quanto : egli era tale , e tanto , 
ebente , e quale, e quanto ti parve la prima volta : Gli ’merrogativi, 
tutti occupati nell’opera del domandare : chi , cui , quale , ebente , 
i quanto : e s’ altri fe ne ritruova . E dico , tutti occupati nell’opera 
del domandare , concioflìecofa, che quando s’ulàno fuor di domanda, 
divengano d’altre maniere , cioè Dubitativi , fe fieno efpreflì per 
modo di dubitare: Io non fo che dirmi di quefìo fatto . Relativi in- 
determinati , fe ripofatamente rifeggano nel favellare , fenza alcun 
certo Suflantivo riportarne davanti: Conobbe chi l'aveva ajjalito . E 
fono i Relativi, i Raflomigliativi, gli ’nterrogativi , i Dubitativi, i 
Relativi indeterminati , e forfè altri , le medefime voci , per la più 
parte: ma differenti per lo modo del favellare, ò per l’eflere efpreflì, 
° con articolo , ò fenza . Eutrano ancora nella fopraddetta fquadra 
degli Addjettivi imperfetti , tutti quei nomi , che a’ Raflomigliativi 
rifpondono, ò innanzi, ò addietro: dico ai raflomigliativi , i quali 
ò fieno efpreflì , ò vi fi’niendano per diferezione, sì come tale, tan- 
ì e sì fatti , che R.enditivi fi chiamano dalla più parte : gìual* An- 
no 
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6 Avvertimenti dei, Salviati 

no da in parete , tal riceve: Tarn' è' l mal, che non rai nuoce, \ quatti* 
è'I ben, che non mi giovai quantunque il quale , ed il quanto, ab- 
biano in quelli parlari dagli altri nomi relativi alcuna diverfità. Tra 
gli Addjettivi imperfetti fono anche, s’ io non m’inganno , da met- 
tere i Partitivi, ci afe u no , ciafcbeduno , qualfelluno, Fu nell altro, Fu- 
rio, Faltro , e quanti ce n’ha de’ limili . Appierto, gli Univerfali, ò 
certi, ò indeterminati: ogni, ognuno, tutto, nullo, ni uno , neffuno , 
cbccbè , ebeunque * con gli altri di loro alìifa . Oltr’a ciò, i Particu- 
lari , e Diflributivi : alcuno, uncerto, uncotale . E quelli eziandio, 
che Numerali, e Di numero s’appellano da ciafcheduno: uno, die- 
ci, cento, mille , diecimila , centomila , fe come fu danti vi non ab- 
bian luogo nel favellare: I portelli vi , fe pur ne fono appo noi: I 
Materiali, qnal’è aureo, terreno, e cekfle : I Locale, come defiro, 
pnijlro , orientale, e marittimo : tomechc forfè tra i Perfetti addjetti- 
vi i PofleflTivi , i Materiali , e i Locali , più torto fien da riporre: 
I nomi della patria , quei della nazione , quei del luogo , dove s’a- 
bita fermamente : Romano , Spagnuolo , Romane feo : e s’afiri ne fono 
de’ cotali. E del dividimento degli Addjettivi balli quanto s’è det- 
to: e parlìrt de’ Surtantivi; tra i quali gli Appellativi fono di tut- 
ta la fpezie, ovver genere: Huomo , Rubino, Aria,* Sole, Mondo , 
Fenice , fufanzia , differenza, Natura, c quelli, che tra eflì fi no- 
ni inali Collettivi : popolo , efreito , famiglia , e ogni altro, dal qua- 
le col minor numero qual fi voglia moltitudine venga lignificata: 
1 Proprj convengono didimamente a queflo particolare, ò a quello: 
Tancredi , Licifca , Ba)ardo , Roma , Folloni a , Europa , Apennino « 
Arcipelago , T evere , T ra/ìmeno, e Fusberta . Ne le ne cavano i So- 
prannomi , i quali ftieno fenza il nome : il Zima , la Ciutozza , 
il Cipolla . Ma i nomi delle famiglie , Cornell , Frangipani f Conta - 
ri ni-, E Ufi , e tutti altri di quella forta, (limano alcuni, percioc- 
ché fon comuni alla fchiatta , e s’appoggiano al furtantivo , che fi 
doveflono tra gli Addjettivi imperfetti più convenevolmente alloga* 
re. Il che de’ Soprannomi, che fi foggiungono al nome, sì come il 
. Bornio , il Moro , la Bionda , per nollro credere , è veriflìmo deli- 
ramente; anzi co’ Perfetti addjettivi forfechè meglio potrebbono an- 
dare in ifchiera . In tante fpezie farà, crediamo, a fofficienza divifo 
il Nome nel feguente trattato, fè al fornimento fi ponga cura . Ma, 
fecondo la voce , in Primitivo , e in Derivato ; e oltr’ a ciò dovrà 
dividerli in Semplice, ed in Comporto. Ma quelle guife non pure 
al Nome , ma oltr’a ciò ad altre parti convengono del favellare . 
Ora, ripigliando in fommario quefte divisioni , dico , che il Nome 
appo noi è ò Suftantivo, ò Addjettivo. 11 Surtantivo, Proprio, ò 
Appellativo . L’ Appellativo , di più maniere altresì , sì come Col- 

!et» 
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fettìvo, t d’altre generazioni, che non ci vengono a uopo per que- 
lli ragionamenti. L’ Addjettivo , ò Addjettivo perfetto , ò Addjettì- 
vo imperfetto. Il Perfetto, ò Pofitivo , ò Comparativo , ò Super- 
lativo. Lo ’mperfetto , ò Relativo, ò Interrogativo, ò Dubitativo, 
ò Relativo indeterminato, ò Renditivo, ò Partitivo, ò Univerfale, 
ò Particulare, ò Diftributivo, ò Di numero: e, fe pur fono di que- 
llo genere, ò Materiale, ò Locale, o Di patria , ò Di nazione, ò 
Di flanza. Ancora fon tutti i Nomi, ò Primitivi , èw Derivati, e 
Semplici ultimatamente, ò Comporti. Di ciafchedun de* quali, che 
nel préfente volume ci accaggia di ragionare , si il faremo lecondo 
l’ordine in tutto di quello dilpartimento. 


Del Nome Collettivo. Cap . 1 /. 

Q Uerti nomi, così nel volgar nortro , come in altre favelle an- 
cora, nel minor numero, con parole di verbi s’accordano fpef- 
fe volte, con parole, dico, del numero del più d’uno: che, riguar- 
dando folamente alle voci , moftra , che fia difeordanza : ma è orna- 
ta guifa , e domeftica di parlar figurato : In Gio. Vili, lo 'tigra- 
to popolo di Bologna noli' aveano a fare . Nel Fioretto di Cronica di 
tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimborgo : e di ciò lo po- 
polo Romano f uronne molto dolente , e / trotine grande romore . In 
Giovati Villani : e così furono morti , t prefi , quafi tutta la detta 
infortunata compagna . Nel Detto : fi partirono la detta armata , del 
tpefe di Maggio . Nel Mede fimo : piowono grandiffima quantità di 
vermini grandi y^uno fummejfo , con otto gambe . Nel Livio M. libro 
fecondo : quando il Sanato gli ebbono data la licenza , tlìi sì pafsò 
oltre , e portò uno coltello nafeofo fitto la fua roba . Nella Vita di 
San Giovambatifta: sì che la f amiglia fi ne cominciarono avvede re . 
Nella Detta: reca fufi le cofe y e la famiglia gli vanno dritto . Nel- 
la Storia di Barlaam : e quando venne al vefpro , la famiglia del ric- 
co huomo s'avvi dono della cavriuolo . Nella Vita di San Giovambati- 
fta : e per quefio modo ogni dì crefceva la gente , che andavano a 
lui . Nelle Vite Mi Plutarco : comandarono , che la gente mangiale - 
ro , e pofajjè , per tale che ejfi fujfero di migliore cuore . Nella Sto- 
ria d’Appollonio di Tiro , c di Tarfia : tutta la terra la traevano a 
vedere » 


Dell' Additivo Perfetto. Cap. 111. 

m 

D t due maniere , in ciò , eh’ appartiene al difuori , fono i Per- 
fetti addjettivi nell* Tofana lingua • Imperciocché alcuni per 
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lì due felli hanno due voci dittiate : buono , buona : altri una fola 
del mafchile , e del femminile : dolce amore : dolce pena : il felice 
antro : la felice ombrai pari fventura : pari /conforto. Perciocché, ai- 
tram enti che in E, ò in I, non efee mai la voce di quella feconda 
guilà nel numero dell’uno : sì come quella della primiera in O fini- 
fee , fe fia di mafehio , ad ogni ora ; e fe di femmina, in A. 

Liei Comparativo , e del Superlativo . Cap. IV. 

Q Uelli Perfetti addettivi , con raggiunta del più , dì Compara- 
„ tivi prcndon forza : sì come, tramutando loro la primiera vo- 
cale dell’ultima fillaba in iffimo , fi fanno Superlativi : fivio , più fa- 
vìo , fav'Jftmo : forte , più forte , forti fimo : e così ne gli avverbj 
che non finifeono in ente: tardi , più tardi , tardijftmo . Ma, fc in 
ente efean fuori , a farne Superlativi , fi muta in ijftma la prima 
vocale della fezzaja fillaba , la qual fillaba precede al mente : fivia- 
mente , fav\fjtmamente : cortefemente , corteffftmamente : e tutt’ altri 
per fimil modo. E ciò fi vuole intender fempre di quegli avverbi, 
che di comparazione capaci fieno , c d’ eccello . Ciò fono malTima* 
mente gli avverbi di Qualità, ò che qualità fcuoprano in altri pre- 
dicamenti . Ma, ritornando a’ nomi ; de’ Comparativi ci ha anche 
nel volgar nollro, come nel Latino, e nel Greco, che, fenza aver- 
lavi in voce, hanno racchiulà nel lentimento la particella più : mag- 
giore , minore: migliore , piggiore , e meglio , e peggio, e s’ altri ne 
fono in ufo . Ma , quantunque egli fieno , fono tutti di Latina 
fchiatta , e quindi pattati a noi con poco traviamento : come anche 
fc avvenuto d’alquanti fuperlativi , che veftiti non fono alla noflra 
ufanza : sì come ottimo , c minimo , e alcun’ altri, diche di fotto fi 
farà da noi menzione. Ma vegliamo agli avvertimenti. 

Nome, c Avverbio Comparativo non ettere appo i Tofcani, quin- 
di alcuni argomentano : che con quelli , che per comparativi fi re- 
putano -da ciafcheduno , la particella comparativa ciò fi è più , e la 
fua contraria meno , pure qualche volta nel parlar nollro ritruova- 
no accompagnata , come per quelli efcmpli fi vede manifefliflìmo . 
Sermone di San Bernardo'; ancora è della più maggiore , che noi non 
Sappiamo penfare. Vite di Plutarco; il più maggior fatto fu in qu.- 
fi ; Retorica di Tullio, Stradino; perchè molto più maggior raat/ii 
di te ci fon molti: Vita di Giesìi Grillo : ma quanto ancora via più 
maggiormente doverno fare folennità . Fra Giordano ; a’ quali abbi fo- 
gnava d' ejjèr pafeiuti non meno , che pafeere i giumenti , anzi più 
maggi or mente . 

. li non pur ciò , ma il Superlativo ancora fi truova dato a mag- 
giore: 
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giare " Declamazioni di Quintiliano : che quello cele/le attinto eleffit 
me maggi or ijjirao, il quale egli amajje me alt r et). 

Per quelli luoghi le voci comparative, cioè maggiore , e maggior - 
mente , fcuoprono la ftefla forza , che i loro Pofitivi , cioè grande , 
e grandemente : e non per tanto , che effe naturalmente non ften 
comparative, per mìo avvilo, non è da dire: ma sì bene , che alle 
volte, come fanno anche gli huomini , depongano di lor prerogati- 
va , e di fovrane fi facciano iguali all* altre : e forfè non è in tut- 
to vero , che tra più maggiore , e più grande , non abbia qualche 
vantaggio : poiché può dirli : Lucido è maggior di Gijippo , e pii) • 
maggiore di AleJJatiJro , Sermone dì San Bernardo : mi par gran cofa 
a penfare , ch'egli è huomo maggiore infra tutti i maggiori , e de' più 
che maggiori. 

La particella più , con gli Addjettìvì fi è avverbio : più hello , più 
dolce : co 5 Su Hauti vi fi cangia in nome addjettivo : più fermezza , 
più fato : ma , tramezzandogli il di , fuflantivo diviene anch’ella; 
Nel Maeflro Alberto da Bologna, G.i. r/.io. c.42. ag. ma tanto più 
dalla natura conofciuto , quanto effi hanno più di conofcimento , che' 
giovani . 

Ufafi oltr*a quello la fopraddetta* voce più, in Pentimento di fem- 
plice Pofitivo, e per Io ilelTo in breve, che fignifica il nome molto: 
Giovan Villani : e morivui il Siri di Falcamotue, e più gentili huo- 
mini de' calonaci . Il quale efempto , con altri affai, fenza numero, 
che fe ne potrebbono addurre, adopera contr’a coloro, che a quel, 

. che i Latini chiaman plurale , il numero de' più, eiFer ben detto nel 
parlar noftro, contrariano ne* libri loro. 

, Superlativo ancora così ne* Nomi , come anche negli Avverbi, 
in lìmil guifà, che del Comparativo abbiam detto, e in breve, co- 
me fe Politivi foffero, ne più, ne meno, cioè col sì, e col così, e 
col molto, e col tanto, e col troppo , e altri di cotal fatta, e* quel, 
che più nuovo potrà parere , con elfo più , e quafi fi può tfir pro- 
prio della Tofcana lingua: Milione di Meflfer Marco Polo : e sì vi 
trovò sì grandi Htmo te foro, che appena fi potrebbe credere . Fra Gior-, 
dano: anche perchè veggono i peccati sì gravitimi, e sì tu fichi, che 
non fi potrebbe dire . Il Medefimo ; Socrate , e Catone , e Lelius , i 
quali furono sì fav)ffimi huomini . Vita di Giesù Grillo: maraviglia - 
vafi la gente, che ve dea uno giovane così belli fimo . Storia d’AppoI- 
lonio di Tiro , e di Tarfia : e quando la vide , ch'era così bellimma 
cofa , Fra Giordano : che Iddio non l'abbia molto carijfimo. Tavola ri- 
tonda, G.S. e circondato intorno da quattro monti molto alti fimi . Sto- 
ria 'o^Appoilonio dì Tiro, e d» Tarila: una figliuola del Rè, ch'era 
molto beliilfima pulce Ila, Libro di varie colè ,• deli’ Andremo: c mofi 
Vol . il, B to 
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to fanti ffima , e grazio fa , Leggende di Sante : e , quando il marito 
il feppe, profila , o rinfila in prigione molto ofiurifftma . Vita di Gie- 
sù Criflo : e incontanente s) fi levò fu fio , e molto tcnerijftmamente /’ 
abbracciò . Storia di Barlaam : e pensò di martoriare li amici di Cri- 
fio molto crude Infimamente : Storia d’Appolionio di Tiro, e, di Tar- 
fia: e veggendola tanto bellifjima . Storia di Barlaam : e tanto gli pa- 
rea dolci fimo , che dimenticava tutto Poltro male . Saluftio Catellina- 
rio, G. S. del tradimento di Cati liina, tanto verifsimamente , quan- 
ta io potrò , e c. Fra Giordano : s) che ufare le prediche è troppo 
ottima cofa . II Detto : qualunque s*è oggi il minore , e*l più minimo , 
o c . ancorché . quelli due ultimi , cioè ottimo , e minimo , perciocché 
efcono in tutto dell’ufitata forma, per nomi fuperlativi appena fi rico- 
nofcono dall* idioma nollro : onde il Boccaccio dille ottirnijfiuto , in 
altri libri fuor di quel del Decamerone . E hacci degli altri nomi di 
firn il guifà, sì come peffimo , e primo , e ultimo , e infimo , e fupre- 
mo , esl fatti. Ma in peffimo, per lo fentirvifi il doppio fuono del- 
la s, il quale comunemente d*effo fuperlativo ci lèmbra proprio all* 
udire , più che *n quelli altri ci par di fentir quell’eccefio . Ma pri- 
mo, e ultimo, come niuna forma ci rapprefentàno de* nomi di quel- 
la fchiera , così in quello , più di* tutti altri, fi inoltrano di lor bri- 
gata: che del più , ò del manco , per lo ?lfere termini ellremi , me- 
no fon capaci di qual fi voglia nome , e più naturalmente , che a 
qualunque altro fuperlativo vien toro appreflo la voce di , che di 
quel genere di nomi fembra fpezialiflìma : e, primo di tutti , più clic 
bcllij Timo di tutti , ci par detto propriamente : e più domeltico ci 
perviene ogni ora alPorecchie. L’avverbio per Io contrario, che dì 
quello nome è fratello, cioè il prima , di parola comparativa più to- . 
fio par, ch’abbia forza, fe dalla che , la qual prelTo ad elfa avanti 
fuol pprfi al nome , a cui la comparazione ha riguardo , prender le 
ue dce # l’argomento. Perocché dicefi prima che gli altri , come più 
che gli altri , e peggio che gli altri , e maggiormente che gli altri : 
là dove fortijfi inamente che gli altri , e peffimamente che gli altri , 
farebbe (concio favellare, e difforme : anzi dir non potrebbefi in al- 
cun modo . Ma ancora nel Latino , là dove elle fon natie , e nei 
qual parimente, sì come nel volgar nollro , mancano del pofitivo, 
dalla natura deli’ altre compagne le dette voci primo , -e ultimo , e 
altre di quella lòrta, fi partono in molte colè. E eotali fono fupre- 
no , ed infimo , delle quali meno l’ultima , che la primiera , la forza 
ferbar della fua nafeita nell’opera del detto eccello . E delia ftefla fat- 
ta perav ventura intimo, fia , ed efirerno , che nell’afpetto pajon con- 
trarie , e non fono : quantunque efirerno , ne anche appo i Latini 
per nome fuperlativo fi riceva ficuramente : pofciachè di gran lunga 
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dalla parola, che di fuo comparativo ha fembianza, il concetto Tuo 
è diverto . Ma ritorniamo agli efempli, e rechiamo avanti alcun luo- 
go , nel quale dal Superlativo fi riceva in fronte la voce più : Fra 
Giordano : che non rt’ efca piò bianchiamo , <r più più purgato, 
che poteffe ejfere . Maeftro Aldobrandino , B. V. Leggefi nel libro 
d'Ariftotile , che Iddio creò , e fece ? h uomo più nobili fimo , che gli 
altri animali. Ammaeftramenti degli antichi: Farmi veramente , cbe’l 
. compimento di fe medefimo è più graviamo di tutti altri cognofct - 
menti . Declamazioni di Quintiliano : ci afe uno penfa . che quello fia 
il più gravi (Jìmo male di tutti gli altri • Le Medefime : La fame le 
dure membra vitali confuma , le ’nteriora carpi fee : eli 3 hae tormento 
del? animo, fozzità del corpo, maeflra di peccare, più duri fi ma eh* 
filtra neceffitade , più di format i (fimo di tutti i mah . Eneade di Ver- 
gilo : intrà li quali è Giulio più bcllifftmo in fu uno cavallo . Dialo- 
gi di* San Gregorio : fole a cavalcare in fu una giumenta, la più vi- 
li toma, che trovar potea. Saluftio Giugurtino, R. Gii'? urta, buono 
[opra tutti quelli , che la terra foftietie , più fellemi fimo . 

Superlativo d’altre maniere, cioè di due fpeziali, più che d’altri 
Uqnaggi affi», par che fia in ufo del fermon noftro . Superlativo, 
dico, in ciò, ch’ai fenfo appartiene, ma non già quanto è la for- 
ma . La prima fpezie fi è la replica della parola : fe non fie polla 
come figura . E quello modo non pure a’ nomi, non folamcnte agli 
avverbi , ma anche ad altre parti li diftende del favellare : intanto 
che allo ftelTo più alcuna volta in quella parte privilegio non fi ri- 
ferba. In Pietro di.Vinciolo, G.$. «.io. c.y 5.V.7. elle fi vorrebbon 
vive vive metter nel fuoco • £ altrove : còsi puntualmente d ogni co- 
fa d’ogni cofa. ■ 

La (leda forza ha tututto, che in vece di tutto tutto e accorcia- 
to per fecondai la fretta della pronunzia . In Tofano, G.j. n. 4. car P 
366.1?. 5. Man. 73. e ’1 Noftro : cominciarono a riprender tututti Tofano. 
E nella canzone della terza Giornata, (*.3. canz.c, 200. v. 17, Tutti, 
i telili 

E de ’ miei occhi tututto tracce fe. 

E in quella della nona, Gior. 9. canz. c. 509. v. 5. ( oltr’agli efempli 
d’altri autori, che regiflrati fi rimuovano ne’ vocabolari in illampa } 
Tututta gli apro, e ciò , che 3 / cor difia : 

Vita di S. GiovambatHla : e cheto cheto fi puofe dalfutt lato, grande 
pezzo di lungi a Mefer Jesù . Nei proemio della Figliuola del Rè 
di ’nghil terra, G.2. n.^.proem. c.$6. v.z 1, Mann. Sec. 73. e’I Nollro: 
che fe allato allato aFilofirato vedea. Livio M. libro ottavo: allato 
allato alla via , la quale vae tnverfo il lago d' Averna . Tavola ri- 
tonda , G. S. morti fono in braccio in braccio , e a vi fa a vifo li 

B 2 due 
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due leali amanti . Livio.M. libro terzo : che i nemici prejfo prejjo che 
i vinti , e nelle tende attediati . Vita di San Giovambatifta : ^ 
lo Spirito fimo in ifpefie di colomba , e prejjo prejjo al capo 

di Jesù . La Medelìma: vedevi lo Spirito fianco prejjo prejjo alla man 
fua , tanto che fentivi il dolze calore fuo : la boce del padre tedivi 
cogli orecchi tuoi prejfo prejjo a te . Fra Giordano : tutto è innanzi 
innanzi alla gloria di Dio . Livio M. libro decimo : e lo Confilo con - 
fermoe lo ’ngannamento , gridando gridando cantra le prime infegne \ 
Fra Giordano , nell* cfèmplo poco fa allegato : che non n' e fi a più 
bianchi (fimo-, e più più purgato , che potejjc ejjcre : Dove più più pur- 
gato , vale quanto pur gali ffirno . 

La feconda fpezie de* Superlativi dì fèntimento, non folo a’ no* 
ini addjettivi « ma ai fuflantivi oltr’ a ciò : ne pure ai fuflantivi , 
ma fino ai verbi diftendono la forma loro , e la forza . Perciocché 
formanfi quelli , ch’io dico, dall’aggiunta del tra filiaba, che quali 
a ciafcuna voce appiccavan talora in fronte i più antichi, che que* 
dell’età del Boccaccio: e dicevano trabello , tra fin no , tracorrere , in 
fornimento di belli fimo , di grar.dijfimo fenno , e di correre velociffi- 
maraente : ò forte , che da i Franccfchi libri prendefibr quelle parole,* 
mutato il tre in tra, ò ch’elle fodero pur natie al linguaggio, co- 
me natia gli è fenza fallo effa tra , con molte altre propofizioni , 
che nel componimento fi riconofcono di nomi, e verbi , dalla noftra 
volgar favella: tracotanza , trapajjo , tramontare , e mili’ altri. Ma il 
tras , che in vece del tra, in aitine fi truova di quelle voci, mo- 
flra che più toflo dalla latina tram quella cotale aggiunta fi toglief- 
fe Ja prima voIta. Comechè fia, si fatte voci fono oggi quafi intin- 
to difmerte nel favellare : ed cflì quella filiaba in non pochi vocaboli 
trasfigurata in fi ra : e direbbefi Jtracoutento , ftrapagato , Jlradolore , 
firafapere , e firafare , ciò che trafare , trafapere , tradolore , trapaga - 
so, e tracontento , ne’ libri fi truova fcritto de’ più vecchi autori*. 
Da’ quali tolganfi quelli pochi tra infiniti efempli , che ce ne fon 
’ rinufi ancor’oggi nelle loro fcritture. Livio M. libro fecondo: e per 
la rimembranza di tramalvagi e f empii della guerra proccianamente p af- 
fata . Vita di San Giovambatifta : per lo trafgrande fervore della fua 
caritade . La Medelìma : allora tutti $* inginocchiarono per la traf- 
grande allegrezza . Declamazioni di Quintiliano : il trafuggitore da 
chiudere è nelle tenebre . Seneca, pillola" venzeefima : altro nome mi 
conviene alla mia età trovare : certo al mio corpo, e alla mia per fo- 
na fi conviene altro vocabolo , cioè quefio vocabolo travecchiezza , e 
non filamente vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome d 3 etade lof- 
fi, e non fiaccata. Il Mcdefimo, pillola quarta: e rbuomo non fi tra- 
vaglia, ne affatica, ne tra fu da , fi non per le cofi foperchitvolì , e 
oltraggiofe . Sono 
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Sono i Superlativi, più che degli altri, fpeziali di quegli avver- 
bi, i quali fien comporti d* una parola fola . Pur contr’a querta fi. 
truova pertempifsimo : Nel Ponte all’Oca, G. 9.0.9. c. 504. V; 34. la 
mattina vegnente pertempifsimo levata . Vita di Giesù Crirto : erano 
nfeite fuori la mattina pertempifsimo , per venire a lui . 

Del nome Relativo , del RaJJomigliativo , dello 'nterrogativo , del 
Dubitativo , del Relativo Indeterminato , e {per incidenza 
d'altre parole , ^ fimi li , otwo equivoche . 

Cap. V. 


» \yl A confideriamo ora gli Addjettivì imperfetti , ed innanzi ad 
, IVI ogni altro diciamo del Relativo. Quattro perav ventura, e oon 
più, i veri nomi Relativi fono in querta favella: quale , cbe y cui % 
e chi . Di quelli il primo, quando relativo è nel vero, non è mai 
fenza articolo : Il fecondo , fidamente quando fta come neutro , in 
j forza d’Accufativo, ò di Nominativo del minor numero: il che no- 
tò eziandio l* Autor della Giunta. Il terzo, e ’1 quarto con elfo, ar- 
ticolo uficio di relativi non adoprano giammai . 

Ma forlèchc il chi, femplicemente Relativo non dee efler chiama- 
to: perciocché il Relativo, come dicemmo,, il nome, ò altro, che 
porto fia come il nome , ò che , fenzachè vi fia porto , vi sì ’ntenda 
per diferezione , ne torna a mettere innanzi : e ciò , ò repetendolo 
efprelfamente , e così ripetito togliendolo in compagnia, ò veramen- 
te lènza ripeterlo ^racchiudendolo dentro di fè , e nella fuavoce, 
come fi dice, in virtù . Ma il chi , fenza aver riguardo allo ’ndietro, 
* infieme col Relativo chiude elfo nome in fe- Hello, G.7. ts.q.c. 389» 
v.z r. la quale chi allora non fa ricevere , poi trovandofi povero , e 
mendico , di fe , e non di lei , x* ha a rammaricare . Chi , vale colui 
che. Ed in Àbraam Giudeo, G.i. n.z. c.22, v.33. Non credi tu tro- 
var qui chi il battefimo ti dea ? Chi , cioè alcuno il quale . E nel fe- 
condo proemio della Figliuola del Soldano, G.z. n.*j, c.88. v.25. tro- 
varono chi , per vaghezza di cosi ampia eredità , gli uccife : come fe 
dica , perfino che . E nel libro di Sacramenti : e i tavernieri e chi 
quejlo fofiengono , e c. Qui fignifica , coloro i quali : che pur fi vede, 
che querta voce, eziandio quando fi reputa Relativo, fi truova nel 
maggior numero . E dico , quando fi reputa Relativo: perocché del 
Relativo indeterminato, dello ’nterrogativo, del Dubitativo, del Par- 
titivo, che fta per alcuni , ò per altri , ciò è manifeftilfimo, fenza pro- 
durne altri efempij, Introd. c.n.v.zq. Seco fi t fio avvisò chi fiati f af- 
ferò i mafnadteri . Chi furon quelli , che t'hanno cosi mal concio t 
P enfo chi fieno fiati i primieri . E gli altri , che vivi rimafi fono 
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chi quà , e chi là , in dì ver fé brigate , ftnza faper noi deve , vanno 
fuggendo , e c. Ma quando il chi Ila per qualfivoglia , ò chiunque : 
ft7r.i2.cr.20. par// c£/ cr/zo/i? in contrario : d’averlo letto nel numero 
del più d’uno, tertitnonianze non mi fovvengono d’approvato fcrit- 
tore . Ne folamente a ciafcun numero , ma ad ogni genere , e calò 
( feguo Tufo del favellare) quello chi è comune intutto, lènza aver 
mai varianza: e chi fu queliti e chi è colei ; e chi fono eglino , ò 
elle ; e render onle a*coloro , di chi eli' erano, ò da chi furono la pri- 
ma volta imbolate , ò a chi tolte V aveva il Barattiere ; e la donna 
fu di chi la trovò , e a chi la perdette riraafe il danno , e le beffe ; 
e da chi ti Infinga, ti bi fogna prender guardia ; e chi tu uccidejti è 
quelli , che ora ti fa guerra ; e chi prendefli tu, i primi , ò pure i 
fecondi ? e brevemente in tutti i modi , fenoli in quanto nel nu- 
mero del più d’uno, il chi , al qual dicono Relativo, all* Accudi- 
vo , per dir così , fecondo ch’io avvifo , non potrebbe bene adat- 
tarfi . Addunque non appar vero ciò, che aléuni hanno fcritto , che 
chi , c cui , ften nel vero un nome medefimo > e che il primo fò- 
Ìo del Nominativo, ed il fecondo fia la voce, ch’efprime i cafi . An- 
zi fono chi , e cui , come due voci, così due nomi appartati, ben- 
ché lo lìdio interamente vagliano alcuna volta. Egli è il vero , che 
nel Nominativo la voce cui non può cader mai nel parlare: ma la 
compagna , e del Nominativa, c de’ cali , come abbiam molìro , è 
comune . 

La qual voce cui , fenza i legni de* cali s’ula da noi fpdle vol- 
te , come fe i detti fegni in le medelìma abbia racchiulì in valore : 
di che innanzi fotto il capo del Vicecafo farà prelìo più d’uno efem- 
plo . Perchè anche da quella voce la nolìra materna lingua lòlenne • 
ajuto prende alla brevità : ne per ciò folo, che de’ vicecaft abbiam 
detto : ma perchè la cofa, che ne riporta, comprende pure in virtù, 
e di quelle prendendo il fegno, il fuo proprio fuol gittar via. Nel 
proemio di Gulfardo: G. 8. n. ì. proem.c. 402 . v. 21 , come ejft da cui 
egli credono , fin beffati . II dirtelo parlare farebbe quello : come ejfi 
da coloro , a cui egli credono , fon btff’ati . Ma perciocché io dilli 
dianzi , che quello nome con l’articolo non è giammai , e pure è 
pieno il Boccaccio di quelli favellari : i cui amori , il cui fpkndore % 
il cui nome , e mill’ altri ; è da fapere, che ne’ cotali l’articolo non 
c di cui , ma del nome, che viene appretto : e tanto vale il cui no- 
me, quanto il nome di cui . E le fi legge in Guidotto da Cremona: 
molta ben faptva la cui cafa fiata fojj'e quella , che Guidotto ave a 
rubata ; la, c articolo , non ai cui , ma di cofa : e l’ ordine natura- 
le di auelle parole farebbe quello : molto ben fapeva cui ( cioè di 
cui J la cafa fiata fojfe , quella ( cafa die * ) che Guidato ave a ruba- 
ta : 
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ta : e gli altri tutti per fimil modo. 

Qugle, allo’ncontro , quantunque volte fia vero nome relativo, 
non leggerai fenza l’articolo in ficuro fcrittore : ma eflendo dubita- 
tivo , T articolo comunemente non vi fuole aver luogo: e pur’ alle 
volte nelle fcritture del miglior tempo fi ritruova con elio lui : In 
Tito, e Gifippo, G.io. tf.8. c. 545.*/. $9. E cominciatofi da capo , la 
cagion de' fuoi peti fi tri , e * petifieri , e la battaglia di quegli , e ul- 
timamente de' quali fife la vittoria , e fe per l'amar di Sofronia pe- 
rire gli difeoperfe . Gosì’l Mann, e ’1 27. e ’1 Noftro , con altri della 
feconda fchiera . Livio M. libro primo : e doma» dalli de' quali gli 
dovejje calere , e de' quali nò . Seneca , pillola feconda : e fe tu mi 
domandi la quale è la maniera di ricchezza , io il ti dirò . Maeftro 
Aldobrandino P. N. e tutte altre grojfe vivande s } dee Vbuomo man- 
giare apprejfo : e le quali fono grojfe , e le quali fono leggieri , tutte 
le fapnte , e c. Il Medefimo: le vene , che nella per fona dell' huomo 
fi debbono fegnare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fono me- 
fcolate , e c . Ma quando quello nome quale di raflomigliativo ha v.'r- 
tù , e quando ancora Ha per domanda , non mollra già , che l’arti- 
colo a niun partito del Mondo fi polla accompagnar feco : Tal fu 
prima , qual poi . £ ]uaì follìa ti ha qui condotto a dover morire ? 
Qua l* è di Voi la piuftlla ? E parimente addiviene quando egli è 
pollo in vece di chi . Nel proemio della fella giornata, G.ó.proet vi 
c.320. v, $. e domandato qual gridajfe , e qual fife del romore la ca- 
gione . E altrettanto dove s’ adopera per qualfivoglia , ò qualunque . 
Dante nel'primo del Purgatorio: 

Àie fa , ne può qual di lafsà difeende . 

Livio M. libro terzo : ma io amo piti il vojlro faìvamento , quale 
grado voi me ne dobbiate fàpere . Ma forlcchè , procedendo avan- 
ti , di tutto ciò , che detto abbiamo dell* elTere il Relativo con ar- 
ticolo , ò fenza , determineremo in contrario : e niun nome relati- 
vo d’articolo efler capace, con miglior ragioni, e più vive, nel trat- 
tato di elfo Articolo , come in fuo luogo , apertamente conofcere- 
mo; ballando qui, fecondo il federe più comune, averne così par- 
lato. E di quella parola quale nnifcafi di dir più oltre , con quello 
folo avvertimento, che ne anch’ella lafcia di rendere al parlar noftro 
alcun tributo per l’opera dell’efler breve; sì come, per elèmplo, in 
quelli parlari, G.3. n. 9. c. 194. v. 7. Il quale fe egli vi manda , voi 
mi donerete : là dove, il quale , ferve, come lì vede, a due verbi, 
cioè a manda , e a donerete : che fecondo la forma gramaticale avreb- 
be dovuto dire 1 II quale fe egli vi manda , voi lo mi donerete . Si- 
mile a quefta guilà è quella , eh* ai noftri tempi s’ufa da molti qua- 
li Tempre nella fin delle lettere : alla quale faccendo reverenza , prego 
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felicità . Ma trapaliamo ora al che , il cui trattato , come più Iun : 
go, lludiolàmente lalciato abbiamo alla fine. 

Che , Relativo, in tutti i generi, in tutti i cafi , e nell’un nu- 
mero , e nell’altro , mantien Tempre la flefia voce : Ammaeftramenti 
degli antichi: trapaliamo in quelle cofe , in che gli accidenti ci me- 
nano . Petrarca : 

Et io fon* un di quei , che 7 pianger giova : 
cioè al quale : che pare ancora più ftrano alTai , che in vece di cui t 
fia cosi pollo dal Poeta fenza il fegno del calò : fé già non fi di- 
ccffe , che il Petrarca delle 1* accufativo a quel verbo : che per ogni, 
gii i fa nel parlar nollro farebbe del tutto nuovo. 

Che , Relativo, alcuna volta ha in fe racchiufo in virtù il prono- 
me , che da erto Relativo fi rapprefenta : ordinato che dovefftr fare : 
in vece di quel che , ò ciò che : e vale anch’egli oltre modo alla bre- 
vità . Nel Giudice Marchigiano, G.8. n.$. cu[ 1 9.^37. Perchè fra fe 
ordinato che dovejjero fare . Ammaeftramenti degli antichi : non è di « 
lettcvole cofa che non ha ipvarianza . Seneca , pillola ventefima : fe 
tu vuoi fapere che io ho trovato , apri il grembo . Vita di Giobbo : 
& effondo verace , che mentire non puote , non puotè dire altro che 
fece : Miracoli della Madonna M. al quale diJJ'e lo'mperadore, dirami 
che tu hai ? Salullio Giugurtino R. e non refava di fpiare che itt 
cìafcuna parte il fuo nemico facef'e . Salullio Giugurtino G. S. fece 
capitano Bomilcar , e ’ nfegnolli che doveffe fare . Reali di Francia : 
e domandò che pareva loro di fare . Dante nel diciaflcttefimo dello 
’nferno : • 

Ben puoi fapere ornai che 7 fuo dir fuona. 

E nel ventottefimo del Purgatorio: 

T anta ch'io Poffa ’ntender che tu canti . 

Che , Relativo , pollo fenza il vicecafo , e lènza l’articolo del no- 
me , eh’ e* riferifee , fi pon talora alfolutamente , e gli contiene in 
virtù : In Ghifmonda, e Guifcardo, G. 4. n. 1.C.212.V. 15. in tutte 
quelle cofe laudevoli , che valorofo huorno dee ejjer commendato : detto 
per in che . Ne’ Due Sanefi della comare, Gior.q. *7.10, c. 397. v.iS, 
trovai molti compagni a quella medeftma pena condennati , che io . In 
vece di a che io. In Tito, e Gifippo, G.io.n. 8. c.554. 1/.38. ninno 
de ’ due cjfcr colpevole di quello , che ciafcun Pace tifava ; cioè di che 
elafe uno . 

Il quale , pur relativo , fa anch’egli fpelTo il medefimo : Nel Mae* 
Uro Simone in corlb, G\ 8.^,9. c.447. v.36. E intra gli altri , li qua- 
li con più efficacia gli vennero gli occhi addojjo pofi , furono due di- 
pintori: Per l’ordinario avrebbe a dire alti quali. 

Che , Relativo, alle volte contien la replica del fuo verbo , ra(^ 

chiufa 
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chiufa nella fua voce : Nel luogo dei MaeAro Alberto da Bologna , 
G.i.n. 1 o. c. 42. v. 3* che ad altro propofito poco addietro fi truova 
fcritto : quanto tfft hanno più di conofciraento , che 3 giovani : cioè 
hanno , ò non hanno . Nel luogo pur’ora addotto, G. 7. n. io. c.397. 
su 8. a quella medtfima vetta condennati , c/;e /or s’intende era con- 
dentiate . Nel Marchefe ai Saluzzo^ G.io. //.io. c.572. £-.40. la quale 
della per fona gli pareva , la giovinetta , beveva propo/fa 

di [puf are » Che la giovinetta , cioè era . Vita di San Giovambatiìla: 
e /a madre diceva ; figliuol mio , avejli tu paura ninna ? & e 3 
rifondeva , che non punto : fntendefi ebbe paura : La Medefima : e 
vejìito come le befìie , e nelle abitaftoni delle btfìie, e vivere di quel, 
che le befìie : cioè vivono . Vite di Plutarco : fu addimandato chi 
amava più; & egli dijje , che’l fuo fratello : vuoili intendere amava 
più . Arrighetto : neuno in quefìo feiagurato mondo fu così mifero , 
come io : cioè fono . Cotanto in tutte le guife è aiutata da quefta 
voce la volgar lingua allo Audio dell’efler breve , al quale eli’è per 
fua natura rivolta fuor d’ogni Aima. 

Ha quella che , oltr’agli altri Tuoi pili domeAicIii, alquanti ligni- 
ficati . Perocché , e per che cofa , e per un certo che , e per altro 
che , ò fuor che , ò più che , e per parta, ovver tra , ower fi , nel- 
le fcritture del miglior fecolo fi legge più d’ una volta . £ prodi*- 
danne efèmpli d’ogni maniera . 

Che , per che cofa : Dante nel fecondo del Purgatorio : 

Foi d’ogni parte ad ejfo m’apparìo 
Vn non fapeva che bianco . 

Che , per un certo che : Pur Dante nel quarto dello ? nferno : 

Non ave a pianto , ma che di fofpiri. 

Che , per altro che , ò fuor che , ò^più che : N elio ’n canto de* 
Vermini, G.7. n.\. c.362. 0.40. Io per me , quando mio compar venne , 
«a» rn'mr dette cZ/e due : Nello Scolare, e Vedova, G.8. n.y. ^438. 
S’.8. e d; lunga è da eleggere il poco , e faporito , che il molto , 
e i tifi pi do . In Pinuccio, e la Fficcolofa, G.9. #.< 5 . c.49$.s>. 23. Ora 
as/ej /’ ofie che una cameretta afjai piccola . Livio M. libro fe- 
condo : la fignoria de’ confili non durava che un’anno : E libro ter- 
zo: i nemici furo fp aventati , e non fi fidavano in alcuna cofa , che 
nella fortezza del luogo . E libro fefio : fe’ gentili buoni* hanno tutta 
la fignoria , e noi non abbiamo che 7 nome tanto . AmmaeAramenti 
degli antichi : Ni uno può dar fitte al? opera , che la povertà . Favo- 
letta di Ser Brunetto : 

Dove lo raqr non piglia 
T erra , che cento miglia . 

Che , A per parte , ovver tra , pvver fi : In Bernabò da Genova : 

'Voi. IL 4 C C.£. 
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C.2. 26. v.23. e donolle che in gio)e , e che in vafellamenti d* 

oro , e d* argento , e che in denari , quello , che valfe meglio d’ altre 
diecimilia dobbre . Intorno al qual luogo di fiero alcune buone cole 
quei del 7$- Livio M. libro primo: che Poltro fue si lajjò , che del 
correre , che della fedita 7 che fortemente faveti ajfebolito ì e c. E nel 
fecondo : e parca bene , eli ella foffe fteura > che di muri , e che del 
'Tcvero , che dall* una^parte la cignea . E piti innanzi: e contro al 
Viti [ci non eh* altro la feci ono bene i Romani * che per lo buono por - 
tomento dello ’mperadore , che per la prodezza de* cavalieri . Tavola 
di dicerie : io mi ricordo , che io fono finto bette trenta anni che tri • 
buno , che propoflo , che legato di .Roma, Livio Deca terza S. R. de* 
quali * che domati , e che noti domati » intrà l'altra preda y prefa ne*, 
campi , molti ne menava „ 

Che , Relativo , fi iafeia fpeilò dal parlar noftro , per tua proprie- 
tà: Nella fine della qtxarta Giornata, Gior.\.fn, <7.260.^.34. e forfè 
piti dichiarato l'avrebbe Pafpetto di tal donna , nella danza era ♦ li» 
Anichino» Giot+ r ],rt.j. c.380. v.22, Mann, ebbero affai agio di quello 
per avventura avuto non avrebbeno . Sec. 7 3. e ’l Ncdro : di quello 
perawentura avuto non avrebbeno . Ter. di quello per avventura , che 
avuto, non avrebbono . 27. di quello , che perawentura avuto non a- 
vrebbono * Nella fine della fèttima Giornata, G.j. fin. r. 3 99. "'«3 8. in- 
vìdia per tali » vi furono , ne le fu avuta , Nella Ciciliana , e Sala- 
bactto, nel proemiò, G.8.*r.io. proem, c.4$9". v.zt, era maggior rane- 
fra di beffare' altrui y che alcuno altro 7 beffato fojj'e . Giovali Villani: 
quello , vi dicOy farà y e non altro . Seneca, pillola feda e non è nin- 
na cojdy tanto fa grande » ne utile , che mi dilettajfe , Pio. la duvcjfi 
fapere per me fio . Libro di Sagratemi : i quali alle volte , coti le 
malvagità , fanno y mettono in pericolo il loro f gnor e. Favole d’ £fo- 
po : di f derana quello , non pojfono avere , e perdono quello , hanno + 
Piei de 5 Crefcenzi z è utile /porgere fpejfo il fate nel luogo della pa- 
fiura , ò me [colarlo con quello r mangiano + Valerio Madimo : di Pub- 
blio Decio, e del? amor e y ebbe alla patria « Saluftio Catellinario G. S.. 
quello luogo , ciafcuno avea occupato vivo » quello , avendo perduta l y 
anima , col corpo occupava . Secondo il piano favellare doverria dire 
che ciafcuno «. Cronichetta della famiglia de’ Morelli : chi non f ri- 
nnova a que* tempi , fi fanno i fatti , non ne fo rnai bene parlare . 

Che x congiunzione , che da da fe , e che per fe fola è una pa- 
rola , fi lafcia IpelTo dal parlar nodro per fua fchietta proprietà . Dì 
che » acciocché tramezzata non venga queda materia , dietro e. vo- 
cabolo, che pur nella voce i Io fteffo, porremo efempli qui appiè; 
tuttoché , avendo riguardo al concetto , più cònvenevolemente fot- 
to altro capo venilfon. da noi allogati; In Cupido fatto volare, G. 4. 
* • n. 2. 
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0.2.C.2Ì 7.^.1$. Mann, e’i No (Irò : io vi priego per Dio* mi perdo- 
niate. Nella Medefima, c.22 1. v. 1 3. e diJJ'e a coprii , dove voleva ef 
ftr menato , e, come il menajfe , M era contento. In Federigo degli Al- 
berigli, G.5. tf.9. r.307. v.26. pregandolo , gliele dicejfe . In Cidi for- 
naio, G.6. 0.2. 1.325.0.1.* Mann, e’i Nodro: Jrffpofe adunque Mejfer 
Gerì ad uno de ’ yW famigliavi , per un fiafco andajje del vin di Ci - 
Jìi . Ne^la Penna della Fenice , G. 6. n. io. c.342. 0. 4. come giudica , 
fi convenga. In Mefler Gentil de* Carifendi , G. io. », 4. c. 525.0.1 3. 

priego, mi diciate quello , che fintite . In Tito, e Gifippo, G.io. 
;;.8. e. 5 49. 0.20. pensò, piò non fofjero fenza rifpofia da comportare le 
loro novelle . Tavola ritonda 4 G. S.. e andato il bando , baroni , e <ra-. 
calieri , tornino alla gran pratarìa al campo . Favole d’ Efopo : Dijfe 
P agnello ; Mejfer e io non fapeva , vi facejft noja , perocché io bevea 
di fitto. Le Medefime : lo ernie andò per lo nibbio , e per lo lupe, e 
pregolli , a fuo modo dicejjòno. 

Che , tifata di congiugner fi con la coda di certe voci , fi lafcia 
‘fpeflo nel parlar nodro : £ dicefi , poi , pofeia , dappoi , ancor , pria , 

• prima , tutto , contutto, ben , come, pur , lauto , però, in vece di poi- 
ché, pofiiachè, dappoiché, ancorché, -priachè^ primachè, tuttoché, con- 
tuttoché , benché , come thè , purché , tantoché , perocché . Nel Rè dì 
Cipri, G. 1.11.9. c. 3 9. 0.36. volentieri ti donerei , poi così buon porta- 
tore ne fe . Nella Figliuola del Re dì Inghilterra, G.2. #.3. c.59.0. 1 2. 
e pr e gol lo , che poi ver fi T ofeana andava. In Madonna Beritola, G. 
2.n.6.c.S2.v. 24. pojfo io ornai ficur amente mani f \ ftar e , poi nel peri- 
colo mi veggio . Cosi tutti , fuorché’! 27. In Agilulf Rè , G.3. n. 2. 
c. 145. 0.26. ma, come favio \ [ubi tornente pensò , poi vide , la Reina 
accorta non fi n’era. In Giletta da Nerbona, G.3. n. 9. c.190. v. 31, 
Mann. Sec. e ’1 Nodro.: perché non pruovo io ciò, epe .ella fa fare , 
poi dice^ finza n'o)a di me, in pìccìol tempo guerirmi ? In .Gui 4 otto 
da Cremona, G.5. n.$. c.287. 0.37. che nfpetti tu. oramai qui, poi hai 
cenato i In Lidia, e Pirro, G.7. tf.9. c.293.0. 14. vedeva voi addogò 
alla donna voJìtcl, poi pur dir rael conviene. In Calandrino deli’Éli- 
tropia , G. 8. n.^.c.4 13. v.26. che poi condotti ci avejli a cercar teco 
della pietra preziofa . Nel Ponte all’Oca, G.9^.9. c.504. v.2. Il qua - ' 
le, poi vide, che a Giofifo piaceva . Saludio Giugurtino K. ma, poi 
fue dijìrutta Numanzia , Publio Scipione * diterminò di rimandare 
tutti quelli , cìf erano venuti jin Agito , Dante nel decimo ,dcl Pur- 
gatorio ; 

Poi fummo dentro al figlio della Porta . 

E nel quindicefimo : * 

Poi giunti fummo all An gel benedetto. , 

In Madonna Francefca de’ due. amanti, G. 9. TM.if.475. 0,10. pofeia 
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quello aveva# fatto , sì come appariva , che ella loro aveva impoflo 
Giovati Vìnani : che dappoi per altro modo non ft potea aver Lucca . 
Dante nell’ottavo dello ’nferito : 

Che ti conofco , w/ccr fle lordo tutto . 

£ nel quarto del Pafradifo : • 

A/o/i n*ufcirefti pria far e [li lajfo . 

Cronichetta della famiglia de’ gorelli : prima s ’ /a tenuta di 

Pi fa. Giovan Villani: e le cagioni , mto foffero affai , de* caft tutti 
vecchi . L’vioM. libro primo: credefjoro affai a* padri, che ap- 

preso del Rè erano flati. Nel medefimo : a//ora ordinò i ficerdoti , 
tutto facefs'e Hi delle flte mani i più dei facrific j. Nel detto: / iSa- 
£/7w , tutto avèffero male capitato della battaglia . Giovan Villani : 
fa;; tutto fofjbno terre di giuri dizion di*mperio . Livio M. libro pri- 
mo Spofciachè /’ avefjcro condcnnato , bìn non n* aveffe colpa . E in- 
nanzi : E come i Latini avejjono pezza fa la contenzione intralafcia- 
ta . E nel fecondo libro: come i padri contradiccfjono alla richi t fi a , 
di tutto loro podere: Tavola ritonda G. S. pur per lo mio amore tu 
rompa una lancia incontro alla gente del Rè Artk . Libro di varie 
cofe dcirAndreino : e bolli in pentola nuova invetriata , tanto fi dìf- 
f accia le barbe . Favole d’Èfopo : il lodo tuo non vale , però giudichi 
meno più della metà . 

Ma più che da ogni altro di quell’ età la detta che in ciafcuna 
delle tre guife nelle fue lettere da Don Giovanni dalle Celle fi gìt- 
ta via volentieri*: il qual di rado luogo le diede nef dettato di quel 
volume. k 

Che replicata fenza efprelTa neceflìtà , or per agevolezza , òr per 
ifchietta proprietà del linguaggio. 

Ma sì come la che ne* tre lòpraddetti modi fi lafcia addietro af- 
fai volte da’ noftri ragionamenti , così anche per Io contrario quan- 
do c congiunzione, e reggefi da per fe, fi replica molto fpeflb fen- 
za necelfità , e fiedevi feioperata : il che or per maggior chiarezza , 
e per tor fatica al lettore, or per ifchietta proprietà del linguaggio, 
fpezialmente nelle Novelle sì s’ adopera dal Boccaccio : In Cupido 
fatto volare, G.4. ;/.2. c.2 15. v.29. io voglio , che in luogo delle buf- 
fe , le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate quefla con - 
folazione . Ne’ Tre giovani, e tre forellc , G.4. //.$. c. 225. va 5. av- 
venne, sì come noi veggiamo tutto il giorno avvenire, che quantun- 
que le cofe molto piacciano , avendone foperebia copia , ri nere flotto , 
che a Reflazione, il qual, e c. In Federigo degli Alberigli, G.f.n.y. 
f.307. v.9. Óra avenne un dì, che e [fendo così Federigo divenuto al - 
feflremo , che il marito di Monna Giovanna infermò . In Chichibio , 
G.6. ?;,4. c.$ 2$. 9 ,ii. ma io ti giuro , che. fe al tram enti farà , che io ti farò 
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conciavi in maniera , ec. In Lìdia, e Pirro* Gior.y. n.9. c. 393. *.30. 
JVtcoflrato , ora veramente confejjo io , che come voi di ci ovate davan- 
ti , che io falfamente ve de [fi , e c. Nel Maeftro Simgne in corfo , G . 

8. «r.9. c.45 i.v.13. avvenne che (parendo a Mefler to Maeflro , ec. ) 
che egli fi difpofe d' aprirgli F animo fuo . Nella Ciciliana , e Sala, 
baetto, G. 8. «.10. c.460. 1/. 34. e rifpuofe alla buona femmina , c he , 
fe Madonna Jancofiore F amava , che ella «’ £e« cambiata . Nella 

Coda della cavalla , G.9. «. io. c.$o6. v.i 1. ma convettiva , ejjeudo 
in una fu a palletta allato alFafìno fuo allogata la cavalla di compar 
Gianni , a&e egli allato a lei fopra alquanto di paglia fi giacejfe. Nei 
Saladino, e Mefler Torello, G.io. n^. r.562.^.29. Donna , certifftmo 
fono , , quanto in te farà , che queflo , c/fo r/z m; prometti , rt?/- 

verrà . Nella medefima, c. 567. 37. avvenne , ejjendo la vinti 

del beveraggio confumata , McJJer Torti , deflatoft , gittò un gran 
fofpiro. , 

, Quando non dico fi Replichi , ma appaia foverchia , e non 
fia : foverchia , dico , le folamente s’ abbia rifpetto all’ordine grama- 
ticale: In Michele Scalza, e i Baronci, Gior.6. n.6. £.333. v.$. E t:t 
come potrai moflrare queflo , che tu affermi i Difle lo Acalza : Cfo il 
rnoflerrò per sì fatte? ragione, che non che tu, ma co fluì, che il ni e-' 
£a , dirà , che io dica il vero . Nella Belcolore , G.8.#.2. c.406. v.6. 

Se Dio mi dea bene , che io mi veniva a fìar con teco un pezzo • 
Ma per certo in quelli due luoghi , e negli altri fimili a loro, non 
fo Io non v’avanza la che, ma ftavvi con molta forza, s) come fi * 
fente fubito da chi gufta naturalmente la virtù del linguaggio: in- 
tanto che gran maraviglia mi pare , che quei valentuomini del 73, 
voleflono , che qualche parola v* avelie d’avanti in virtù , la quale 
intender vi fi dovette dal difereto lettore. 

Che , parola riempitiva . 

Altra volta la detta che , folamente come ripieno, nella tela fi 'ri- 
treccia de’ nofiri ragionamenti , fecondo che anche appo i Latini , 
ed i Greci, aveva non'picciol ntlmero di si fatte particelle: In Te- 
daldo Elifci , G.3. «.7. c. 173. 0.30. Certo che egli non mi offefe mai . 
Nella medefima, c.181.^. 19. In verità che voi ri famigliate più che 
huomo , e c. 

E forfechè come ripieno altresì s’unì da prima con Bufata di cer- 
\ te voci la medefima particella : con quelle voci , dico , che e con 
cfla, ejènza cfla , non folamente non cangiano il Pentimento, ma . 
igualmente pajon domefliche dell* una, e dell’ altra forma : mentre, 
mentrechè : qua/t, quaflchè : forfè , forfè che , e pili altre peravven- 
tura : quantunque alBultima , cioè alla forfè , la che non pofla mai 
appiccarfi , fe pollo fia prima il fuo verbo , ma folamente per lo 

* con- 
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contrario, s* ella preceda a lui , ò ferva ad alcuno epitetò , in vece 
di qualche verbo . Perciocché dicefi dirittamente : forfechè tu vince- 
rai il nemico: eju avrai moglie ricca , e forfechè coturnata, e non 
già , tu vincerai forfechè il nemico . Ma vegniamo agli efempli delle 
predette parole. Nel Zima, G.$.n.$.c.i62.v. 22. perciocché mentre 
il cavali èr fu a Melano , e c. In Ghino di Tacco, G.io.#.2.c. 5 14. 
*v.i2 r. Era già, mentre quefle parole erano, tutto il luogo di mafia* 
dicri circu udato . Petrarca: * m 

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s'ebbe. . 

In Alibec, G.^.n.io.c.i^S.v.S. Ma mentrechè tra Rujìico , e c. 
Petrarca: Mentrechè' l cor dagj^ amorofi vermi • 

In Mitridanes, e Natan, G. io. n.^.c. $ 17. v. 28. per la quale quafi 
di neceffità pafsava ciafcuno. Nel Ponte all’Oca, G.9. #.9. c. 503 . 5 /. 15* 
Et efsendo già quafchè tutte pa fiate . Nella ’ntroduzionc , Intvod.c. 
5. v.26. fu forfè di minore oneftà nel tempo , che fuccedette cagione • 
Petrarca : Forfè i devoti , e gli amorofi prieghi . * 

In Meifer Ricciardo di Chinzica , e Pagania da Monaco, G. 2. tu 
10. c.i 30. v.2. Forfechè la malinconìa , e il lungo dolore , che io ho 
avuto . In Tetffldò Elifei, G. 3. n.y. c.iyó. v.$. E forfechè difderava 
egli di porre fe in quel luogo . Il 27. non ha che , e nel Mann, £ 
cado, ma d’altro inchioflro. In Calandrino dei porco, G.8. n.6. car. 
424* *>• 2 3. forfechè alcuna altra cofa gliele fece fputare . Nella Ci- 
ciliana, e Salabaetto: G.8. n.io.c.+sq.v. 23. Soleva efsere , e f or fe- 
sche ancora oggi è, una ufanza . Albcrtano giudice, E forfechè Dio 
ti perdonerà le peccata m tua * Petrarca : 

Forfecb' allor mia'ndegnitate offende. 

Ma quando la voce che , fi congiugne con fe medefima, ò con chi , 
ò con cui , ò con qual , ò con ebente , 4 con quando , ò con «Kf, 
e fè altre ve n’ha iguali in quello alle dette , yifla allora come no- 
me , e moltiplica il fuo valore nella maniera quafi del tutto, che far 
fi vede allo unque : in gufo che tanto vale chechè 9 e chi che , iquan- 
to ebeunque , e chiunque: In Pietro Boccamazza, G.5. nr y car. 27 9. 
v.2 2. ma queflo ronzino , a cuichè fuggito f fa , ci capitò ) erfera. 
Livio M.- libro primo: qu and' e Ili f fentì inforzato di tutte farti , 
per imprendere a fare qualche cofa elli volejse. Tutto in una paro- 
la , ficome qualche , che detto ha per alcuno : ma differente 3 per- 
ciocché il noftro fopra l’ultima , c l’altro ha la fua pofa fopra la fil- 
. laba , che* Ila di ‘mezzo. Dante nell’ottavo canto dcllo’nferno : 

JNon sbigottir : ch'io vincerà la pruova , 

Quale}/ al la difenfon dentro s'aggiri. 

Seneca , pillola fettantunefima : ella tacerà ciò , che avvenire ti 
potrà , di cbentecbè maniera e' pa]a agli altri » 

* Alle 
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Alle quai voci checbè , cbicbè , quandoché , comecbè , e tutte al- 
tre di loro fchiera , qualche fiata s’aggiugne fia 9 ò fi fia : ciò fi è al- 
* lora (blamente» che per cagione de* detti nomi* ò avverbi, non re- 
tti fofpefo il parlarci perciocché allora il fi fia, ò il fia, non vìjmò 
mai aver luogo, G.4. n.\, c. 21 ì.v. vj. cbicbè ti fi rabbia raojìrato » 
0 come che tu il fippi : il favellare è (ofpefo per cagione del cbicbè 9 
c del comecbè : onde foggiunfè ; io noi nego . Per la qual cofa non 
poteva dir Ghifmonda : cbicbè fia ti fi l 1 abbia moftrato , ò comecbè 
fia tu il [appi . Ma dicendoli; fi cbicbè fia ti fi V abbia moftrato , à 
comecbè fia tu il fippi ; il favellare riman pur fofpefo altresì , ma 
del fofpendimento non è cagione il cbicbè , ne il comecbè, ma quel* 
la particella, che addietro fe Pò aggiunta» cioè il fi ; e perciò il fia 9 
non (blamente ricetto vi può avere, ma fenza luì Tion può farfi: e, 
dando in quella maniera, larebbe Latino imperfetto, je cbicbè tifi 
Vabbia moftrato , ò fi comecbè tu il /appi* io noi nego ; e converreb- 
be dir cbicbè fia , e comecbè fia 4 Ma ponganfi alcuni efempj di det- 
ta fia : In Biondello , e Ciacco, Gior. % #.8. c. 500. v-* k fi non che 
Biondello , ad inftanzia di cuichè fia , fi face fi e beffe di lui \ Dante 
nel canto primo dello ’nferno : 

Quandoché fia alle beati gemi * 

C/S e 9 fia tanfo vivuto , 

Qualche fia la cagiona 

Ma perocché tra quelle voci s’ è pollo - la comecbè , che comune- 
mente «ila per benché , è da (à pere , che in alcune congiunzioni ,* ò # 
avverbi" , o altre parti del favellare , le jferticelle , che entrano nel 
comporto di certe voci , il lor lignificato .non ritengon tutte ad 
ognfora, in guitti che la ragion del fenfo di molte parole* ò parla- 
ri , a rifolverle ne* lor princìpi, e quafi feiorre le lor membra, non 
fcmpre fi manifefta: tra le quali è il comecbì , nel fuo più comune" 
fentimento, e che fighi fica tuttoché , equetto detto tuttoché , c benché* 
e ancorché, e avvegnaché, e forfè la maggior parte di quefte voci, di 
cui fia fine efla che : sì come ancora tra quell’altre, che finifeono in 
unque * del (èntimento di quantunque , che fia congiunzione , non (i 
comprende il perchè > fe al valore volettimo aver riguardo delle due 
particele, onde cotal voce è comporta , che fono la quanto , e la 
unque r poiché quella ultima forfè per altro , che per mai , non è 
prefa nel volgar nortro: avvegnaché efla mai alcuna volta le raggiun- 
ga per proprio ufo del favellare : Livio M. libro quinto : le vergini 
di Vcfia hanno il loro fìallo sì oppropiato , ebo unque mai nulla co- 

fi fue cambiata , 

» . * • • 
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* Non per tanto la maggior parte delle voci di quella ufeita non 
mantengono a un ttnque la forza di efla mai; come fi vede efprefl*- 
mente ne’ più di quelli efemplì: In Ser Ciappelletto, G.i. n.i. c. 17. , 
^.34. Invitato ad uno omicidio , ò a qualunque altra rea cofa . Fra 
Giordano : qualunque s'e oggi il minore , e 7 pià minimo fcola]o no- 
firo: In Michele Scalza, e i Baronci , Gior. 6. n.6.c.; 3 2. v.39. *° ne 
Parò alla fentenzia di chiunque voi vorrete. 

Petrarca : Chiunque alberga tra Garona , e 7 mente . 

E ne’ Trionfi: Ma cheunque fi ptnfi il vulgo , ò parie. 

Fra Giordano : chentunque fanciullo sì gli vince , e matta , e con- 
fonde . Seneca pillola fettantefima : e che l’huomo arrappi quello , che 
rhumo truova in cotale cafo , chentunque cofa ella fìa . E nella no- 
vantacinquefima : 'Ncuna cofa è vergugnofa , pur elìcila piaccia , per 
afcunqtte che n ’ avvenga ; che fi citò addietro per efemplo del Neu- 
tro . Livio M. libro fettimo: e usò tanto di larghezza a ' fuoi cava - 
Iteri , che concedette loro francamente quandunque elli poterono gua- 
dagnare; e qui Ha per quantunque, ed è nome. Nel Proemio, proem. 
e chi negherà quefio, quantunque egli fi fia ; qui è nome . Livio M. 
libro nono: erano apparecchiati a Jòffcrire quantunque li con foli fa - 
pejjono comandare . Fra Giordano ; quantunque dura la memoria fu a, 
di tutto avrà pena, e tormento , mai fimpre ; in quello luogo è av- 
verbio. Nella ’ntroduzìone , Introd.c. w.v. 16. Donne , quantunque 
ciò , che -ragiona Pampinea , fia ottimamente fatto . Nella medefima, 
c. 9.11.36. e parrai , dovunque io vado dimoro , per quella , ì ombre 
di coloro , che fono trapalati , vedere . 

Petrarca: Dovunque io fon , dì, e notte , fi fofpira. 

In Calandrin pregno , G. n. 3. c. 482. v. 4. lodando molto , ovunque 
con per fon a a parlar s'avveniva , la bella cura , e c.. 

Petrarca: Vago , fra i rami , ovunque vuol , m'adduce. 

In Mafetto da Lamporecchio, G.3. n.i.c. 141.^. 24. Egli è s ì fpioc- * 
co, che egli s'acconcerà comunque noi vorremo . Livio M. libro quar- 
to: quandunque voi avete pace, e ripofo, allora fide fieri . Fra Gior- 
dano : sì fi fa promettere , di mai fimpre combattere co' nemici, quan- 
dunque fofse rnifiieri . Pillole d’ Ovvidio G. D. e quandunque io 
intendeva , che. alcuno de' Greci fofse morto. 

E reca fòco in quelle voci , come dicemmo , la particeli a unque , 
la medefima forza in tutto , che nelle lor compagne fi porta ancora 
dalla che: sì che lo iflcflb importano appunto, e dovechè , e dovuti - 
que , con l’altre corrifpondenti: e nondimeno a quelle , che in un- 
gete così finifeono , tal volta , benché di rado , ancora il che fi co- 
lluma di porre apprefiò , e in tal calò v’adopera, sì come nome, che 
quelle ci rapprefenti , come fé il quale , ò la quale , dicefle ne più , 
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ne metto Seneca , pillola novantacinqnefima » nel medefimo eflem- 
plo , che pur tette adducemmo : neuna cofa , è c. per alcunque , che 
n* avvenga. Strumento de* Faciali : in luogo di qualunque , cb'andajft 
in uficio fuori della città . 

E del nome Relativo, e d’altre voci fimiglianti , ovvero equivo- 
che, tanto fia detto, parte come in fuo proprio luogo, e parte per 
incidenza, 


V$l Nome Vnherfale , Cap. V L 

I Nomi Univerfali ; perciocché per altro torna in acconcio di tra-’ 
fportare innanzi il ragionamento de’ Partitivi : Gli Univerfali, di- 
co , si come ogni) e ognuno, e ninno, ed eziandio ognuomo , quali fia 
divenuto un fol nome, e altri fimiii a loro, i quali oltr’a quel dell' 
uno, comunemente non fono ufati di trapalare* non pur co’ verbi, 
ma co* nomi futtantivi altresì, nel maggior numero fi pongono qual- 
che fiata. Nella Penna della Fenice, G.6. n.io. £.34$. v.\^. come de- 
gnato ebbero ogni bttonio . £ col nome. Miracoli della Madonna M. 
abbi e n do adunque apparecchiato ogni loro cofe per andarne. «Strumen- 
to de’ Paciali : debbano dare , e fare copia , d’ogni atti , ch'tfft fàcefi- 
fìtio ne* piati civili . li Medefimo : e che ogni altri Jìatuti , ò •pero 
ordinamenti , * quali , e c. Declamazioni di Quintiliano ; tanta cari- 
tà fue nel Giovane , quanta mai neuni fecoli conobbero . 

E nella fletta guifà ( 11 che fia detto* per incidenza ) danno alle vol- 
te tra i Partitivi qualche , ciafcbtàuno , e ci afe un 0 . E dico qualche , 
dove 'lignifichi alcuno . Vita di San Giovambatifta ; e qualche me- 
lazze falvatiche , e datteri , fi ve n'aviò trovati . 

Petrarca : In qualche etade , in qualche Jlrani lidi . 

Ma qui vogliono, che il qualche fia di quett’altra guifà, e ftia in 
valore di qualunque . Strumento de’ Paciali : pujjanfi , e debbanft eia - 
fi he d uni mejfi del loro uficio , e c. 

Del Nome Fattitivo . Cap. VII. 

H Anno i nomi Partitivi , tra tutti gli altri, due folenni proprie- 
tadi . La prima, die nel Singoiar numero lignificano quel de’ 
più; s) come alcuno , e alcuna , in valor & alcuni, e d’ alcune , fi rico- 
nofeono in quello efemplo: In Ghino di Tacco, G.io.n.2,c.$ 1 $.v.$. 
27. e 73. parte ne la [ciò andar r 3 come vane , e ad alcuna afidi cor- 
te fcraente rifpofi . Cosi tutti, dal 73, e ’1 27* infuori. 

La feconda proprietade di quelli nomi , e' di loro avverbi , è si 
fatta , die nell’ accompagnati! co’ Suftantivi , volentier loro fi pok . 

D polir 
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pongono, e gli fi cacciano avanti. In Madonna Beritola , G.2.n.6. 
r.83.^.19. ma il generufo animo-, dalla fua origine tratto , non avta 
ella in co fa alcuna diminuito . E poco appretto , v. 25. ne dì fidar io 
dì denari , ne altra cagione alcuna , mi fece mai alla tua •vita , ne 
alle tue cofe , infdie, come tradi t or , porre. Ma dove V alcuno-, e man- 
tenerlo nel leggio Tuo , e fi può cambiar con un qualche , a niun 
partito non fi potrebbe pofpor giammai . Tuttavia Dante contr’ a 
quella sì fatta regola , nel ventottelìmo del Purgatorio : 

Parrieno avere in fe raijlnra alcuna. 

Ma pognamo era gli el'empli dell’avverbio di quello genere. Pure 
in Madonna Beritola , c. 85. v. io. Man. Sec. Ter. e’INollro: ©* egli 
Ivi revsr ente mente molto la vide. Nella Figliuola del Soidano, G. 2 . 
? i - 7 . c.94. v.16. e onorevolmente molto tenendola , non a giù fa d'amica , 
ma di fua propria moglie , la trattava . In Lidia , e Pirro , G. 7. n. 
9- c.$ 90.V.17. vefiit^ d'uno feiamito verde , e ornata molto . Solo il 
Man. I14 ornoto . 


Del Nome Numerale Cap. Vili. 

» . * 

M A quelli , dove quello pofponimento ò piò fpetto , sì fono » 
nomi de’ numeri: In Madonna Beritola, G.2. n. 6. c. 82. v. 14. 
che paffati fono anni quattordici ; così leggiamo col Man. In Gulfar- 
do , G.8. n. 1. c. 403. v. 6. conciò fojje cofa che ella avejje per alcuna 
fua cofa bi fogno di fiorini duginto d'oro. Giovati Villani : e chiun- 
que avefe dipinta l'arme fua in enfi , ò fuori , la dove f e ifpignere , 
e arrecare , e ad cui ella fojfe trovata , pena fior, mille d'oro . Livio 
M. libro nono: fconfijfonli , e mi fono in fugga : infegne xxvi. fu- 
rono prefe . Fra Giordano: dì 2$. di Dicembre, anno cccv , il dì di 
P afqua di Natale , Sabato mattina , in Santa Maria Novella , pre- 
dicò Frate Giordano . Palladio : penano a nafeere dì xxx. Il Detto : 
e in dì xxx. vengono graffi . Maellro Aldobrandino B. V. a chi fu fi 
Je infreddato tolga per novero giuggiole xx. Quaderno d’Or San Mi- 
chele : a ragione di denari venti per ciafcuno popone , e per cinque 
quarti di tribbiano , a ragione di fidi dieci , e aanari otto , per cia- 
fcuno quarto . Il Detto : ad Antonio del Chiaro , rnefo di quefia com- 
pagnia, ricevente per dare a Bambtllo da Nuovoli, per coppie 75. di 
poponi . Il Medefimo: a F rance feo di Donato chiavaiolo, per. refio, 
e intero pagamento, d’uno fi anzi amento di lire quattrocento , fatto per 
Niccolò Giugni , e Lorenzo di Matteo B uoninfeguì . E di lòtto: al 
Brucca Duregli ritagliatore , per parte di pagamento di canne 228. • 
di panno agnellino . E più batto : ricevente per dare a Matteo Ca- 
valcanti , e Giovanni Carducci ritagli a tote , per prezzo di canne ... 

— - - 
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dì panno fanguìgno : E addietro : a Giovanni Chi mentì, mejfo di que- 
lla compagnia , ricevente per dare a Giovanni di Guglielmo , vettu- 
rale , per vettura di fia]a 20. di grano. 

Denominativi numerali, cioè Addj'ettivi , clie fi formano da quei 
de* numeri , dienti debbano adoperai nella noftra favella ; il che 
non poche volte recar fi fuole in contrailo ; veggafi per quelli efem* 
pii : quanto però di cofa talvolta varia , e non intutto ben ferma , 
in vivo linguaggio , per breve via può ritrarfi . In Mitridanes , e 
Natan, G.io. n.$. c.$ iS.v.io. e così fuccejfivamente infitto alla duode- 
cima , e la tredecima volta ; tuttochè’l Noflro non lo fpecifichi , ma 
col Man. e col Sec. feriva così: alla xii , e la xiii. volta . Libro di 
varie cofe, del PA udrei no : la dodecima comandava , che s'avtfj'e in re - 
verenza . Genologia degl’iddìi : dicendo nel dodecimo canto della pri- 
ma cantica . Quaderno d’Or San Michele : Jornma la dodecima j la 
tredecima , la quattordecima , e c. Dialogi di San Grcgqrio : e lo 
quattordecimo dì , compiuta la fua vìcìtazione . Vangeli, P. N. la 
quattordecima Domenica dopo la Per.tecofie. Livio Deca terza, S. R„ 
libro primo: poiché dalla nuova Cartagine fi partì, avendo Palpi tra- 
palate il quintodedmo dì . Quaderno d’Or San Michele : fummo, e c. 
la quindeciraa , la fidecima faccia . Livio M. libro terzo : Quintio 
rifiuta Poficio al fi de cimo giorno . 

Petrarca: Rirnafi addietro il fifiodecimo anno. • 

Livio M. libro decimo: il lufiro fue il dieetnnovefimo . Livio Deca 
terza , S. R. libro fettimo : i Coloni furono fcritti nella diciannove- 
fimo, e ve nt e fimo legione. Giovali Villani: a dì 4. di Dicembre mo- 
rìe Papa Giovanni venti du efimo . Livio M. libro decimo: li Cenfori 
furono li vigtfimifefii . Dialogì di San Gregorio : e quefia , che tu 
dimandi , ti figuiterae lo tregefimo die . Livio M. libro primo: in- 
torno il xxxviii efimo anno della fignor io- di T ar attinie . E nel fetti- 
mo : nel nuattrocentefirno anno, che Roma fue fondata . Dante nei ven- 
tiquattreumo dello ’nferno : 

Quando al cinquecentefimo anno apprefia . 

VelP Addjettivo in univerfale . Cap. / X. 

A Vendo raccolte infin qui alcune cofe proprie di certe (pezic di 
elfo nome Addjettivo, tocchianne apprefib alcune altre, le qua- 
li ò paiono comuni a tutte , ò che di tutte acconciamente dir fi 
pofiono alla rinfufà. 

Addettivi pili d’uno, 1 ’ un dietro all’altro fenza legame d’alcuna 
copula , ora addietro al Suftantivo amendue, or togliendolo in mez- 
zo, che forza abbiano qualche fiata, e che vaghezza rechino talvol- 
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ta al parlare, per quelli efempli fi può vedere. In Bernabò da Ge- 
nova, G. 2. n. 9. c.i 25. v. 35. io fono la mifera puenturata Zincar a : 
Nella Conciufione, Conci, c.^ 80 . V . 2 . continuava fraternal dì rat fiochez- 
za mi ci è paruta vedere, t fentire . Leggenda di vergogna elei rea- 
me di Faragona : io fono lo pir) doloro fa, mifero peccatore , che giam- 
mai , e c. Fra Giordano : il peccato «’ ha quegli , cbe’l fa ; per oche V 
fa a mala intenzione per ver fa . E di fotto : t giudei la fecero male , 
però ch\bbero mala intenzione peffirna . 

L’addjettìvo del mafehio al fudantivo talor nTponde dell’uno, e 
dell’ altro fedo , e così alloncontro : Gli ordini , e le leggi fon buo- 
ne : Le donne , e gli burnirti valor oft fon quelli. 

Ci ha alcuni addiettivi, che richieggono dietro a fé i nomi. Come 
far fogliono i verbi : degno , colpevole , pieno , e altri cotali . Tra’ 
quali ancora ci fon di quelli , che vogliono diverfi cafi : nociva di 
molte : nociva a molte. Nella Conciufione , c. 583.^.33. c male ado- 
perata , può efser nociva di molte . 

Allevolte due addiettivi, l’un dietro al nome fudantivo, l’altro 
innanzi al medefimo , polli con replica ò di legno di calo, ò d’ ac- 
compagnanome, ò d’articolo, or leggiadria , e or forza aggiungono 
al favellare . Nel Gelofo dello fpago, G.y. n.8. c. 382. ^.30. Ora era 
Arriguccio , con tutto che fofie mercatante , un fiero huomo , e un for- 
te . Il qual luogo fu nel precedente volume confiderato altresì . E 
nel Maellro Aldobrandino P. N. ma quelli , che fono di buona com- 
presone , e di forte , e non fia troppo grafo. 

L’addjettivo da bene fpclìo fenza il nome fudantivo, con maggior 
forza, che lè egli vi folle efprelTo. Nello Scolare, e Vedova, G. 8. n. 
7. C.435.V. 1 5. movendolo l’umanità fua acompaffion della Mi f crai trop- 
po bene vi fi ’ntende la voce Donna , che lòlo v’aggiunfe il 27, co- 
me mollrammo ne’ libri addietro. Vita di S. Giovamb^tida : e quella 
fua Mi fra , che teneva , fe n’ avvide , e cominci olio <f motteggiare . 

Del Nome Derivato. Cap. X. 

D erivati , come fi formino da’ Primitivi , veggafi in parte per 
quedi luoghi: In Calandrin del porco, G. 8. n.6. c. 42 1. v. 38. 
foli il 27, e ’1 73. moglieta : Gli altri, . e ’1 Nodro : raogliata : e a mo - 
gliata d), che ti fia fiato imbolato . Nella detta, c.423.^. 2. e 5. Sec. 
pure il 27. foio, e ’1 73. moglierna , moglieta : 'Gli altri, e ’1 Nodro: 
mogli ama, mogli at a : rnogliama noi mi crederrày ti factfft beffe di mo- 
gi lata . In Mitridanesi e Natan, G. 10. n.$.c. $18. v.i 3. folo il 73. 
Vecchiarella : Gli altri, e ’1 Nodro: Veccbiertlla : La veccbierella 
udita quefta parola . Cotanto delle vicine vocali in queda lingua ha 
forza la lòmiglianza. ’ " * Degli 
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De gii Accidenti del Nome . Cty. A’ /. 

R Agioniamo appreflo di certe differenze , e d’ alcune proprietà 
che in ciafcnna fi confiderà delle parti del favellare, e da’ Gra- 
natici fi foglion chiamare Accidenti . Quelle nel Nome sì fono tre: 
Genere, Numero, e Cafo. II Genere, ovver Selfo , Mafehile, ò Fem- 
minile, ò Neutrale, ò Commune , ò Dubbio , ò Indifferente . Il 
Numero, ò d’uno, ò di più d’uno. Del Cafo fi dirà poi . Di Ma- 
fchil genere, come quefti : di -Femminile, come quefia: dì Neutra- 
le, come qutjlo , e pretura , e rifa , e sì fatti : di Comune , come 
folle : di Dubbio , sì come tema, che vai materia , ò J oggetto : di ’n- 
differente , sì come fine . Del ‘numero dell’uno , a cui ora il Singo- 
lare, fecondo il domeflico ufo delle Latine fcuole, or diremo il Mi- 
nore , fia efemplo felice , e donna : dell’altro felici , e donne f dell’al- 
tro dico , il qual talora il numero del più d’ uno , e talvolta quel 
de’ più , e alcuna fiata nomineremo il Maggiore . Ora avvertiamo 
alarne cofc intorno a quelli Accidenti. 

Del Nome quanto al Genere . Cap. XII , 

N Filtro le abbia la lingua nollra , e le nell’uno, e nell’altro nu- 
mero : Nella fine della feconda giornata, G.z.fin.c. 133. tuo. 
reputo opportuno di mutarci di qui , cioè opportuna cofa . In Agilulf 
Rè, G.3. n.2, c. 146. f.28. laonde egli , fin za alcuno appettar, fi leva: 
in vece d’alcuna cofa . Seneca , pillola novantacinquelima neuna cofa 
è vergognofa , purcb' ella piaccia , per alcttnqne che if avvenga , Lo 
alcunque che Ila per qualfivoglia cofa che . In Ci mone, G.5.». 1.C.27Q. 
tu. e fubit amente- fu ogni cofa di rumore , e di pianto ; ripieno. In 
MefTer Forelè, e Giotto, G.6. n.$.c. 331. v. 24. e reggendo ogni cofa 
così diforrevole , e cosi difparuto. Nello ’ncanto de’ Vermini, G.j.n. 3. 
c.$62.v.2i. Maefiro Rinaldo, che ogni cofa udito ave a-, così fcriviamo 
col Man. Nel Giardin di Gennaio, G.io. n.$.c.$28. ^.35. tutti ì tedi: 
ogni cofa da lui domandatole . Nel proemio della Simona , e Palqui- 
no, G.4. n.y.proem. C.241.T.18. Mann. 73, e ’1 Nollro: in niuna co- 
fa altro alla fua fumile 5 le già altro non valefie quì altramente . Sa- 
iuflio Giugurtino R. e alla fine ogni altro voler fojhncre , innanzi 
che dipartir fi per vinti; nel Latino dice: denique omnia malie, quàm 
vitti abire ; che fi chiarifce che ogni altro , Ila per ogni altra cofa . 
Nel proemio di Lidia, e Pirro, G.y.n.y.proem.c. 387.^.20. la qual 
cofa quantunque in afiai novelle fia fiato dimofirato; avvegnaché nel 
Sec. fi legga fiata dimofirata; e nel 73. fiato dimofirata ; che dee ef- 
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fere error di {lampa. E di fotto: vai, io il mi credo molto pià coti 
iuta , che dirvi intendo , mojlrare . Dove il rìfponde a la qual cofa : 
che fi vede ficuramente , che (la per neutro . Vite di Plutarco : la 
qual cofa li barbari fi credeano , ci/ e * lo facejfe per altra cagione . 
Vita di Giesti Criflo : e s' ella ha nulla cofa da mangiare , j) 7 mi 
recate. Nel Saladino, e Meffer Torello, G.io. n. 9. c. $60. v. 20. £*, 
quantunque il Saladino , e’ compagni , fojjtro gran fignori , e ufi ài 
veder grandi ffime cofe , nondimeno fi maravigliarono efft molto di que - 
yv e lor pareva delle maggiori . Così ’l Man. e ’1 27, e ’1 Noflro. 

Ufànfi nondimeno le medefime parole , con l’ altre fimili a loro , 
anche nel genere Femminile: In Guidotto da Cremona , G.$. n. 5. c. 
289. v. 2. andataci a ruba ogni cofa ; benché nel Sec. e nel Ter. fie 
fcritto andatoci , e nel 73. andatici : che {imiimente fe ne può dar 
la colpa alla (lampa. 

Le quali ancora, in vece de le quali cofe , neutralmente dille, per 
mia credenza, nel Conte d’Anguerlà il Boccaccio, G.2. #.8. car.107. 
v.y. non potendolo agli flimoli della carne , ne alla forza d’Arnor , con- 
trajìare 1 U quali fono di tanta potenza , e c. fe già alle parole di fo- 
pra , carne , e forza , come a due cofe , il relativo in quel luogo 
non a v effe riguardo . 

La che ancora, nel genere pur del neutro, non pur neirufò prc- 
fente , e nell’opera delle Giornate: il che affai c pafefe, ma in tut- 
ti i libri è domenica di tutto quel miglior fecolo : Tavola ritonda 
G. S. Reina , che è ciò , che voi vi lamentate in tale maniera 1 E 
di fotto : allora domandarono che era ciò ; e la donzella contò tutto 
il convellente . 

I nomi ancora , che Etorocliti con iftraniero nome fi chiamano da 
tutti noi , vanno vediti nel maggior numero d’abito neutrale; Le 
corna , le pratora f e altri, de* quali innanzi fi farà menzione appar- 
tata (òtto il lor capo. Per quelle autorità, e altre fimili affai , delle 
quali è pieno il linguaggio , fi può comprender da ciafchcduno , che 
non pur quanto è il fenfò , com’c (lato creder di molti , ma nella 
voce ancora’ , il genere neutrale , tuttoché fpeziafe articolo non ab- 
bia per quello feifo , fi truova pur non poche volte nel Tofcano 
idioma . 

Sotto il genere del mafehio fi comprende talora il mafehio , e la 
femmina, e alloncontro ; Nel Marchefe di Sa 1 uzzo , Gior. io. io. 
c.578. v.$2, prendi quejla , che tu mia fpo fa credi , e il Juo fratello , 
per tuoi , e miei figliuoli . Vita , e Miracoli di Santa Maria Madda- 
lena : Meffer , dappoi che vi piace fiiper mia condizione , io lo vi di- 
' rò. . 
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Del Nome Indifferente , Cap, XI 11 . 

N Omi Sullantivi, che hanno due generi, sì come il fine , In fi- 
ne: lo ordine , ordine : la oppcnione , e lo oppcnione , e altri 
^migliami : Nel proemio del Saladino, e Meffer Torello, G.io.n.y. 
proer/ì.c.$57.v.22 . e con ragione nel fine delle fue parole fi dolfe . Nel 
line della quarta giornata, G. 4. fin. c. 260. £'.37. Ma poiché egli eb- 
be a quella pofia fine , Fra Giordano : ma ella è tutta ordine divina , • 
. perfetti [fimat e fiamma. Il Detto : quifila fià ordine di Dio . Il Mede- 
fimo : f condo diritta ordine , quefia fitfia fi dovea porre , c c, Ri- 
fpofta di Scipione a Fabio Ma (Timo nel Senato : a quello oppenione , 
che di me ne 3 vofiri animi avete conceputo, 

«• Del Nome, quanto al Numero, Cap, XIV. 

S E fia imperfezione delia lingua il non avere il Duale, come han- 
no i Greci . 

Molti , che di ricchezza alla Latina , e a qilefta pongono avanti 
la lingua Greca, recano In campo tra i’altre cofe, il Duale : così chia- 
mano il numero, che abbraccia due cofe fole: per lo quale hanno i 
Greci, e per ifprimererlo, così nel nome, come nel verbo ( e qui in- 
tendo nome cheunque ha generi , e cafi ) alcune voci appartate : le 
quali mancando ; così dicono coloro ; a* Latini , e a noi ; di tanto, 
oltr'agli altri vantaggi , retta al di fopra quella pregiata favella . Ma 
per certo , sì come in affai altre cofe , i tefori di quel linguaggio fi 
celebran dirittamente, così a quella del Duale, anzi che di ricchez- 
za , d’ una cotal vana apparenza , e , per dirlo con voce del nollro 
moderno popolo , d’un cotal greco sbracio , fi dovrebbe dar titolo , 
fecondo che pare a molti. E perchè anche il Triale, e il Quattrale, 
e il Cinquale , e così gli altri di mano in mano , non recarono i 
Greci nella ricchiflìma lingua loro ; poiché niuna ragione , per quel 
ch’io creda, più al due, che agli altri numeri, portava quei privi- 
legio 1 E qual ricchezza dovr£ flimarfi , che un fol numera, tra i 
milioni , abbia parole differenti dall’ altre voci ? Confufione , e va' 
no impaccio , potrà ben dirfcle Acutamente , fe s’ abbia riguardo al 
vero. 


Del Nome quanto al Cafio . Cap. XV. 

S I come I linguaggi hanno quali in ciafcun verbo molte, e diverfè 
voci , onde variano i fcntimemi fecondo la diverfità de’ Modi , 

' “ •- - de* 
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de 9 Tempi, de* Niimeri, e delle Perfone de 9 detti verbi ; tra le qua- 
li voci una fé ne confiderà per principale, e primiera, e chiamali la 
Prima vpee ; da cui par quali , che li formino tutte 1* altre, e che 
da effe, quali da uno flelFo fonte diverfi rivi, abbiano la lor cadu- 
ta; cosi ne 9 Nomi, e Pronomi , avvegnacchè in minor numero af- 
fai , hanno fpezia! mente la Latina lingua , e la Greca ( E la fecon- 
da negli articoli ancora in gran parte ) la mcdefima varianza, fecon- 
do certe differenze , che fi conlideran ne 9 concetti , alle quali i gra- 
natici appropriarono diverfi nomi , nomando Retto , cioè Diritto, 
quella voce, che fi riguarda come primiera , che anche Nominativo 
le dicono generalmente: e tutte l’altre chiaman Cali, cioè Cadute, 
ò Cadenze , sì come quelle , che moftra , che caggiano dal predetto 
Nominativo , ovver Retto , ed eziandio in difparte le diflinguono 
infra di loro , e danno a ciafcheduna il fuo titolo , fecondo i varj 
ragguardamenti, che fanno ne 9 lor concetti. Così dal generare, quel- 
la nominan Genitivo, che par propria del polfedcre ; e hannola per 
la feconda : Dativo , quella del dare , e alluoganla nel terzo luogo : 
la quarta pongono l’Acculàtivo, che pili che d’altro fembra lor pro- 
pria del concetto dell 9 accufare , pollo che meglio peravventura le 
conve'nifle il patire: la quinta c quella , onde li chiama chichè lia, 
che Vocativo per quello rifpetto folo s 9 appclla generalmente : la fe- 
lla , e ultima , la qual non ebbero i Greci dal Genitivo appartata, 
i Latini Gramatici determinano l’Ablativo, c dannoie quello titolo, 
come s’ alla convenga principalmente al tor via , c fia contraria al 
D ativo. Ora di tutti quelli Cali, ò Cadenze, nel medefimo nume? 
ro , fuorché ne 9 verbi , è priva quali del tutto la Tofcana favella . 
Dico nel medefimo numero; perciocché da quel dell’uno, che Sin- 
golare è chiamato , a quel de 9 più , che fi fuol dire il Plurale , ha 
pur varianza di caduta ne 9 nollri Nomi, e Pronomi: fuorto, fuotti: 
buomo , b uomini : no/ho , no/lri: fialide /ielle : quella, quelle : fi lice, 
felici : ma nello fteflo numero non ve n’è quali veruna . E dico 
quali; pofeia che te cade pur dal pronome tu, e altri forfè di fimil 
guifà : ma non già me da io , ne lui , e loro da egli , da ella , da 
eglino ,.ò da elleno : ne co fluì da quefli, ne colui da quelli, ne cui 
da chi , e s’altri ve n’avelie de 9 lìmiglianti: ma fono io, e me , due 
pronomi , e non uno, tutto che il primo nel fentimentp fedamente 
del Retto , ed il fecondo in quel de 9 Cafi , e non in altro ., fbbia 
luogo . E altrettanto de 9 ioprannomati è da dire : ed eziandio dell* 
Articolo : il quale per lo congiugnerli che fa con diverfe propolì- 
zioni , hanno creduto li valentuomini , che abbia diverfi cafi : ma 
egli , fecondo che a me pare , non ha altro , che una foia voce per 
c.iafcnn numero; ne altra voce d’articolo è in del 7 che la flelìà del 

Retto, 

i • . 
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Retto; cioè il , ò lo, incorporata in quella guifa nella propofizionc 
di 9 e nello ineorporarvifi , dalla Tua prima forma caduta m alcuna 
parte . E così gli altri altresì . Perciocché a quello difetto de’ cali 
fupplifce imparte con le proporzioni il volgare . E dico imparte, 
concioflìecofa % che , per dividere i concetti del Retto da quei del 
Quarto calo , ad ogni modo mólte fiate ci manchi diflinzione . Per 

10 qual mancamento , fe non altro , nei primo ’ncontro , accader Co- 
gliono ne’ favellari alcuna volta non leggier dubbj di doppi fignifi=- 
cati : In Andreuccio da Perugia » Cì.2. n. 5. c.74. v. 37. H quali come- 
color due videro ; ambiguo: avvegnaché fi chiarilca per ciò, che fe? 
guita : incontanente cominciarono a fuggire . In Cintone, G.5. n.i.c. 
265. *^.'20. La quale. come Ciraon vide 9 non altramenti che , e c. In 
Latino, ne in Greco, non farebbe quello dubbio . Declamazioni dì 
Quintiliano : Lucretia fue una genttlifpnfa pulcella , la quale sforzò 
Tarquinio Superbo, ultimo Rè de* Romani. Lo sforzato par che fofr 
fe Tarquinio. Tuttavia de* sì fatti fi ritrovano anche nel Latino, e 
nel Greco : sì per quello, che i nomi loro nel genere Neutrale, co- 
me del Quinto , così ancora fon privi del Quarto cafo ; sì perchè 
radi fono quei nomi appo i Greci , che arrivino a quattro cali , c 
appo i Latini a cinque ; tuttoché in vari nomi, i Greci cinque, e » 
Latini 11’abbian fei : e molti nell’una lingua, e nell’altra, ve n’ha 
di quelli, che fi Hanno con tre appunto . Senza che a tor via quel- 
lo ambiguo , che venir potelfe da quella parte , cinque » ò fei cafi 
non farchbono a fofficenza : e maggior numero ve ne vorrebbe; sì 
come diferetamente fi ragiona di quello fatto dall’Autor della Giun- 
ta , là dove mollra , che quelle poche particelle , le quali Segni dì 
cafi fi chiamano dalla più parte , in ninna lor cofa fono nel vero 
differenti dalle propofizioni . E il medefimo abbiamo anche noi per 
collante . Vero non é addunque, fe noi non fiamo ingannati , ciò, 
che fi credono alcuni : cioè, che per la mancanza di quelli cafi ne’ 
noftri Nomi, e Pronomi, Ia’ntrecciatura delle parole, c gii (ìravol- 
gimenti del favellare, oltr’al collume del Latino llile, e del Greco, 

11 rifiutino dal volgar nollro : anzi è fua innata proprietà , chechè 
da prima ne folle a lui la cagione , e propria vaghezza fua , il ve- 
nirli così, a guifa di fanciullctta , alla fempiice, fecondo efie tuttodì 
di quafi contrarie cofe generar fi vede in due vifi (ingoiar grazia, 
e bellezza. Ama adunque la Tofcana favella nell’ordine delle parole, 
fempiice la legatura , fe non fe inquanto ai poeti , per allontanarli 
talor dall’ufo , e così render lo llil magnifico , fi tollera tal volta fi 
contrario, 

Dante nel fettimo dello ’nferno : 

Ab %iu]lizia di Dio , tanfo chi Qipa 

Volli ‘ E 


Nuove 
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Nuove travagli e , e pene. 

Petrarca : Di fiorir quefie innanzi tempo tempie . 

Dei Nome quanto alt" V fitta , cui dicono T ermi nazione . 

- * Cap. XVI. 

T Emanazione, ù diciamole Ufcita in O, c molto propria del pri- 
mo fello : confilo , confcjjoro , genero per genere , dogio per do- 
ge : Giovati Villani:: il Dogio del popolo di Genova , che avea nome 
Sì mone , di quegli di Boccanegra . E altrove: elejjbno dogio del popo- 
lo, e mi fior lo in /ignori a, uno Giovanni da Mont eretta. E più innan- 
zi: il Dogio , e*l Popolo di Genova , f edotto lega , e compagnia , con 
Mefier Luchino Vifionti ; e così Tempre. 

Terminazione in A, è* alloncontro molto propria dello genere 
femminile. Nella ’ntroduzione, Introd.c. 9. tu 9. che fi ejjcr volefftmo, 
ò dovefimo tefiimone di quanti corpi morti ci fieno alla ftpultura re- 
cati . Tcfiimone , detto di femmine, moftra che nel Singular numero 
ft dica anche ttfiimona : sì come ttfiimonia fi dice lenza contrailo . 
Eccone efemplo : Nello Scolare, e Vedova, G.8.//.7. c.438. v.16. e tu 
ora ne puoi per prueva efier veri firn a tefiimonia . Così hanno tutte 
]e buone copie lenza divario: Gio. Villani: e fi alcuno de’ detti in- 
fra i dieci anni penfitamtnte faafie mici dio , ò tagli affé memoro, ò 
dcjje ferita inorma ad alcuno popolano . E della ftefla maniera fi po- 
tranno trovare -affai . 

Nomi, che nel Nominativo Singulare hanno due fini, ò ufeite» 
e alcuni anche tre, e tutti del medefimo genere ; e Avverbi di fi- 
mil guilà : mulattiere , mulattieri : fire , firi : ragioniere , ragionieri : 
orecchia , orecchie': leggiero , leggiere, leggieri . Nel Ponte all’Oca, 
G. 9. n.9. c.$ 03. v.27. A ’ quali il mulattieri rifpofi . Così’l Man. Gio- 
van Villani : e tl Siri di Falcamonte con 500. cavalieri . Seneca , 
pillola felfantaquattrefima : O bel Sire Iddìo , come gran vigore ha in 
lui : Quaderno d’ Or San Michele : A Filippo di Niccolò di Lippo 
Lotti, ragionieri firaordinario di detta compagnia. Nel Gerbino, G.4. 
0.4. c.228. ^.32. E tra gli altri, alle cui orecchi . Così tutti, fuor- 
ché ’l Ter. che ha orecchie, e ’l 73, che legge alli cui orecchi . Se- 
neca , pillola terza : -e f caricano in ciafiuno orecchie quello , che lo- 
ro avviene, e annv)a. Nel proemio della quarta giornata, G.j^proem. 
c. 202. v. 1 8.' con alcuna leggiera rifpofia torni egli dagli orecchi. In 
Cupido fatto volare, G.4. n. 2. c. 219. v. 37. altri non fi rivolgerebbe 
così di leggiero . In Federigo degli Alberighi, Giors. n.9. c. 307. v.2. 
sì come di leggiere avviene ; il 27, e ’l 73. dì leggiere : Così fi- 
le 3 [ìilo: fine, fino : defiriero\ defiriere , de/ìrieri ; mefiiero , mefite - 
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re , mefiieri , con altri non picciol numero . 

Altrettanto ne più, ne manco in alcuni avverbi addiviene: dal- 
la lunga , dalla lunge , dalla lungi , c altri fimili affai . Nel Giudice 
Marchigiano, G.8. n.$. c. 419. ^.30. Ter* Cefi oro dalla lunge cernir,* 
clarone a ridire di quefio fatto ; 27, e 73. dalla lunga , Gli altri, 
e’i Noflro : dalla lungi . 

Nomi, e Avverbi, i quali hanno terminazione, e genere di ma- 
rchio, e di femmina, e tanto vagliene ; veduta, veduto : a galla , a 
gallo : piane te , pianeti : caccia , caccio: contafio , contafla: di fioràia , 
di fior dio: faputa , faputo : coflurae , cojlurna: vefii mento , vefiimentai 
preghiera , preghiero : £/adtf , biado : cifiranna , cifiranno , fe però 
fono il medefìmo: groa/daja , grondalo : pila , p/Vo : ghiaccio , ghiac- 
cia : domanda , domando : loda , ò /ode , lodo : fialea , fialeo : candela , 
Candela , e altri di cotal fatta: In Anichino, G/or. 7. «.7. e. 3 76. S/.38, 
/t« veduta al padre + che al fipolcro voleva andare . Nel titolo del 
Marchefè di Saluzzo, Gio.io. n.io.tit.c. 571. ^.4. /; quali le fa ve- 
duto d 1 uccidergli . Nella Medefima, «.io. c.576. v.$. e fece veduto a* 
fuoi fudditi , #7 Papa per quelle aver fico difpenfato , e<r. Di quello 
veduto , e veduta , parlarono anche nelle loro annotazioni, e difeor- 
lì , quei del 73. Nella Conclufione, Conci car, 584. v, 40. azrz/ /ò»* 
io sì lieve , /o y?o a ga//a «e// ? acqua . Genefi : f a»d 3 j) 
adentro , chi* ella feoperfi il legno , e fecelo venire a gallo * Giovan 
Villani: ciò fino le pian et e, e fono di nove maniere . Genefi: « rer- 
ti angeli ha dato a governare lo cielo , e a «rtt a muovere lo fir - 
mamento , e 7 firmamento a muovere le felle , e le pianete , e Poltre 
luminarie , afc alluminano la terra, e li pianeti a muovere , e a fa. • 
re le compleffioni degli hit omini . Gio. Villani: a/Za fine fue ifcavalla- 
to , e ferito Mejfer Luchino , e pre/ò, e rotta la fua gente , e mtjjo- in 
caccio . Il Medefìmo: 0 profptrava felicemente finza contajìa . Livio 
M. lib»o fecondo : loro compagnia arebbe avuta corta durata , yè 
poco di di fioràio vi foffi intervenuto : Nel detto : /a «otte apprejfo , / 
Voi fiini ani fidando fi del dì fioràio de' Romani, Nel medefìmo : t Ili vuole 
primamente poffare a ' nemici finza faputo ài alcuno . £ nel quarto : co- 
foche non aveno cofiuraa di fare , Trattato di Repubblica : poi pofi il 
fratello in fu lo legna\o, e coperfilo diuna preziofa vt pimenta . Vita 
di Giesfi Cri Ho : e che tu non difpregi i miei prieghìeri , Miracoli 
della Madonna M. e pregava la beata Vergi ne , della quale ejja era 
devota , per la liberazione del figliuolo , continuamente con devoti 
preghitri : Seneca pillola trentanovefima : e quefie nocciono per lo lo- 
ro oltraggio , e fiperchio , sì come il biado , chi è troppo fpeffo , che 
cade in terra . E nella pillola quarantacinquefima : e io fono prtfio 
di mandargliti quant'io n'ho , e di votare tutto' l mio armerò , e'I mio 
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cifcrar.no. E nella Tettameli ma : ne uno buomo può molto pendere di un 
grondalo. Tavola ritonda G. S. e fa fuo drudo fepellire in uno bel 
pilo , e [opra la pila fa lettere intagliare . Ovvidio del Sjminten- 
di : e sì come la ghiaccia fi disfà per lo fole . Saluftìo Giugurti- 
no R. non ti partirai fanza il tuo domando . Dante nel fecondo del- 
lo ’nferno : 

Quefta cbiefe Lucìa in fuo domando . 

E nei terzoT" 

Che vijjer fenza fama , e fenza lodo . 

E nel quindicelìmo del Purgatorio : 

Ad un /calco vie men che gli altri eretto «. 

E nell’undecimo del Paradifo: 

Ferraofit come a candellier candela . 

E nel trentefimo : 

Ver far difpofìo a fua fiamma il carde lo. 

Cosi orecchio , e orecchia , e altri fimili, che fanza efempli fi fanno 
da ciafcheduno* 

Nomi, che nel Singulare efeoho in co , e in go , e nell’altro nu- 
mero in ci , e in gì : monaco , monaci : cahnaco , calonaci : greco 9 
greci , quando non è nome di vino : nemico , nemici : ebraico , ebrai- 
ci : medico, medici : proco , proci : mago , magi : fpar ago , fparagi : 
*/fgo , rreg/ : dialogo , dlalogi : ajlrologo , aflrologi : paleòlogo , paleò- 
iogi , con tutti gli altri di quella fchiera; 

Nomi , che nel Singulare efeono in ro , e in go , e nel fecondò 
numero in chi , e in gài: ubbriaco , ubbriacbi : abbaco , abbachi : 
greco , grechi , quando fignifica un cerJo ev#o : falvatico , falvatichi : 
bellico , bellichi : fico , fichi : zotico , zotichi : dappoco , dappochi t 
zampalèco , zampalòchi : poco , pochi : fuoco , fuochi : drago , draghi : 
Jpago , Jfpaghi: ago , pelago, pelaghi : frego , freghi : ripiego , 
ripieghi : ramingo , raminghi : fiammingo, fiamminghi : fungo ,• funghi: 
luogo, luoghi, e molti altri. 

Ma di quelle voci, le Femminili per lo contrario prendono qua- 
li Tempre la H nella caduta del maggior numero . Tuttavia ci ha 
tfemplo in contrario . Nel proemio dello ’n canto de’ Vermini , G.7. 
n. 3. pronta, c. 359. v. 19. Afr// feppe si Filòjlrato parlare ofettro della 
cavalle Fartice \ in tutte le copie fenza diverfità . 

'Ci ha nondimanco di quelli nomi chi mollra , che comune ab- 
bia Tuna, e l’altra terminazione, come ritropichi , e ritropici: mu- 
ffi chi , e mu falci , e s’ altri per la ventura le ne trovale de’ fimi- 
glianti , 
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Dtl Nome , ' quanto alla Declinazione . 

Cap. XV IL 

Q Uattro fono le Declinazioni de* Nomi nel Tofcatio idioma. La 
prima de* Mafchili, i quali finifcono in A, e nel maggior nu- 
mero in I : il poeta , i poeti : il rnonarcba , i monarchi . La feconda 
de* Femminili in A, e nel fecondo numero in E: la felva , le JeL 
ve . La terza , che ad atnendue i felfi c comune , nel numero dell* 
uno in E, e nell’altro gli fa cadere in I: il padre , i padri : la ma - 
àre , le madri : femplice > / empiici . La quarta, e ultima , dell’uno , 
e Paltro genere anch’ella , nel primo in O , e nel feguente numero 
in I: il capo : i capi : la mano , le mani . I nomi, che efcono in I, 
quelli , che caggiono in V , e tutti gli altri , che lunga abbiano 1 * 
ultima fillaba, fono femprc indeclinabili, come innanzi lì moftcrrà: 
e perciò dir non fi poflbno d’alcuna declinazione. 

Nomi, che talora fon declinabili, e talor nò: Nel Conte tTAn- 
guerfa, <7.2. n. 8. c.ic< 5 . v.40. Le quali cofe concioffiecoffa , che arntn- 
auni , fecondo il mio parere , fieno in me . Indeclinabile in quello 
luogo bifogna che fia amcnduni . Dell’altra guilà non fa.meftier di 
produrre efempli. In Diletta da Nerbona, G.g. «.9. c.\ 94. ^.27. avea 
parecchi belle , e care gio]e donate . E altrove: perciocché già parec- 
chie n'avea rifparmìate . Cosi il Mann, e’1 27. Nel proemio eie’ Sa- 
ncii della comare, G.y.n.io.proem. C.395.2/.3 1. il Man.il Sec. e’1 No- 
ftro : lafciando fiore le beffe agli /ciocchi mariti fatte dalle lor favi e 
moglie . Nella fine della fettima giornata, G.y.fin. c.398. v.t 1. Tutti, 
fuorchè’l Sec. tefio : delle beffe , che gli huomini fanno alle lor mogli . 
Ma forfè , che quello nome , indeclinabile non è giammai veramen- 
te ; pofciachè maglia nel minor numero ne’ libri del miglior fècoio 
fi legge pur qualche volta : Seneca , pillola cenventefima : ora vuole 
raoglia , ora vuole amica . Ma palliamo oltra : Fra Giordano : il mer- 
catante , eh* ha le merce nella bottega fua , vuole guadagnare d’ ogni 
coffa. Difenditor della pace : la quale canfa , fua nafcenza , e fua ifpe- 
zia , ne Arijhtile , ne altri in fuo tempo , ne dinanzi a lui , conofcf 
re non potèo : Il Mcdefimo : fovrana ffptzia di meritoria povertà . 
Petrarca: Nave di merci preziofe carca . 

Nomi , fempre indeclinabili . / 

Indeclinabili fono tutti i nomi, che l’accento hanno fopr’all’ulti- 
mafillaba; ò volendo più dirittarpente parlare, tutti quei nomi, de’ 
quali l’ultima fillaba è lunga : il Tananài Giufafàt , Noè , Jafèt , 
il Soff), Gìud)t , Mafirìc , Salò , Sabaòt , Artù , il Perù , il Ca- 
l/cùt , Agilùlf , E quelli ancora , che d’ una fillaba fon comporti : il 
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Fo, la Gru , Stm, Cam , c fimiii. E oltr’a ciò tutti quelli, che fi- 
nifcono in confonante : Pallai , Parts , Alatiti : che pur talvolta, 
quantunque gli ufi come ftranieri , gli adopera la noflra lingua. 
Appretto , tutti i nomi de’ numeri, fuor (blamente quel del primie- 
ro ; concioflìecofa , che uno , e uni , e una , e une , fien tutti del 
parlar nofiro : uno firale : gli uni , e gli altri : P una gli dijji : dell * 
unì tra capo . Ma la decina , il centinaio , il miglia)o , il milione , e 
5] fatti, fono fuflantivi ; e numerali, ò di numero, propriamente dir 
non fi poffono ; ma convien loro altro titolo ; e perciò da quella 
regola non fon compre!! . Hacci , oltre a i detti di (òpra , nomi 
particolari , che di fnezial privilegio , ò difetto , fi rimangono inde- 
clinabili ; sì come delizie , fuperficie , e qualche nome collettivo , e 
forfè altri • 

De’ Nomi Eterocliti . Cap , XVllL 

I Noml Eterocliti , di due guife fono in quello linguaggio . I pri- 
mi, Femminili, dell’uno, e dell’altro numero; in quel 'dell’uno, 
della feconda declinazione, ed in quel de’ più, della terza : ia ve- 
tta , le veni : la porta , la porti : la [pina, le fpini : la lancia , le lan- 
ci 9 e altri: Nel Gelofo, che confetta la moglie, G.7. n.$, c.37 1.^.3 1. 
fuorchè’l 27, e '1 73. ò io ti fegberò le veni. In Calandrino delfEli- 
tropia , G.8. ^.3. C.414.V, 9. dal 27. infuori : e non Jò a quello , che 
io mi tengo , che io non le fego le veni . Giovali Villani, Sperone: 
gli furono fegate le veni , e morto , Arrighctto : il mio capo dovea 
tjjère con fegamento di veni tagliato , Miracoli della Madonna M. on- 
de piti volte fi 'volle fegare le vetri . Nel Madiro Simone in corfo , 
G.8. 9, £.454. 19* ( trattone folo il Ter.) e fermamente tu non ne 

trovcrrefii un’ altro di qui alle porti di Parigi , In Mitridanes , e 
Natan, Gì or, io. «.3. c. 5 18. v.8. una femminella , entrata dentro per 
una delle porti del palagio , gli domandò limofina , & ebbela ; e ri- 
tornata per la feconda porta. Netta Medefima, v, 14. che per trenta- 
due porti 9 che ha il fuo palagio. Così il Man. il 27, il 73, e ’1 Nofiro. 
Gio. Villani: e ciafcuna delle dette porti per forza ruppe , e mife in 
terra. Così fempre porti , per tutta quella copia, Milione di Metter 
Marco Polo: e qui hà x. porti : e in fu ciafcuna porta bae un gran 
palagio ; sì che in ciafcuno quadro bae tre porti . Tavola ritonda 
G. S. tantofio fa aprire le porti , e prendelo ver la mano , Vendetta 
di Giesù Crifto : che noi apriamo le porti della cittade . . Genefi : 0* 
hebbe quefia terra catto porti . Fiorita d’Italia P. N. con quattro li- 
gnificava le quattro porti del Mondo, La Detta : che molte volte le 
porti del tempio s’aprivano per loro medefimi ; e così fempre per tut- 
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to’l libro. Ovvklio de! Simintemli : Poiché V ardita Palìas fue ve- 
nuta qnac , flette ferma dinanzi alle porti ; perocché non tra a lei 
licito entrare nella cafa : e col l’ultima punta picchia le porti ; le per - 
coffe porti furo aperte . Nella canzone della nona giornata , G/or.9. 
canz.c.$ 08. Man. 27, 73, e ’1 Noilro: 

Le rofe in fu le fpini , e i bianchi gigli . 

Piflole di San Girolamo ad Enftachia : nella quale non è , fe non 
c fpini , e triboli , e cibo di ferpenti . Tavola ri tonda G. S. e alt* ab- 
bacare delle lanci fi danno due grandi ffrni colpi ; e altri cotali in gran 
novero: quantunque tutte, ò buona parte, fi trovino eziandio rego- 
late: vena , vene : porta , porte> e c. 11 che avvien forfè, perchè da pri- 
ma anche nel Singular numero erano quei nomi di due declinazio- 
ni ; e la vene , e la lance fi diceva peravventura . La qual cofa del 
nome porte s’ha intutto per ficurilfimo : poiché nel Villani dello 
Sperone , porte San Piero , e porte Santa Maria , fi legge fpcfie 
fiate . 

L’altra maniera degli Eterocliti, dall’uno all’altro numero, non 
fidamente declinazione, ma muta genere ancora . Imperciocché nel 
primiero mafchi fi moftrano tutti , e della quarta declinazione ; ma 
nel fecondo , quanto c l’articolo , femmine par, che divengano; e 
nell’ufcita , a fimigiianza de’ Latini Eterocliti, tengano del Neutra- 
le, e non feguano alcuna regola : il fàfo , le fufa : l’ago , Logora: 
il dono , le donerà , che ai vantaggi della dote è rimafo . E ridivi- 
donlì quelli fecondi in due guiie . Perocché alcuni lo fteflo povero 
delle fillabe , che hanno nel Singulare , fervano appunto nel mag- 
gior numero ne più, ne meno, il f ufo, le fufa: e 'c. Altri s’accre- 
Icono d’una fillaba: il campo , le campora , e fimiglianti . E di quel- 
li v’ha ancora, a’ quali l’uila , e l’altra forma è cornile: il tetto , le 
tetta , le tetterà : il tino , le fina , le finora , e molti di quella for- 
ta . E quafi tutti anch’eglino regolati s’adoperano fpefle volte nel 
volgar nollro : tetti , tini , membri , e molti de’ fimiglianti . E di 
ciafeuna di quelle cofe altra ragione , fuor che l’arbitrio dell’ufo, 
non fi può alfegnare. Ma produciamone efempli, le è poifibiie, d’o- 
gni fatta: Pillole di San Girolamo ad Eullachia : e hanno maculate 
le loro corpora , e membra . Nel Zima , G.3. n.$. c. 1 59. r.26. mentre 
la mia mifera vita fu fi e rrà quefii membri . Nello Scolare, e Vedo- 
va, G.8. n.y. c.427. la quale con > le maggior rifa del Mondo /* 
afcoltò . Livio M. libro nono : i quali porta fono folto le mantella 
fpade celai amente . Milione di h^ellqr Marco Polo. : Le mura , e c . 
fono tutte merlate , e bianche . Livio, Deca terza S. R. col quale dal- 
le poni , e dalle mura ri move fono la forza . Dame nei ventiduefimo 
del Paradifo; 
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Le mura , folcano ejfer badìa . 

Petrarca : V antiche mura , eff ancor teme , e ama . 

Ma altrove : Muri eran d'alabafro , e ferro d’oro. 

Vita di San Giovambatifta : intrarono nella camera colPufeia chi afe'. 
jVita di Gicsìi Crifto: e Jìando loro in quefe parole colPufeia ferra- 
te. La Detta : apparve ancora Mejfer Giesà alli apposoli Jìando Pufcia 
cbìnfd . Genefi : di metallo Pufcia . Vita di Sau Giovambatifta : Ec- 
co P agnello di Dio , e colui , che toglie le peccata . Vita di Giesìi 
Crifto : ordinando lo Sagrametito del battefmo , e lavando le nofre 
peccata. Aibertano giudice : le peccata tua ricompera per limofina , 
e le tue niquitadi per mifericordia dellì poveri , e forfè che Dio ti 
perdonerà le peccata tua. Vita, e Miracoli di Santa Maria Maddale- 
na : e a lei perdot/oe tutti li firn peccata . Dante nel quinto dello 
'inferno ; 


E quel conofcitor delle peccata. 

Ma quefta voce , c nel Villani , e negli altri di quel buon tem- 
po , e nella prò fa , c nel verfo, è piti domeftica , che ineftier faccia 
di recarne avanti altri luoghi . Vita di San Giovambatifta : co fui è 
quelli , che vi farà /I alvi , fe ojferverete le comandarne nt a fu a . La 
medciìma: e qut-Jìe parole dirai fegretamente , che le demonta non ti 
potejfotto intendere . Fra Giordano : r> ufano di farla , chi con ve fi- 
menta , in mettcndofi belli ve fi menti : Vendetta dì Giesìi Crifto : sì 
lo conobbe alle divi fomenta delle vef intenta. Aibertano giudice : e Lo 
innejìati albori d’ ogni generazione , e ordinate pifeine d' acqua , ac- 
ciocché bagnajje le filve delle legna : Vendetta di Gicsù Crifto : gli 
ufeivano le vefpè del nafo , cioè delle fora del nafo . Dialogi di San 
Gregorio : furono dipopolate le casella , disfatte le chiefe , e arj'e le 
munì fera. Dante nel trentatrecfnno dello ’nferno : 

D'aver tradito te delle cafiella » 

E nel ventiduefimo del Paradilò: 

Sacca J'on , piene di farina ria. 

Giovali Villani : che vi fai ), t valicò P arcora del ponte . Saluftio Ca- 
tellinario R. e quivi è poi una caramera , fatta ad arcora , ed a vol- 
te di pietra. Giovan Villani: ruppe le fponde in parte , e di'ntor- 
no, in più luogora . 11 Medefimo: una grognuo/a grufa, e fpefia, che 
caper fe la terra , e le vie , c le tettora . Ammaeftramenti degli anti- 
chi : or mira quefa moltitudine , alla quale appena bafa le tettora di 
Roma. Livio M. libro quarto : e perciò furono Inficiate le nomora de* 
Confoli . Vita di Gicsii Crifto : e volle fapers le nomora di tutte le 
perfine . Retorica di Tullio M. la feconda , che non ponga nella fua 
dicerìa molte nomora . La Detta : la quarta , che non ponga multe 
nomar a infume , che fieno confinanti, ò che s y accordi no iti rima. Vita 
» di 


i 


i 


Digitized by Google 


» r Listo 'Puma 41 

di San* Giovambatifla : e avevavi uno albufcello dalP un lato , che 
(Wta le ramora bafe bafe . Seneca, pillola trentanovefima : e le ra- 
m'ora dtgli arbori fi fptzzano , e rompono per lo troppo gran carico : 
Dante nel trentaduefimo del Purgatorio: 

Che prima avea le ramerà sì fole . . 

Fra Giordano : gli buomini rttlle battaglie sì ufano r omeri, e /vene- 
ra . Màellro Aldobrandino P. N. le vene, che nella perfona delth uo- 
mo fi debbono fognare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fino 
mefcolate colle nerberà ; il quale efèmplo fu addietro allegato per al- 
tra pruova. Aibertano giudice: e boramene dificate cafe , e piantate 
vigne , e fatte ortora. Tavola ritonda G. S. e a qu^l punto sì f pa- 
ri il palagio , e le due cor por a . La Medefima : e abbiamo manicati 
le corpora degli huomini . Vendetta di Giesti Criflo: venne meno il 
vino « ed e Ili fece empiere le tinora d' acqua \ Enéade di Vergilfo : 
V ampie pianora del mare ti conviene errare % e cercare lunghi efilìi , 
Retorica di Tullio M. sì accatta quefii da alcuno fuo amico , uno 
bello albergo , nelle borgora della terra . Livio Deca terza , S. R. c 
dalle latora i monti , e dalla fronte il lago , e dalle /palle la /chiesa 
de* ni mici chiudeva . E di folto : alle (tue porti , Je quali dalle la- 
tora erano . Saluftio Giugurtino R. di cavalieri ufati (P asme puofi 
tutti nelle cantera . Libro di conti, di Scr Benozzo Pieri : una ca- 
pa alta con due palcora . Ma diciamo ora alcuna cofa deli’ Accompa- 
gnanome • 

% 

* Del? Accompagnai! onte. Cap. XIX. 

D AI Nome, nel Top era del fentimento, tuttoché nome fia anch* 
ella, è forfè da diftinguere una certa parte del favellare, che 
Àccompagnanorne in quelli libri ci piace di nominarla: pofciachc pro- 
prio titolo non l’è ancora, che noi fappiamo , flato dato nel volgar ; 
nollro: ne dal Latino, ò dal Greco , il polliamo torre in prefìan-. 
za, che cotal parte non tifarono in lor fermone, ne conofcerla, non 
che nomarla , non poteron per confeguente . Ed c quella , che noi 
diciamo , la voce uno , b una , quando non come numerale , ma per 
una cotale accompagnatura fi .mette davanti a nome , che fi ponga , 
nel minor numero : che di rado non v’avendo l’articolo, lènza’ cìfa 
Io troverrai :/ma con efio articolo non vi può mai aver luogo : fi 
levò una voce , che Triflano tra morto. Si levò voce , che Tri fi ano 
era morty , non mollra , che muti il fenfo : poiché dicendoli voce , 
che del primo numero è voce, s’ efprime, lènza foggiugnervi Vuna, 
che è una, e non più : onde niente quella parola non par , ch’adc- . 
peri , quanto è il lignificato . Nonpertanto , fe meglio ci porre m 
Voi. IL * F mente,,/ 
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niente; troverrem forfè il contrario: cioè, che l’effer pofta il Nome- 
con quella aggiunta, eziandio alcuna forza porta nel fentimento, a 
quella dell’ Articolo non intinto diffomigliante ; perciocché riftrigrte 
anch’ella al Nome , come l’Articolo , e gli determina il fu» valore : 
ma in ciò fono diverfi , che 1 ’ Accorri pagnanome gliele riftrigne , e 
gliele determina (blamente : là dove l’Articolo, e gliele riftrigne, e 
gliele determina , e oltr* a quello gliele fpccifica , e , come da noi 
conofciuto , il ci pone avanti nel favellare, G.2. n.S.c.i 15, v. t6. Di- 
morò nell' ofiè per buono fpazìo , a guifa dì ragazzo ; fe cosi , cioè , 
a gulfa di ragazzo , leggemmo con gli altri cinque , quali 1* idea 
del ragazzo efprimerremmo in confuto; a gai fa d'un ragazzo , sì co- 
me fcriviamo nói dietro all’ orma del primo libro , moftra , che chi 
lo nomina abbia nell’animo una lèmbianza d’un particolar ragazzo, 
tuttavia che l’uditore non fàppia egli già quale. Ma fe, a gonfi del 
ragazzo , a v effe detto il Boccaccio , n’avrebbe dilegnata, uno , non 
folamente da chi lo nomina , ma conolciuto ancora fpczialmente da 
chi fente nomarlo . Nel proemio di Guido Cavalcanti , Giur. 6 . no- 
vella 9. proem. car.$ 37. 't'. 36. è folo il 73 a leggere * n quella giti- 
la : nella conclusone della quale fi contiene sì fatto motto , che forfè 
non ci fen' è alenilo di tanto fentimento contato : tutti gli altri han- 
no , un j) fatto : dove fi vede nel concetto la medefima diverfità , 
che s’ è veduta nel precedente: e in Ciafcun di quelli quattro, che 
lì. pongono apprclTo. Tavola ritonda, G. S. e , pajfata mezza notte , 
avventura apportò lì Meffer Lanci lotto , che andava cercando Tri fa- 
tto . Palladio : e là, ove vedrai qutjli Jcgili : cava foga larga tre piz- 
. di : pollo addietro ad altro propofito . Miracoli della Madonna M. 
era la 'magi ne della Vergine Maria acconciamente fatta , e fculpita 
di legno , la quale avea velo candido in capo . Ammaeftramcnti ciegli 
antichi : fe fata eziandìo lieve vento , r> ’/ muove . Vita fiata , e un 
HcVe vento , avrebbon riftretto il lìgniiìcato, fecondo che già s’è det- 
to : benché fiata in quel dire diventi avverbio , come allevultc , ò 
talora . .Niegano alcuni, che i Latini foflon privi della forza di que- 
lle voci : e dicono , che co i loro quidam , quedam , quoddam , av- 
vegnaché più di rado , 1 * efprimevano a voglia loro . Ma come può 
mai effer vero , che conofcendo eglino l’opera di quelle voci , là , 
dove eli’ era necefTarjftìma al fentimento, lafcialfcr d* adoperarla ? /«- 
Veni qttendam hominem : io ho trovato un ’ huomo , non Tuona appun- 
to il medefimo , ma , io ho trovato un certo huomo ,. bifogna volga- 
rizzarlo . La quale aggiunta , quella diciamo del nome certo , non 
folamente particolar notizia di cotale huomo moftra in colui , che 
lo nomiha : alla qual cofa l’accompagnanome era affai; ma una qual- 
che fpezial qualità accenna in lui davvantaggio , come fe dica un 

co- 


Digitized by Google 


Libro P k iì| o. 4$ 

cotale , un sì fatto , da affettarne appunto ciò , che ora ne fin tir et t\ 
Per la qual cofa la voce certo , come s’è detto, appo di noi non è 
in ufo per accompagnanome : anzi, quando rifppnde a quidam , lèn- 
za accompagnanome non entra nel favellare : e barbarifmo fi chia* 
merebbe, ho trovato certo huomo , in fehtimento di inveni quendanr 
hominem : si come in fignificato di certum homi itera fi direbbe cprr 
rettamente . Ma s' come certo per uno , per uno , dico , che per ac- 
compagnanome fia pollo, non farebbe ufato diferetamente, così alcuno 
nel detto fenfo fi rttruova molte fiate: Vita di jGiesù Crifto: eh' eh 
li menajjtfa /' afina , e *7 poltruccio , eh' erano legati , in alcuno luogo 
pubblico . Miracoli della Madonna M. alcuna donna lifiiava la fac- 
cia fua di varj colori r E innanzi : alcuno cherico della città di Cat- 
tània , avvegnaché peccatore , ave a in grande reverenzìa la donna 
nofira , * ‘ . . 

I,’ Accompagnanome po Afono comunemente ricever tutti quei 
nomi, che dell’Articolo fon capaci; e dico comunemente: perocché 
falla pure la regola nel predetto nome Certo, rifpondente al già det- 
to quidam , e in altri peravventura , sì come in qualche , che all’ 
Articolo non mai , e all* Accompagnanome per lo contrario alcuna 
volta da luogo con leggiadrìa : Nello Scojare, e Vedova , G. 8. n.*j. 
c.433. v. 19. e apprejjo così ignuda n'andiate fopra ad uno albero , à 
f opra una qualche cafa difabitata : che c fèmplice proprietà : come 
proprietà è ancora il gittar via il fopraddetto accompagnanome, do- 
ve per ragion di fenfo dovrebbe /lare, sì come dell’Articolo ne più, 
ne meno addiviene: Nel Conte d’Angtierfà, Gior.2. n,S.c.io6. v.26. 
voi potete , come favio huomo , agtvolmente conofiere , quanta fia la 
fragilità, e degli huomini , e delle donne , e per diver fi cagioni, pili 
in una , che in altra : Così leggiamo col ' Mannelli . E proprietà fi-- 
milmente è quella replica , che nell’ultimo Capitolo s’allegò del pri- 
mo libro del precedente Vò!nme,G.7. n.8,c. 382. v^o. era Arriguc- 
cio , con tutto che fife mercatante , un fiero huomo , e un forte . E 
del Nome , e delle fue parti , e di ciò, ch’a eflfo appartiene, fia det? 
po a lòfficienza. 
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RENDESI RAGIONE DELL’ORDINE DEL TRATTATO. ' 

C a p. I. 

0 

Articolo , prima , che ’l Nome ci ’nfegnano I 
Gramatici comunemente , perocché 1* Articolo 
a eflo nome, di fua natura, quando .v’ha luo- 
go, (la davanti nel* favellare. Noi alloncontro, 
pbichè l’ Articolo fenza ’l Nome non fi può 
reggere , ne comprenderfi la fua natura , fc la 
forza di efTo Nome avanti non fi cbmprenda, . 
cd il Nome per lo contrario fenza 1* Articolo 
può foflenerfi , e fenza quello di eflo Artico- 
lo , conofcerfi il fno valore ; /Jell* Articolo , appreflo a quel del No- 
me , foggiugneremo il trattato . Ma avrebbe voluto 1’ Autor della . 
Giunta , che prima ,. che dell* Articolo , avefTe il Bembo nelle fue 
Profe ragionato del Vicenome, pofciaché’i noftro Tofcano Articolo, 
del Latino Pronome, fecondo che pare a lui, h formato , e che fot- 
to’l genere del Pronome, l’Articolo comunemente da gli Stoici fi 
• riponeva , Tuttavia agli Stoici , fecondo che noi crediamo , dove 
la ripruova è si preda , la credenza degli altri favi fi potrà porre 
• avanti ficuramente : poiché l’Articolo di ciò , che propriiflìmo è del 
Pronome, cioè d’e fiere , come anche ne mofltra il vocabolo, in ve- 
ce di efio nome ripofto nel favellare, niente mai non adopera . Che 

dal 
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dal Latino vicenome le voci del noftro Articolo formate foffero nel 
nafcere di quefta lìngua , pofto che fia da concedere , fe di là , on- 
de nacquero , non tratterò alcuna forza , non ne fegue , per mia 
credenza , che della materia della lòr nafcita , per bene apprenderle 
intutto, fia necettario l’aver notizia, così perfetta, come avvifa quel- 
l’Autore* Dell’Articolo addunque diremo apprettò, e pofeia, lo ‘m- 
prefo ordine feguitando , del Pronome ragioneremo* 

DEL.. V 1 C E C A S O. 

« 

C A P. II. 

Parche prima del Vicecapo ji tratti , che dell" Articolo, 

• Particella 1, 

M A perchè etto Articolo con certe propofizioni , le quali Segni 
di cali fi chiamano dalla più parte , sì ’ncorpora le più volte; 
e fallo in guifa , che malagevole è oltre modo a feerner ficuramen- 

te , qual fia lo ’ntero , ed il tutto di tutta la voce fua ; e oltr’ a 

ciò , perchè l’Articolo al Nome necettariamente non è richiefto , ma 
di cotali particelle ha il Nome per lo contrario bifogno per ogni 
guifà ; di quefte propofizioni , de quali sì flrettamente fi congiun- 
gono con elfo lui, quanto fia neceffario per conofcenza di elfo Ar- 

ticolo , prima: che dell’Articolo, fi dovrà da noi favellare, e’1 rima- 
nente delle dette propofizioni, con tutte l’altre, riferbarfi al fuo pro- 
prio luogo : cioè là dove dell’altre parti , che da’ Latini Gramatici 
Indeclinabili fon chiamate , fotta il loro fpczial capo al lèguente vo- 
lume daranno cominciamcnto. _ . • 

» Delle Propofizioni , che con gii Articoli fi cangi ungono s) fatta- 
mente , che infieme con ejfi divengono un corpo filo. 

Particella IL 

P Erche lafciando le contefe , diremo , che le propofizioni , che ta- 
lora con gli Articoli divengono un corpo folo , fono quefte, e 
non altre : di , a , da , con , in , e per , conciofiìecofa , che di fu , 
e di tra , non fia forfè , più che di finza , e dell’altre di cotal gui- 
fa, con etto articolo riftretto il congiugnimento . 
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§)velli , che fi chiamano Segni di ca/ì , fe fieno d' altra 
natura , che le fiejfe Propofizicni . 

Particella III \ 

D I quelle Tei, (blamente le tie primiere, cioè di , <j, e da ,* mol- 
ti noman Pegni. di cafi , e ’l rimanente chiamar foglion propo- 
rzioni : cd eziandio quelle tre , Tempre che abbiano altra forza, che 
d’efprimcre i Latini cafi ne’noftri nomi, Tegni. di cafi non reputa», 
ch’elle fieno, ma quafi tra là turba cacciar le fogliono dejl’altce pro- 
porzioni , E dicono , che troppo è diverfà la particella a in quelli 
due favellari: lo diedi a Cefare: Quello vale a difender voi . Ma che 
i cotali fieno ingannati, eccoti? nella ’ntroduzion di quell’opera pre- 
llilfimo efemplo del libro delle Novelle, Introd. c.^.v.^y. avejje mol- 
to a coi ) fatto accidente refifiere . La voce a ferve per fegno di ca- 
lo al nome accidente , e al verbo refìfiere per Tua vera propofizio- 
ne . Or come fare il potrebbe , fe Propofizione , e Segno di' calò 
fodero diverfà colà? Che le fopraddette tre particelle, ne anche dalle 
tre ultime non meritili dìverfo nome , per quelle autorità appretto 
ce ne polliamo accertare : Nel proemio della quinta giornata , G. 
proera. c.320. v.$. Per la /teina, e per tutti fu un gran roraore udi- 
to . Nel proemio di Metter Forefe , e Giotto, G. 6 . n*$.proem, c.330. 
v. 17. come poco avanti per Pampinea fu mofirato ,-Nel proemio di 
Peronella, G.j. n.2. proem. c.356. v.12. acche bè per gli huomini fi co - , 
* nofea , e c. Giovati Villani : per due folgori fue quafi abbattuta . Pai- 
ladio: l’uova loro fi covano' troppo bene per le galline . 

In tutti i predetti luoghi la propofizione per Ila del tutto in 
forza di da , fpezial fegno del quinto cafo *, che i Latini gramatici 
chiamano l’Ablativo : perciocché il Genitivo Tempre pognamo il 
primiero. Non è addunque il di, lo a, e ij da, differente parte di 
favellare dal con, dallo in, e dal per: e non folo dal per, dallo 
e dal con, ma da tutina , quant’é la fpezie dell’ altre propofizioni , 
sì come alfai acconciamente , per nollro avvifo , ragiona di quella 
parte P Autor della Giunta. Ne fa contrailo ,• che alle già dette Tei 
s’aggiunga talora in fronte qualche altra pfopofizione., sT come con 
tro, appo, fopra , intorno, e certe altre, che fi vedranno a i lor luo- 
ghi ; pofciachè anche in altre pregiate lingue di fintili accozzamenti 
di nifi d’ una propofizione fi ritruovano alcuna volta benché nel 
noftro idioma , ciafcuna di quell’ altre propolteioni , che V accompa- 
gnano con alcuna delle Tei , eziandio lènza mezzo , fpette fiat? s’al- 
luoghi davanti a nome: e dicali appo noi, come appo di noi: e al- 
tre molte per lìmil guilà , Come che fta , vicecafi , ò légni di cafi , 

do- 
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doverfi dire alle fci , eflimo io , che di folcirne privilegio fi conce- 
da dirittamente : ne giammai cotal titolo in quelli noilri Avverti- 
menti a veruna di loro fch’iera, a qualunque opportuno- luogo farà 
da noi dinegato: non perchè altre ancora, fuor di lor novero non 
poche volte non fervano per Vicecafi : ma perchè quelle per I ufo 
affai più continuo , e- per lo ritrovarli fpezialmente ligate con gli 
articoli di nodo, che non fi ('doglie , il vagliono via più deli ’al tre» 
Diciamo addunque ora (blamente di quelle lèi : e al capo delle Pro- 
porzioni rimettafi il rimanente, 

• Segni di Cajì , l Vicecapi , per qual cafo fpezialmente 
ferva elafe un di loro, . 

Particella I V. 

m 

H Anno i Latini cinque cali in diverfi nomi, come addietro fi ra- 
gionò: tra’ quali dal di il Genitivo fi fegna nel volgar nollro : 
dallo a il Dativo, PAccufativo dallo in, e dal per : Entrò in chi e fa'. 
Per dolce modo : L'ultimo pur da’ mtdefirai : Stari do fi in cafa : Paù 
per lui . Ma dal da molto più fpelfo , e dal' con, come da quegli , 
che di elfo fon quafi propri i poiché , come vicecafi , in elfo nome 
non dileguano mai altra voce . 11 Vocativo comunemente refla fèn- 
za niun .di loro . Ho detto , che il di , e lo a contraffcgnan il 
Genitivo il primiero , e il Dativo il fecondo , confiderandogli nell* 
ufo loro più comune: conciofliecofà, che qualche volta.il di par fe- 
gno vaglia dell’ultimo di tutti i cafi : Di cofa nafee cofa ; e lo a 
ferva alla voce, *che lignifica PAccufativo: Recare a fine, e limili: e 
in altre più rade guifè s’adoperino molti di elfi : perocché fpeffo l* 
una per l’altra fi pongono nel favellare, sì come parti temente poco 
di fotto con efempli fi mollerrà. 

Vicecapi, qual feggio abbia proprio nel favellare. 

• Particella V. 

♦ 

Q Ualora il nome fla fenza articolo davanti al nome ; il vieeca- 
fo , fe però la voce il richiegga , fenza tramezzo d’ altra paro- 
la luol riporfi nel favellare . Non per tanto vi fi ’nterpone alle 
Volte qualche fimil propofizione , che ferve anch’ella a quel cafo • E 
chiamo cafo, con parola non certo propria, quella voce del nollro no- 
me , che cafo fia nel latjno : cosi innanzi per brevità , lènza più 
farne feufa, le dirò quafi Ogni- volta : Nel Maeflro Alberto da Bo- 
logna, G.i.n.\o.c.^i.v.\ 2 . il quale ejfetido già vecchio di prejfo a 
fi tanta attui ; Ecco che prejfo a , propofizione, che di due propo- 

Azioni 
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fiatoni è formata , tra di , vicecafo , fi mette in mezteo , e fettunta , 
fecondo che appunto abbiam detto. 

• w • f 

Vicecafo , dove la tela gramaticale il vorrebbe , con quali 
fiorai talor fi perda , e perchè. 

Parti calla VI. 

N E folamcntc fi tramezza , ma lafciafi ancori intutto , e perdei! 

il Vicecafo là , dove per la tela gramaticale efprimer fi dover- 
rebbe . Perdei! , dico , con certi nomi , che per vaghezza, ò pro- 
prietà, ò ad ogni ora, ò talvolta, il rifiutano fpezialmetite : In* Gui- 
dotto da Cremona, G.5. #.5. £.289. v. 1 $. ben fapeva , la cui c afa fia- 
ta fojfe quella , che Guidotto uvea rubata : che nel trattato del Re- 
lativo altresì fu addotto nell’altro libro. Giovati Villani: avea occu- 
pato la detta cafa , e toltola a una donna vedova, cui eli* tra . Livio 
M. libro primo : il buono buomo , cui la. vacca fu , la rnent a Ro- 
ma. E nel fecondo libro: ritenne le navi per li beni de* Tarquir. rj, 
cui reja dii fà . Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: 
colui , cui fono i vafelll dell* oriento , non confidandof bene di cofuì , 
e c. Fra Giordano:' la cofui orazione è dirittamente efaudita. 
Petrarca: Giovinetto pofs*io nel.cn fui regno. 

.Valerio Malfimo : poiché noi jìamo ufeiti della coforo città . Eneade 
di Vergilio: ma il ferro del colui feudo ripinfe addietro il colpo. Il 
predetto Valer-io Ma (Timo : fe prima alcuno non aveffe affaggiato la 
colei cajlità . Declamazioni di Quintiliano : giammai non traverrai 
nell* altrui interiora tutto quello , che di un* altro domandi. Il Macflro 
Aldobrandino , P. N. la lingua fi è fatta diverfa matura , sì come 
di carne , e di nerbi . E altrove : ce ci di loro natura fono caldi , e 
umidi , e fino diverfa maniera , sì come verdi , e fccht . Alcune del- 
ie quali voci , e altre con elio loro , fotto la dodecima , e la trede- 
cima particella del trattato dell’Articolo ( oltr’a ciò , che già n’ ave- 
va parlato il Bembo ) annovera l’ Autor della Giunta e mofirane 
la regola, e l’ufo, con difereto divifamento . Al qual numero da lui 
addotto, in ciò, che pertienc all’Articolo, fi pofiono aggiugner’afiar 
parole, che nel ragionamento di efio Articolo innanzi fi noteranno. 
Solamente vuolfi guardare in quel luogo, che non è forfè ficuro in 
tutto ciò, che de’ nomi delle Famiglie .ci ’nfegna quel valetu'huomo; 
cioè , che di fi può tor loro , e l’Articolo nel numero del più d’u- 
no*, quando dipendono da mafchiie nome proprio del numero fingu_ 
lare : perchè di molte riefee fallò : come tra 1’ altre di quella famL 
glia fiefia , che fi reca da lui per cfemplo , polciachè c Lupo Degl - 
V berti , e Farinata Degli V ber ti , e Fazio Degli V berti , non Fa zi 

Dberti, 0 
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V berti , Farinata 'Ubarti, e Lupo V ber ti , è l’ufo del parlar noftro. 
Ma di cotal regola , ovvero ufanssa , nel ragionamento di effo Arti- 
colo innanzi favelleremo . Oltr’a ciò, al di notte tempo vuole il pre- 
detto autore , che manchi davanti il per : la qual particella , di not- 
te tempo , t’ uno avverbio , che effo per , fecondo che noi crediamo, 
non potrebbe ricever* mai . Ultimamente ragionando del nome che % 
il quale intitola vicenome , come pur degli altri hanno fatto : cosi 
della prima novella delle Giornate traporta un’efemplo nel libro fuo, 
G.i.n. j.c.19. v.37. fermamente io acconcerò i fatti vcjìri , e i mici 
in maniera , che Jìarà bene , e che dorerete ejfer contenti : Dove qua* 
fi affogando la congiunzione in maniera , la quale hanno tutte e cin- 
que le buone copie, lènza alcuna varietà , e cìafcuna altra a penna, 
che veduta fi fie da noi , vuole, che il che dovrete , fignifichi di che ■ 
dovrete 9 e manchivi il vicecafo, 

Vicecafo talor fi replica , e talor nò , 

Particella Vii . 

D EI quale , dico di queffa parte, cui Vicecafo abbiam detto, fè- 
guendo di ragionare , un’altra qualità ancora dobbiamo in lui 
avvertire : cioè , che egli nel continuato corfò di piò parole , che 
igualmente il richeggiano , con copule , ò fenza copule , talor fi re- 
plica con ciafcuna , allevolte fi lafcia da alcuna di loro , ad arbitrio 
del dettatore : Nel Pedante mezzano, G. 3. ff.3. c. 148. v.2. fu una 
gentil donna , di bellezze ornata e di cofiumi , d’altezza d' animo , e 
fattili avvedimenti : Cosl’l Mann, e ’1 Noftro. In Cimone,, G.$.n.i. 
c. 270. v.c). da’ compagni di Lifimaco , e Cimone , fediti , e ributtati 
in dietro furono . 11 Maeftro Aldobrandino P. N. e elvella non ab- 
bia punto di favore, ne dolore, ne colore. Piìi comune modo fareb- 
be flato : e di fiottili avvedimenti : di Lifimaco, e di Cimone 1 ne di’ 
olore , ne di colore . 

Vicecafo , come , e dove non operi . 

Particella Vili. 

C Otale è addunque, quale abbiam detto, I* uficiò del Vicecafo : 
nondimeno è talvolta, che egli, quanto è il fenfo, non ado- 
• pera niuna cofa : poiché dicendofi il fiume d’ Arno : la città di Ro- 
ma : quel ribaldo di Davo : Tuona intutto il medefimo , che fe fi di- 
ca Arnum fluvium : arbem Rornarn : Scelefium illum Davum : Livio 
M. libro quarto : Panno d’apprejjò furono fatti confoli. In niuno de* 
quai parlari, ne* fuftantivi, non fi può comprender forza di poffc- 
* Y ora. 11 . G de- 
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dei e , rie in quegli addettivi per lo contrario, dirò così, dependen* 
za alcuna di valfallaggio . 

« 

'Vicecapo dove pa)a [ci operato , e non fi a. 

Particella IX. 

0 

I N alcuni altri favellar! non rificde il Segno del cafo fcioperato 
così del tutto: ma fe ne fcerne nel primo incontro con ditficul- 
tà il valore , sì come in quello d’Andreuccio da Perugia , G. 2. «.5. 
c. 74. v. 14. tu ne potrtjìi così riavere un dena)o , come avere delle 
Jlclle del cielo. E in Ferondo, (*.3. tf.8. c. 184* s\ 3 2 * Olire a quefio 
io bo di billi gioielli , e di cari . E in Giovan Villani : e di là fe- 
ce di magnifiche cofe di guerra. E nella vita di San Giovambatifta: 
e fatto un poco dì , & ecco difendere della famiglia . Ma riguar- 
dando pili addentro la virtù del parlare, conofciam pure alla ime, 
che a quei genitivi fi ’ntende aggiunto qualche foftegno di qualche 
nome in mente di chi favella: come alcuna : gran copia, ò altro di 
cotal guifa, che finifeano il favellare. 

Di , vicecafo , in fentimento di contrajfegno , <5 di titolo . 

Particella X. 

U Safi ancora il di y ma con l’articolo unito infieme, in fèntimen- 
to di contralfegno, ò di titolo, quale in quelli efempli il veg- 
giamo : Nel Maeflro Simone in corto , G.8. n. 9* c- 455 * & come 
è il Tarnagnin della porta. Così tutti, fuor che'l Ter. Il Man. non 
fi ’ntende . Tavola ritonda, G. S. Colla pulzella lfotta delle bianche 
mani . Così Dudon della mazza , il Cavalier della croce , il Dotizel 
del mare x e molti altri, che fi nomano a quella guifa, come fe qua- 
li fien divenuti dominio di quella cofa , per cui tanto fon cono- 
fciiwi . 

Da, dove pa)a vicecapo , e non fa. 

Parti alla XI. 

I L da, anch’egli in non ben chiaro fignificato non poche volte 
precede al nome: Nel proemio di Ricciardo dell’ Ulignuolo , G. 
5«;;.4. proem.car.2S2. v.i 1. perchè io materia da crudeli rogionapìtn- * 
ti y e da farvi piagner vi’mpofi. Petrarca ne’ Trionfi: 

Materia da coturni , e non da pacchi . 

Dove la voce da preluppon fempre tacitamente alcun verbo, come 

c a dire, da nafeerne crudeli r a'gion amenti : da adoperarvi coturni , 

c non 
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e non [occhi , Così buomo da bene , da fatti , da poco , da niente, da 
forche : in tende ravvi fi, come aggiunto, alcun fimile infinitivo, da ope- 
rare , da fare , da faper fare , da poter fare , da meritare : onde &ì 
fatta propofizione , quantunque appaja efier tale, vicecafò non può 
chiamarli , pofciachè ella non a un nome , ma ad un verbo ha ri- 
guardo . 


Da , per intorno a : e fi fi a •vicecapo ', 

• Particella XII, 

* 

M A In quelli altri, ne’ quali da , intorno a , fignifica lènza alcun 
fallo , il titolo di vicecafò , benché nell’ opera del fentimento 
alcuna non fia delle fei , dinegarle non fi potrebbe : In Andreuc- 
cio da Perugia, G. 2. n.$.car. 69.V.2. alla quale come Andreuccio fu 
prejfi,'ejja incontragli da tre gradi difcefi , Nella Ciciliana , e Sala- 
Baetto, G.8. n.io. c.464. #.32. e comprate da venti botti da olio , & 
empiutele , Vita di Giesù Grillo: comincioe ad andare da A/azarèt 
•ver fi Jtru falera , che va e da Ixxiiii . miglia. Tavola ritonda, G. S, 
nel quale era coricate da ottanta pietre preziofi . 

Da , in valore della latina de. 

Particella XI 11 , 

M A , quando il da fi pone innanzi alla patria : Andreuccio da 
Perugia : Paganin da Monaco : Giacomin da Pavia : Mafetto 
da Lamporecchio : Pier dall* Art ci fa : è pollo per la latina de : e niun 
dubbio ci potrebbe cadere in animo intorno al fuo fentimento. 

Vicecafi , quali , e come fi pongano Pun per Poltro. 
Particella XIV, 

P Ongonfi fpeflo i Vicecafi l’uno in vece dell’altro, come fi comv 
fce per quelli efempli. 

Di in vece di a: In Gian di Procida, G.$. n.6. c.290. v.^J, lfihia 
è una t fila ajfai vicina di JVapoli: Nel Marchelè di Saluzzo: G. io. 
tf.10. c.572. w.28. Io ho trovata una giovane fecondo il cuor mio ajfai 
prejfo di qui. Livio M. libro terzo: gli sbanditi , e fervi , intorno di 

ITI C 

.«rr buomint : E nel quarto : e che ciafcuno r’ apparecchi affé della 

guerra più tofiamente , e piè intenfivamente , Pillole di Seneca : £ 
una città , ch’ebbe nome rornpen , pofia ajjai prejfo di ■ A/apoli. 

Di in vece di a , in compofizione : Ammaeflramenti degli antichi: 

G 2 la 


52 Avvertimenti de* Sa fi v iati 

la qual co fa acciocché non divenijfe , elli impuofe a fe medefimo per- 
petuale isbandirnento . Saluftio Giugurtino , R. pertanto s’ alcuno fu - 
bìto , e proveduto male mi foffe divenuto , lo voftro a)uto domanderei , 
li Medefimo : t) ’ntendeano più e di campi , e di befiiame governare , 
che di b attaglii} fare : quejìo diverti a , e c. 

Di , in vece di da: Nella Penna della Fenice, G. 6 .n. 10.cflr.545. 
v. 14. chiunque di quefìi carboni è tocco : Cosi ’I Mann, e ’ 1 Noftro : 
Livio M. libro primo : non la poterono difendere della crudeltà del 
Rè , E nel fecondo : e incominciò di capo la guerra de 9 Fabiani , 
Favole d’Efopo: ma io ti priego per Dio , che tu mi fcarnpi della 
morte , 

Dì , in vece di con: Saluftio Catellinario, G. S. di grandifftma for* 
za fi combattea da ciafcuna parte. Dante nel trentaduefimo del Pur- 
gatorio : 

E ferio 7 carro di tutta fua forza . 

Di , in vece di in: Fra Giordano: ti menerebbe al Ninferno: così 
i di verità. 

Di , in vece di in y in compofizione : Livio M. libro primo: elli 
medefimo venne alla giornata: ma elli tardò disino a baffo vefpro. E 
nel fecondo : di tanto i Vegeciani , e Etruriani li affrettavano piti 
della battaglia y e corre ano disino alle tende. 

Di , in vece di per : Giovati Villani : e di certo fe Papa Giovanni 
fujfe piti lungamente vijfuto. Livio M. libro terzo: ma elli piagne a, 
e di grande pietà non potea motto fare , 

. A , in vece di da: Nel Gelofo, che confelTa la moglie, G.'j.n.^, 
c. 568.2/. 12. Perchè veggendoji a torto fare ingiuria al marito . Nel 
proemio dello Scolare, e Vedova, Gior.S. n.j,proem. c.426. v. 1 2. di 
vedergli torre ancora i capponi a coloro , che tolto gli aveano. il por- 
co, Nel Macftro Simone in corfo, G.8. n.y. c. 4 S 7 * *• fentirono aL 

la donna dirgli la maggior villania , ec, 

A , in vece di con : Nella fine della quarta giornata , Gufisi- car . 
258.^.59. alle belle donne fi fcusò di ciò , che fatto avea, Livio M. 
libro primo : elli fece pace a Equcs , e rinnovellò la leganza cogli 
Etruriani , E nel fecondo libro : fofle fe n'andò verfo Arezzo , e af- 
fi *i prejjò d' ivi fi combattè a' nemici , Nel medefimo: che al minuto 
popolo mai non ebbe pace , E nel terzo : ben troverrete a cui combat- 
tere , Libro di Sagramenti : onde Iddio fi cruccia fpejfo a tali genti , 
e dona gran poteri al Diavolo, Arrighetto: O Fortuna , a cui mi la- 
mento io ? A te , A cui io non fo. Perchè , ò perfida , mi cofirigtti tu 
patire fozze ingiuriti Saluftio Catellinario, G. S. lafciano li dardi , 
e a fpade combat te ano. 

Ài in vece di in : Nello Scolare, e Vedova, G.8. «.7. c.426. v.$$. 

‘ avendo 
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avendo lungamente ftudiato a Parigi . Nel Maeftro Simone in coi (b, 

G.8. #.9. r.458; v.32. a chi tanto non apparò a Bologna , Giovan Vil- 
lani : Nota che dopo la fua morte fi trovò' nel telerò della Chiefa a 
Vignone , e c. Livio M. libro terzo: Il popolo fi lamentava della fua 
franchigia , la quale a tutti giorni mai avea perduta fanza ricovera - 
re . Il Maeftro Aldobrandino , P. N. fanno piccola dimoranza allo* 
fiomaco , e ammolli [cono la ficcittà . 

A , in vece di per: Livio M. libro fecondo: Appius , che per na- 
tura fue orgogliofo , e chtl fuo compagno volle fare tenere a menzo - 
niere . Il Medefimo : ed ebbe a compagno Titus guniti us . Vita di 
Giesii Grido : e forfè che alcuna volta foftetteva a Je , per dare a 
lui . Tavola ritonda, G. S. ne furono ajjai allegri dappoi che febbor 
no a fignore : Petrarca ne J T rionfi : 

Riconobbila al volto , e alla favella . 

Va> in vece di di: In Federigo degli Alberighi , G.$. n. 9. r.310. 
v.6. degno cibo da voi il reputai . Livio M. libro primo : che li bia- 
simava duramente da follia , ora da codardia. 

Da, in vece di a: Nel proemio delia terza giornata, G.^.proem. 
c.\ 36. v.i 3. E[fò avea dintorno da fe y e per lo mezzo , e c. Nel Mae- 
ftro Simone in corfo, G.8. n.9. c.455.^.24. e andrà faccenda per la 
piazza dinanzi da voi un gran fufolare . Nella Conclufione, Conci, 
car. 584. *i\i 9. che effe dentro dal loro feno nafeofo tengono . Vita d^ 

San Giovambatida : e quefta fanciulla verrà dinanzi da voi , e farà 
quefie fue gìullerie . La Medefima : e ella fi fermò dinanzi dal Rè . 
Seneca, pillola trentat redìma : non andrò io per la traccia di coloro , 
thè furono dinanzi da noi. Omelia d’ Origene: eh' ella fi levò molto 
per tempo una mattina dinanzi da tutti , e venne, con prefiofo unguen- 
to . Vangeli, P. N. egli fi fermò d'andare in Gerufalèm , e mandò 
i meffi dinanzi da fe . 

In , in vece di a : Tavola ritonda , G. S. ed ebbelo giunto infrà ’ ' 

due camere , e allora gli gittò il braccio in collo. 

In, in vece di fu : benché peravventura non fbfle quello il fuo 

luogo. In Ruggier dell’arca, G.4. n.\o. r.253. ^.38. gli venne nella 
finefira veduta quefia guafiada d'acqua. In Lidia, e Pirro, G.j. n.$. 

C £M 94 * 18. comechè molto meglio farebbe a dar con ejfa in capo a 

Nicofirato . . 

Per , in vece di da , come pe* cinque luoghi , che fi citarono 
verfo il principio di quello ragionamento : per la Reina : per Pam- 
ptnea: per gli h uomini: per due folgori: per le galline: in ciafcun 
de quali la per è polla per da , sì come quivi confiderammo. 

Per , in vece di con : Livio M. libro fecondo : accioch * eli i coro- 
oattejjono pofeia per piò grande ira . Tavola ritonda G. S. e Goro - 

ne 
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ite ferì lui per tal forfa , che /’ abbattè , a terra del cavallo , morto l 
La Medefima: e JlrinJ'elo afe per tal virtù , che Trinano non fi po - 
tea partire . 

Ora in quanti , e quali modi fi congiungano con gli Articoli i 
detti fei vicecafi, nel feguente trattato di effo Articolo, a* propri 
luoghi, s’andrà vedendo di mano in mano. 

ARTICOLO CHE SIA. 

C A P. III. 

L * Articolo fi c parola , la quale non aggiunta a voce di nome 
fuftantivo , ò a voce, che ftia come nome fuftantivo , niente 
non lignifica , e non ha luogo nel favellare : ma a cotal nome , ò a 
cotal voce , è atta nata ad aggiugnerfi , e a lignificare infieme con 
effo loro : e la fua naturai Tedia è davanti al predetto nome , ò alla 
predetta voce, fenza tramezzo niuno. E dichiariamo le parti di que- 
lla deferizione , non tutte , ma quelle fole , che di chiarezza potér- 
lo no aver bifogno . 

Detto abbiamo a voce , non alla voce , pcrcioccchc non ogni vo- 
ce di nome l’articolo potrà capere : ma cavafene il Vocativo . E fe 
par detto con leggiadria in quel verfo , 

Venite via il • mio Mejjer Francefco , 
che pur s’ufa nel favellare; e fe fi dice, Mejfcr lo Podejìà , io vi prie - 
go per Dio, che voi non mi lafciate far tono : e fimilmente ogni al- 
tro nome , che abbia davanti il lo , vegnente appreffo a Mcjjere , 
ovvero il la , feguente dopo Madonna . Favole d* Efopo : Mejfer lo 
Giu dice y udite le ragioni mie . Storia di Barlaam : Mejjer lo Rè, cer- 
to voi avete parlato la verità : E di fotto: Mejjer lo Rè , per quel- 
lo-, che voi mi dicejìe /’ altrieri , fotto venuto apparecchiato per voi 
feguire . Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefser lo 
3 mperadore , datemi voi balìa , chi io pofsa far mio talento dintorno a 
qutjìa vicenda ? La Medefima: Voi , Madonna la Bade fa , onderete 
a rendere la rifpojìa al gentiluomo , che vi mandò ; ciò fono fpezia- 
iifiime eccezioni, che non pofion guafiar la regola; fenzachè fi po- 
trebbono quei favellar! tor nel fenfo con tal riguardo , che per vo- 
cativi veracemente si fatte voci nell’opera del femimento non la- 
rebbon da riputare . L’Autor della Giunta , non folamente preflo a 
Mefser e , ma a qualunque altro nome aggiunto , crede , che pofTa 
venir l’articolo al vocativo , foio che fia nome , che lo riceva per 
altro: quantunque rabbia per ufo del parlar baffo. E fondafi tutto 
fopr’ a quel verfo , 
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Vaghe le montanine , e pajhrtlle . 

Onde venite , e c. 

I! qua! modo di favellare è fuor di regola intutto : ne in baffo , ne 
in altro dire , non è punto del volgar noftro : e non per altro in 
quegli fcberzi fi pofe dall’ Autore , che per formarne il fuo verfo , 
c provvederlo, con quell’articolo, d’una fillaba, che gli mancava. Sog- 
giugnemmo appreffo, di nome fujlantivo : conciolfiecofa , che gli ad- 
djettivi , come addjettivi , ad articolo mai non dien luogo . Di fu - 
Jìantivo , non più toflo del fujlantivo : poiché non tutte le manie- 
re del fuftantivo, ne tutti i ftifìantivi d’una maniera il ricevono in 
compagnia . Aggiunteli , è a voce , che Jlia come nume fufantivo ? 
per comprendere gii addjettivi, che di fuftantivi molte fiate pigliano 
(èmbiante , e natura: e gli Rifinitivi de’ verbi oltr’a ciò, e le pro- 
pofizioni , e le congiunzioni , e gli avverbi, che, come nomi, con 
effo articolo fi fentono alcuna volta. Ponemmo ancora, come nome 
fttjìantivo , non per nome fuflantivo , affinchè in quello numero il 
fuflantivo pronome non fi raccolga : pofciachè a niun pronome , ar- 
ticolo , che fuo articolo dir fi poffa , non fi diede , credo , giammai, 
fe non quando innanzi il trafporta nel relativo , come di Cotto ra- 
gioneremo . Diffefi , e atta nata ad aggiugntrjt , e non s'aggiugne : 
perocché non fempre ila con articolo, qualunque voce con articolo 
polla Ilare : ma folo allora , che ragion di fenfo il richiede , ò fpe- 
zial proprietade il vi foffera, ò privilegio d’eccezione. E la fua na - 
turai fedia è davanti al predetto nome , ò alla predetta voce , fenza 
tramezzo niuno : vuol dire, che allato allato alla voce, che lo foftie- 
ne, fempre l’articolo vedremmo flarfi , fe non folfe chi lo’mpedilfe. 
E fe dal nome addjettivo ( e qualche volta da parola , che non è 
nome ) il qual fi caccia in quel mezzo , è quafi fofpinto addietro , 
e cavato del luogo fuo ; ciò fuor di fua natura addiviene , e per- 
chè non può refiflere a maggior forza . E ciafeheduno di quelli ca- 
pi fi conlideri apprefTo paratamente , e con efempli fi manifeflino 
ad uno ad uno ; e non cubandoci , in ciò fare , di proceder cosi 
appunto fecondo l’ordine delle parti , quella fermili innanzi tratto, 
fenza la quale tutto quello cadrebbe a terra , che dietro a quefla 
materia infino a ora s’è prefuppollo nel paffuto ragionamento. 

Articolo efer cofa vana hanno detto certi moderni : e prefuppojli 
fatti da valeti? buomini nel? ufo di quefla parte . 

C A P. IV. 

R icerchiamo addunque onde nafea, che con articolo, e fenza ar- 
ticolo , gli fleffi nomi nelle medefime fcritture fi ritruovino 

affai 
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affai fovente : pofciachè tra moderni huomini non c mancato l chi 
quindi abbia prefò tema di biafimare , inficme con la Greca favella , 
e con altri linguaggi illuftri , nell’ufo di elfo Articolo , il fioritilfi- 
mo volgar nollro: il quale del tutto elfer vano, per quelle due ra- 
gioni , argomentano in quello modo . Primieramente , che il Lati- 
no , ch’è si nobile, e si perfetto, Articolo mai non conobbe, non 
che in opera lo metteffe . Apprelfo, che le lingue , che fe ne lèr«* 
vono , qual’ è la nollra , e molte altre , or sì , or nò lo pongono 
davanti a’ Nomi, fecondo che viene in talento a chi parla, che, fe 
d’Articolo veramente avelie bifogno il Nome, tutti i Nomi con elfo 
Articolo ad ogni ora fi troverrebbono nelle lingue , che l’hanno in 
ufo . Contraile quali oppofizioni ( Cotanto lòno elleno lottili , e 
malagevoli a ributtare ) ni una colà, per mia credenza, è dà dire: ma 
da darli in quella vece a fare opera di trovar la forza del detto Ar- 
ticolo , la quale eziandio appo gli altri elfer crediamo la medefima , 
che appo il- nollro idioma ; e quindi forfè del fuo ufo più chiara- 
mente fi feopirrà la ragione: malnmamente che a làvjflimi Letterati, 
che intorno a ciò hanno fcritto , di certi lor prefuppofti dietro al 
prefente (oggetto , forfè men lìcuri, che gli altri loro , da chi in af- 
fai cofe , per nollro credere , a torto gli ha condennati, ne da altri, 
che noi fappiamo, non è infino a ora flato fatto verini contrailo. 

Della forza , dell 3 uficio , e dell 3 opera dell 3 Artìcolo . 

C a p. V. 

R Agionando 1 ’ Autor della Giunta molte cofc fopr’ airArticolo , 
conchiude, la forza d’elfo elfer la medefima intutto , che del 
dimollrativo Pronome quello : cioè additar la cofa prefente, mollrar 
davanti l’avvenire, e rinfrefear la notizia della preterita: e la cofa, 
che ò s’addita, ò fi premoflra, per dir così, ò della quale fi rinno- 
vella la conofcenza , ò generale , ò particulare , vuole , che fempre 
elfer polfa , come appo di lui può vederfi . Ma per certo , come di 
quello a così fatto divifàmento non è forfè da far contrailo; così pa- 
re anche da concedere, che in valore d’elfo Pronome, l’Articolo al- 
cuna volta rilègga nel favellare, come nell’ efemplo dello Scolare, c 
Vedova, più volte recato avanti, G.8. *7.7. rflr.435. sm 6. a compaffiort 
della rntfera : e nel Petrarca: 

che la neghi ttofa efea del fango: 

e altri fimili , da riconofcern tra molti luoghi , che di fotto fi pro- 
durranno . Ma che non ritenga l’Articolo ognora cotal virtù., ne 
anche le più fiate , il mollerranno i predetti elèmpli . Dei paramen- 
to ancora delle medefime tre notizie , fatto da lui in preterito, in 

pre- 
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prefente, e in avvenire, il prefentè s’io non mi ’nganno, cader i:on 
può mai nell’Articolo in quella guifa , ne in generai cola , ne in 
particolare, ne negli efempli, ch’egli adduce, L'buomo tra P altre Jpe- 
zìe degli animali è inclinato al piacere : La gentildonna tra P altre 
Jue compagne mi piace : fi potrà mai , per quel , eh’ io creda , ne ià 
7o, ne il la , prender per quello , ò per quella , fé fermo dia ciò, 
eh’ e’ dice, che Pbuorao , e la gentildonna , nominar fi debban, come 
prefenti . Anzi non pur l’Articolo, ma ne eziandio il Pronome, in 
quel sì fatto fignificato adattar fi potrebbe al primiero efemplo . Il 
Cavallo è animale , che pub ammaejtrar/i : Come potrà lo il ri voi- 
gerfi mai in quello l ò rivolgendoli, e dicendoli, Qu^l Cavallo c ani- 
male , che pub amrnaejlrarji ; chi per la fpezie del Cavallo prenderà 
mai quello dire ?'Ma lafciamo dar quelle cofe , le quali al noftro 
proponimento non rilievan peravventura ; e diciamo , che la forza, 
e l’uficio, c finalmente l’opera dell’Articolo, principalmente par, che 
fia quella : cioè di determinar la cofa , e la contezza* di ella cofa , 
che fi viene a nomar da' noi : e di renderla certa, e didima :« la qua- 
le fenza l’articolo, incerta farebbe, e cònfufà. Huomo è vago d'ap - 
prendere: non fi raccoglie fe d’ alcuno huomo , ò di tutta la ‘mera 
fpecie fi ’ntenda da chi favella . Approdo a quello -, il valore dell* 
Articolo, e la fua imprefa, è di comprendere tutto ciò, cheli ligni- 
fica per lo nome, a cui eflcr Articolo è dato in fronte . Ho figliuo- 
li, che mi abitano : non fiam ben certi , fe anche n’abbia di quelli, 
che non facciano il fomigliànte. Ho i figliuoli , che m'ajutano; fe al- 
tro non s’aggiugnelfe , ò non precedette in contrario, li ’n tende di 
tutti deliramente . AddunqUe di determinar la cofa , e di tutta infic- 
ine abbracciarla , è generai natura del noftro Articolo , e forfè del 
Greco, e d’ogni altro: e quindi, come da fuo principale albero, qua- 
fi a guifa di rami, germogliano da lui altri effetti più didimi, e più 
fpeziali, che tutti, per quel, ch^o creda, fi riducono a quei due ca- 
pi, e riconofciamgli paratamente , e un per uno, negli efempli, che 
li lòggiungono. 

L’Articolo ditermina la cola precifamentc : Nello Scolare , e Ve- 
dova, G.8. nrj. e.433. ^.3 1. e d'altra parte lo J limolo della carne Paf- 
fal) fubitamente . Se dicefle , dall'altra parte , come foli leggono il 
27, e’1 75, fi moderrebbe, che altra parte non vi folle fuor di quel- 
l’una . In Madonna Francefca de’ due amanti ,' G.9. ?;.r. c.472. v. 33, 
che ora è* venuto tempo ,*che tu puoi avere il fuo amore : cosi leg- 
giamo col Mannelli, come fa anche il 75. Se dicelfe, venuto il tem- 
po , come fcrivono gli altri tutti , rilbignerebbe il fentimento deli’ 
opportunità : e verrebbe a fignificare , che altro tempo , che quello 
lledb , non poteva venir giammai. 

Voi IL * 
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L’Articolo dimofira cofa di fi imamente conofciuta * ò da conofccrfi 
diflintamente da chi la (ente pronunziare: Fra Giordano: e che* no n 
fia cont afiato , e che non abbici ricevute di mazzate : Dicendo , delle 
mazzate , come oggi, non per ragione, ma per proprietà, fi favella 
comunemente, fi ’n tenderebbe d’alcune certe mazzate, che le lapefiè, 
ò chi lo dice, ò chi Pode . Seneca, pillola quinta: dalla qual profef- 
fione , e compagnia , ci di fceverrà , e partirà diffamigli an za : Non v’è 
l’articolo , perchè non fi sà qual difiomiglianza, diflintamente , quella 
folle per dovere eflère. Palladio: e là ove vedrai qutfii fegrti , cava 
fofja larga tre piedi : Se di tal folla avelie prima dato' qualche noti- 
zia , con P articolo davanti a iei P avrebbe appellata il traslatore . 
Declamazioni di Quintiliano : e diffe , che a lui s'apparecchiava ve- 
leno. Non làpeva qual veleno; e perciò non dice il veleno. Miracoli 
della Madonna , M. & ecco il Vefcovo vide colombe ufeire di fitto . 
Se di qutfte colombe preceduta folle qualche notizia, avrebbe Icrit- 
to , le colombe . Storia. Nerbonefc : e trnovafi pifiola di Bruto , nella 
quale Bruto fi duole , e c. Non fi ricordava diflintamente , qual pi- 
llola folle quella. 

L’Articolo, che a nome fia dato di colà generale , ovvero a no- 
me, che di generai colà fi tolga in lignificato, fa, che'cotal nome, 
nell’uno, c nell’altro numero, più abbracci con erto lui» che lènza 
l’articolo non farebbe . Fra Giordano : tutti fono effuti buornini car- 
nali, e coraprefi di malo amor di Mondo. Qui Mondo vai quali Mon- 
danità , e fiacci come una fpezic ; onde’ fè diceflè del Mondo , ver- 
rebbe a prenderfr di qualunque Mondanità : là dove folo ad alcune 
hanno, così fiando, quelle parole rivolto lo’ntendimento . Il Maefiro 
Aldobrandino P.N. fognerà Jpeffo piova, e cP effe re lungo il fiume . La 
piova , e lungo il fiume , dovendoli prendere , e fiume , e piova , sì 
come nomi di fpezie , fecondo che lòno in quel luogo , avrebbe 
comprefo più, c ogni piova, e ogin fiume verrebbe lignificato: là 
dove fenza l’articolo , di qualche piova , e d’alcun fiume, dimofira, 
che fi favelli . Declamazioni di Quintiliano: al libero huomo è me- 
fiiere pazienza: cioè qualche pazienza , ò pazienza in alcune colè. 
Livio M. libro ottavo : che poca fperanza ave no nella pace di San- 
niti . J)ì Sanniti , non de ’ Sanniti , perciocché non credeano , che 
tutti i Sanniti veracemente Pavelfer fatta. 

Par nondimeno alcuna volta , che ’l nome della fpecie , riporto 
nel ringoiare, fenza l’articolo, fia più largo.di fentimento : "il che na- 
ice , perchè quel nome non fi prende così rifirettamente per quella 
cofa fola, eh’ e’ fuole efprimere, ma per altre limili ancora, per un 
certo modo di favellare. Ammaeftramenti degli antichi’: perocché, sì 
come dalle vefiimenta efee Tigt/uola , così , e c. Par, che T ignuda. 
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ftia quivi, non (blamente per quella lèmplice f'pezie, ma per tutte 
altre di fimi! guifa , fé pur delle limili fé ne ritruovano: come sV 
dica , procede Tignitela , ò fé altro vermine nc può procedere di tal 
natura . 

L’Articolo del maggior numero, eziandio co’ nomi di lignificato 
particulare, ò che fi riceva in sì fatto, più individui reca quafi lot- 
to di loro , che per le medefimi non avrebbono : Livio M. libro 
quinto: in rimproverando a coloro,. che di buoni fatti fi ricordano : 
Vi farebbe l’articolo , fe di tutti i buon fatti fi ricordafiòno . Ta- 
vola ritonda G. S. fono quattro di migliori cavalieri , che abbia lo 
Rè Art à in fuo 0 fello. Quafi i migliori foflbn partiti in due fchie- 
je , e quelli quattro non fi dovefiono accettar nella prima . £ per 
una cotal cagione fcrifle di , e non dei . Ne’ Miracoli delia Ma- 
donna, M. Ma due beni ebbe in fe , che fu piatofo in ver di poveri * 
Non de’ poveri , cioè di tutti i poveri : ma di poveri , cioè d’ a le ti- 
pi poveri. . • 

Con l’articolo , per lo contrarlo , del minor numero meno par, 
ch’abbraccino i fopraddetti nomi di fenfo particolare. Ciò avviene, 
perchè manco , che una fola, alcuna cofa non potrebbe .edere . E fe 
pure anche folle cotale, che dividendoli in parti, tanto, ne più, ne 
meno , il nome le rimanefle , come grano, e vino, e sì fatte; lo 
’ndeterminato, dirò così , la fa più tolto parer maggiore , c più lar- 
ga . £ quando fia di quell’altre , che di paramento non fon capaci, 
vi fi può intendere un qualche , che quafi fempre in ogni maniera 
/i confiderà per più d’uno, io ho il grano nel granajo : il jiltrigner- 
fi a un certo grano , poco grano il ci fa parere ... Io ho grano in 
granaio : cmel modo indeterminato muove concetto d’ alcuna gran 
quantità . io ho il cavallo nella falla : una fola Italia , e un fol ca- 
vallo leuoprono quelle parole . Io ho cavallo in i falla: quantunque 
ja Italia , e ’l cavallo fieno efprefli ne! minor numero , li penlà per 
tutto ciò, che le perfone , che cojì dicono , così dell’uno, come 
dell’Altra pollano aver più d’tm folo. Seneca pillola cinquantatrecfi- 
ma : lo ho veduto in villa , e in città lieta , e dilettevole , gente m ti- 
fa , e trifla . Nella villa , nella città , la gente ; ciafcuna.di quelle 
cofe diverrebbe una , e non più : dove nel modo, ch’ella /la ora, 
vi s’immagina più tolto un qualche. 

Con l’articolo il nome., non ben -di finito , ò, come lo chiamano, 
equivoco , inoltra , ch’abbracci meno aliai . Ammacllramcnti degli 
antichi: Io veggio , che prò faccia fludio fanza'l naturale Ingegno: cioè 
qualfivoglia fiudio . Che prò faccia lo fudio , farebbe apparita aliai 
minor cofa . Seneca, pillola quinta : che nofìro proponimento di vi- 
vere è fecondo natura. Così largo lènza l’articolo viene a comprai- 
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dere ogni natura . Secondo la natura , per qualche fpecial natura fi 
farebbe potuto prendere. 

L’Articola moftra fingularità nella cofa , che fi denota dal nome, 
che lo riceve. In Teodoro, e la Violante, G.5. w.7. c. 295.^.29. a 
credendo , che t tirchio fojje , il *fe battezzare , e chiamar Pietro , e fo - 
fra i fuoi fatti il fece maggiore , «Wro d/ lui confidando//. Solamente 
il Sec. c’1 Ter. leggono, il fece il maggiore ; dove farebbe efpreflo 
appunto quel fingular , che s’ è detto. Ma altro ?olle dir Lauretta, 
fecondo l’avvifo noflro: cioè, che Meflere Amerigo l’aveva fatto luo 
Maellro di cafa , che ancora oggi con aggiunta di voce ftrana , ò 
maggiorduomo, ò majordomo fi chiama da cialcheduno; si eh e (Tendo 
nome d’ uficio , non veniva ben detto , il fece il Maggiore : come 
ben detto non farebbe, il fece il Maellrc* di cafa , ò lo fpenditOre. 
Nella Belcolore, G.8. n.2. c.405. v.23. e quando le mandava un raaz - 
zuol di agli [re fe hi , che egli aveva i piti belli della contrada in un 
fuo orto : lì Sto. il 27. e’1 75. hanno , che egli aveva piti belli : 
che diventa comunal cofa , c fe ne perde tutta quella mirabile ef- 
preflìone di fingularità : onde fi vede, che cotali agli, oltr’ogni com- 
parazione , vincevano di bellezza tutti gh\altri nejla contrada. Ta- 
vola ritonda, G. S. Franca Reina , voi fiate la ben trovata per le 
mille volte . Tuttoché quelle mille volte , quanto è il fenfo , e il 
vero , elTer non potelTono d’altre mille ne più , ne mcn (iugula- 
ri ; pur volle colui , con quella aggiunta dell’articolo, quanto per 
lui fi potè , nel fembiante delle parole , farle più fojetmi apparire. 
O pur fi dee quello modo al generai capo riducere delle proprietà 
della lingua, che non mantengono alcuna regola, sì come nello Sco- 
iare , c Vedova, G/or.8.».7. c.442. ^.24. Smodandole il piè, cadde 
della fiala in terra , e ruppefi la cofiia : Come fe la Fante n’avefle 
avuta una fola . 

L’Articolo ci rapprefenta talor la cofa quafi davanti agli occhi, e 
fallaci, come vedere: In Calandrino del Porco, G.8. n. 6 . C.424.7/.27. 
cominciò a gittar le lagrime , che parevan nocciuole , s) tran graffe. 
A cui non fembra veramente di veder quelle lagrime, per i’elfervi 
così quel le ì II quale fe quindi fi tolga via, tutta quella tanta evi- 
denza fparifee fubitamente. 

Con l’articolo talvolta per lo contrario la detta" fingularità , e la 
predetta evidenzia fi raccozzano infieme nel favellare, come ne’ Mi- 
racoli della Madonna, M. la fua imagitie dipignea la piè bella , che 
potè a . 

Accade ancora, che l’articolo, per l’eflcrvi, ò per lo non effe r vi, 
alla parola muti lignificato alle volte: Favole d’Efopo: tanto i fletto- 
no in quefie parole , che dì j:e venne ; il non aver l’ articolo a dì, 

fi, 
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fa , che egli , che pure è nome , quafi un’avverbio divenga di fen- 
timento , e che tanto vaglia , che dì ne venne , quanto varrebbe 

quafi , che dì fi fece , nel qual parlare la voce dì , (la ficuramente 

in /orza d’avverbio , ^ome dicendo , egli fi fa tardi : egli è giorno : 
egli è fera : egli è notte : il dì ne venne , alloncontro, il dì figuen- 
te , voluto avrebbe lignificare. Livio M. libro quarto : Più de’ Fi- 
denati ; che fapeano il pa e fe , fuggirò alle montagne . Più , lènza ar- 
ticolo , qui vai molti , come in altri luoghi affai fpeffo : c non è 

nome comparativo : con elfo articolo , comparativo farebbe flato , e 
con forza di fuflantivo , la maggior parte de ’ Fidenati , avrebbe 
voluto dire . 

♦ 

Regola del Bembo , di dar l’Articolo al fecondo nome , quando 
• s’c dato al primiero , fe pa]a ficura , ò nò, 

C A p. VI. 

P Er ciò, che s’è prodotto infili qui, é manifefto , fe con alcuna 
certa regola , or si, or nò, fi prepon l’articolo a i nomi, ò pivi 
tolto, come s’avviene, fecondo che parve a coloro, di chi dianzi fi 
ragionò; e come moltra, che anche Monfignor -Bembo credefle alcu- 
na fiata: poiché lafciò per legge nelle fue prole, che, fc dato s’efa 
al primiero nome l’Articolo, dar fi doveffe eziandio al fecondo , dal 
quale aveva la dipendenza : e così torlo per lo contrario anche a 
lui, qualunque volta tolto fi foffe al primiero . Io non r/iafflijfi per 
la perdita de ’ figliuoli : Io non m y affliffi per perdita di figliuoli : e 
rade volte , maflimamente nel dire fciolto , effere fiato detto altra- 
mente da regolato fcrittorc . Contra ’l quale ammaeftramento non è, 
ch’io fappia, chi abbia dato in pubblico alcuna cofa: e pur bifogna, 
ch’abbia contralto , fe della forza dell’ Articolo è vero ciò , che s’ è 
detto . Perciocché avverrà fpeffo , che per efprimer noftro concetto , 
il primo nofne vada porto determinato , e indeterminato , per lo 
contrario, il fecondo: che l’un comprenda tutto ciò, che da lui fi 
fignifica, l’altro alloncontro lòlò una parte: e fe all’efler determina- 
to, e ai comprender- tutta la cofa f l’articolo fi richiede, ed il con- 
trario non vel può folferire a niun partito; come fervar potralfi ge- 
neralmente la regola, che ne da il Bembo, che non fi lalcino i ('en- 
fi, per fèguir gli obblighi delle parole? E che colai fedii , quali io 
ho detti , portano nella favella venire a vuopo , dimoftrinlo quelli 
efempli : In Bernabò da Genova, Gior.2. n.<).c.\i$, v.<$. niuna pena 
più appettandone, che la refiituzione di fiorini cinquemila d’oro : co- 
sì fcriviamo co’ due migliori : e così richiede il concetto , fe ben fi 
confideri quello luogo . £ non fa forza , che feguiti , e delle cofe : 

pe- 
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perocché a cìir di cofe , non fi poteva intender , che cofq fi fortori 
quelle : onde con l’aggiunta di efio articolo fu bifogno di dichiarar- 
lo : cioè , che quelle erano , di che già di fopra s’era parlato . Ma 
de’ fiorini altra notizia, che eflo numero non poteva difiderarfi. Nel 
proemio di Madonna Filippa, G.6. 77.7. proem. c.374. v.\J, ma fe de* 
lacci di vitupcrofa morte difviluppò . Teforo del Giamboni; fecondo 
F ufo , e cojìumi di taliani di talia. Livio B. libro fèllo: e così fu 
compiuto il numero di xxxv. tribuni r- Livio M. libro ottavo : che 
pi oca fperanza aveno nella pace di Sanniti : che ad altro propofito «* 
e pur tellc allegato . Miracoli della Madonna , M. e mette ne’ cuori 
di cavalieri , che non potrebbero far nulla . Difenditor della Pace : 
sì come dice Tulio nel primo libro d’ Vfic) . Strumento de’ Paciali ; 
Faciali , e all ’ ofizio di Faciali della città , contado , e difretto di 
Firenze . 

In tutti i predetti luoghi il principal nome, che’l Bembo chiama 
il fecondo, e che Ila fempre nel genitivo, t del tutto indetermina- 
to , e non abbraccia tutto il fuo fenfo ; e per quello lènza l’artico- 
lo è pollo da chi favella: il dependente d’altra parte, perchè deter- 
minato , e intero dee efprimere il fuo valore , Ila neccfiariamente 
con elfo articolo in tutti quei favellari , Ma negli cfempli , che fe- 
guono , fi vede appunto il contrario , cioè il genitivo con articolo 
in compagnia, e fenza articolo quell’altro nome, che pende dal ge- 
nitivo. Nella ’ntroduzione , Introd. C.3. V.1, o che natura del malore 
noi patijfe , b che la ignoranza de ’ medici , e c. Nel proemio di Na- 
fiagio degli Onelli, G.$. n.S. procrn. c.$oi.v. 1 8. e materia vi dea del 
cacciarla del tutto da voi * così leggiamo col migliore . Nei proemio 
del Maellro Alhcrto da Bologna, e in quel di Madonna Oretta,» G. i\ 
n. io. proem. c. 40.^31. e G.6. n.i. proem. £.321.3/. 14. come ne ’ lucidi 
fcreni fono le felle ornamento del cielo. Giovan Villani, Sperone li- 
bro primo: per invidia delle f gnor i e , e qui Jliuni di grandi popola- 
ri : dove lo flampato è feorretto . Storia di Barlaam : ih quello tem- 
porale , che fi cominciarono li monajltr) a edifeare da moltitudine 
delli monaci , e delli romiti. Leggefi ancora in Tofano , G. 7. n. 4. 
c.366. v. 18. e così a modo del véllan matto , dopo danno fe patto. E 
nella vita di San Giovambatilla : e poi come i magi vennero a gui- 
da della fella : ma in quelli due ultimi potrebbe dirli , che a modo > 
e a guida foflbno avverbi , 5) come , a guifa , e s) fatti . 

Vedefi bene alcuna volta fenza l’articolo J’un de 1 due nomi , ol- 
tr’a ciò, che richiede il fenfo , e la regola, in alcuna vecchia fcrit- 
tura : il che ad altro nella profa, ch’a feorrezion di copia, ed in ef- 
fe verfo a licenzia attribuir, non fi potrebbe ne’ ficuri fcrittori . Li- 
vio B. libro fèllo : lo v' ho raccontato in cinque libri i fatti di cit- 
ta- 
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tadinì di Roma . J Dì cittadini , fenza articolo, modra , che di certi 
cittadini foiamente , non di tutto il comun di Roma ci fi racconti- 
• no i fatti nella doria di Tito Livio. E di lotto: Copto tenne lì cc- 
mizìì , e fece i tribuni di cavalieri . I tribuni erano tribuni di tut- 
ti li cavalieri : e perciò de* cavalieri bifògna , che voglia dire . Ma 
c proprio difetto di quella copia il confondere fpefTo i caratteri di 
quelle due vocali , I, ed E, come fempre alcuno fpezial vezzo, nel 
collo dello fcrivere , ha la penna di ciafcheduno. 

Ma che direm noi degli efcmpli , che lì producono dal Bembo? 
G.8. n.2. c.4.07. v.2.6. Il morta]o della pietra . G.$.pn.c.^ 1 6. r.37. La 
corona dell'alloro. G.6. ns). c.338. v.%%. Le colonne del porfido. G. 4. 
n.i. c.209. c.38. Nel ve fiimento del cuoio. G.y. n.$. C.4.90.V.5. e 3$. 
Nlìa capi della pagliai le imagini della cera: che tutti, e tale più 
d’ una volta lì leggono nelle Giornate: ed II vello dell 1 oro, che da 
Meffcr Guido Giudice fu ufato ? In*ciafchcdun de’quai luoghi fuor . 
di ragione lì da l’articolo al genitivo, modrandofi ciò, che non è, 
cioè, che quel mortaio, quella corona, quelle colonne, quel vedi- 
mento, quella cala, quelle immagini, quel vello, fatti fodero d’una 
pietra, d’un’alloro, d’un porfido, d’un cuojo , d’una paglia, d’una 
cera., e d’un’ oro , determinati, e didimi , che fe ne folle parlato 
avanti, ò che per fe noti fodero incontanente, ò che per parole ag- 
giunte veniflero a palelàrfi ,*sì come per la materia , effe fi foggin- 
one loro approdo, fi mani feda i! mortajo, e i’altre cofe, che eìpref- 
lè fono in quei luoghi da’ nomi dependenti . Perocché quegli altri 
quattro, i quali il Bembo, come limili interamente , annovera co* 
fòpraddetti, G.%. ns). c.290. a 2 9. con la piemia del Mae prò Gherar- 
do , pur del libro delle Novelle : Alla mi feria del Maepro Adamo , 
del Poema di Dante: tra le chiome dell'oro , del Canzonier deb Pe- 
trarca: all'ora del mangiare , com’ha nelle dette Novelle per più ri- 
prefe, a ciò, che conchi ufo abbiamo del valor dell’Articolo, non rtv 
cano alcun contrado: conciodiecofa , che in ciafcuho di effi , i ge- 
nitivi abbiati l’articolo , perciocché il fenfo il richiede . Il che de* 
due ultimi noi\ avrebbe negato il Bembo: hc del Maepro altresì, 
fe creduto avede, che quella voce per tutto, dov’ella da con artì- 
colo , benché preceda a nome proprio , forza avede di fudantivot, 
lècondochè forlè a fuo luogo innanzi fi proverrà . Alla qual cofa 
molti non hanno podo cura, per una certa ferma credenza, ch’è da- 
ta tra le perfone , chc’l vocabolo Maepro , fenza l’articolo non polla 
aggiugnerfi a nome proprio , e che il Maepro Alberto fi debba dir 
fempre da ciafcheduno , c Matfilro Alberto non mai . Ma che altra- 
mente dia la bifogna, nel proprio luogo fi manifeda , che , pef.fo- 
ftenere il contrario, dal Bembo fi reca avanti: dove, non del Mae- 
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JÌ\ ù Gherardo, come egli pone, e come ila lui il riceve l’Autor dèl- 
ia Giunta, ma, dì Maejìro Gerardo , leggon tutte le buone copie, 
lenza alcuna varietà. Nella quale fcrittura di tralcorlò niun d> pen- 
na non fa luogo di dubitare : poiché più volte , oltr’ a quella , il 
medefimo nome, Maejìro , Ila lenza articolo nel libro delle Giorna- 
te. Di che, per Sgannare alcuni, ch'hanno prefuppoflo il contrario, 
i fottoferitti nove efempli rendano vera tcllimonianza . Nella mede- 
lima novella di Diletta di Nerbona, c.189. v.26. apprejfo di fe tene- 
va un medico chiamato Maejìro Gerardo da Nerbona. E elico Gerardo , 
e non Gherardo, come fi legge appo il Bembo: perchè così in tutti 
i buoni ritruovo lenza difeordia. Nel titolo di Macflro Alberto da 
Bologna, G. 1 . n. 1 o. c.40. tir. Maejìro Alberto da Bologna ontfìamen- 
te fa vergognare una donna , e c. E di lotto , nella novella , c. 41. 
va 2. il cui nome fu Maejìro Alberto. E più innanzi, ^.29. e aven- 
do di lontano veduto Maejìro Alberto verjò loro venire . E in Rug- 
gieri dell’Arca, G.4. n. io. c.252. v.29. il cui nome fu Maejìro Maz- 
zco della Montagna . E nel titolo di Me (Ter Forefe, e Giotto, G.6. 
n.$. c.330. tit. Mcjjer Forefe da Ravenna , e Maejìro Giotto dipinto- 
re , e c. E nel titolo di Maefiro Simone in corfo, G.8. «.9. cflz.447. 
tit. Maejìro Simone medico , da Bruno , e da Buffalmacco , e c. E. nel 
titolo di Calandrili pregno, G. 9. 17.3. c.479. tit. Maejìro Simone ad 
ij lonzi a di Bruno , e di Buffalmacco , e* di Nello , e c. E nella no- 
vella, c. 480. t. 3 1. & ebbe informato Maejìro Simon del fatto. 

Degli altri due luoghi ancora, cioè, tra le' chiome dell'oro , e al - 
Fora del mangiare , dilli di fopra parimente, che con quegli articoli 
fi davano i genitivi , perchc’l Pentimento così voleva . E di quello 
non può nalccr dubbio ad alcuno: perciocché -ad cfprimere quel de- 
terminato mangiare di quella lieta brigata, e quello fpeziaie oro del- 
la telìa di queila donna , ne’ vedi di quel Poeta cotante volte ma- 
nifelìato al lettore , che l’articolo vi ’nterveniflc, era necefiario per 
ogni guifa . Pef lo contrario in quegli altri , che per cfcmplo di 
nomi, lenza l’articolo , adduce pure il .Medefimo , del libro delle 
Giornate, G. 1. n.6. C.3Z. v.$$- od ora di mangiare. (£6. n.9. car.338. 
v.28. arche grandi di marmo . G. y.proem. c. 470. v.33. di frondi di 
quercia. G. . . . , . in cafo di morte. G. 2. v.9. c. 124. v.\. 
me huora d'arme. G.8. n.2.c.^o6.v. 37. femmina di Mondo. Gì or. 1 o. 
n.6. c.$ 33. v.20. bionde come fila d'oro. Gìor.8. n. 7. c. 432. v.16. una 
ìmagine di cera , chi non vede manifeflilfimo , che così i primi no- 
mi , come i fecondi , altro , che indeterminati non fi potevan por 
da colui , fc quello doveva efprimerfi , che s’aveva in concetto da 
chi parlava? E che avrebbe voluto dire , me buoni delP arme : una 
ìraegme della cera , ò alcun’ altro degli altri fette , che pollo fofe 

per. 
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per firail modo? Ma del morta)o dalla pietra, e degli altri fei lìmi- 
glianti , così PAutor della Giunta moftra di volerne difciorre it no- 
do: che dopo alcuni prefuppofti , e lunghe diluizioni, difcende in 
quello argomento : Vna imagi ne di cera , coti come è particulare V 
imagi ne , così balìa , che fi a di cera , fenza aver rijbetto a qualità 
alcuna d'altra cera , ò d'altra materia , onde fi fatino ri magi ni .. Nel 
qual Tuo conto foverchia fottigliezza , s’io non m’inganno, Io ’ndu- 
ce a errar ne’ termini , non (blamente ponendo il primo al contra- 
rio, ma il pollo ancora (cambiando nella conelufione , la quale an- 
che in elfo dilcorfo da ninna ragion confeguente non fi vede , che 
venga fuori . E credo certo , che fuo penfiero folle di dire : Come 
indeterminata è l' imagi ne , così eziandio indeterminata bajla , che fia 
la cera : ed il contrario alloncontro. Ma ciò non dover potere effe- 
.re, per le già dimollrate cofe , s’c veduto palefementc . Comechè 
fia, trovando il Bembo in quegli efempli quella rifpondenza d’arti- 
coli (èn za alcuna efprefla ragione; fe per comune regola dell’artico- 
lo P eftimò , è degno di molta fcu(à . Ma diciamo noi oramai ciò , 
che di quello , nella lettura de’ nollri buoni autori , ci ò paruto 
d’aver notato. Ufar fi convien l’Articolo , per noftro awjfò , fe- 
condo il fenfo, e’I concetto , come davanti abbiam detto . Ma come 
quafi da ogni regola , malli mamente nell’opera delle lingue , fi fof- 
fera eccezione; così a quella, che noi diciamo , alcune fpezial gui- 
fe , e parole , per privilegio d’antica ufanza , non fi contcntan di 
foggiacere : ed hacci cotal di loro, la quale, ò fempre, ò alcuna vol- 
ta, vuol l’articolo avanti a fe , tuttochè’l fenfo il difcacci: altra al- 
loncontro il rifiuta , benché il concetto il vi chiami . E tra le pri- 
me è quella regola fènz’alcun fallo , che ’l Bembo ne lalciò fcritta . 
Di elTa addunque primieramente, e appreflo d’altre maniere, , fi ra- 
gioni dì quello trattato - 

A i genitivi di certi nomi , che fi notarono dal Bembo , perché 
fi dia l'Articolo , oltr' a ciò , che richiede la 
forza del [emiraento . 

* C A F. VII. 

H A ottenuto l’ufanza del favellare, che, pofpofto il riguardo del 
fentimento , fi preponga l’articolo a certe voci di genitivi , (è 
agli altri nomi, che da lor pendono, fi fia prcpofto altresì. Ma ciò 
fidamente, quando i predetti genitivi fignificano qualche materia de* 
nomi , da lor pendenti , ò vogliam dir del primo nome , come gli 
dice Monfignor Bembò . E la materia, la quale io intendo, è di due 
«afoni : la prima interna , e nel comporto incorporata , del qua- 
\ VoL IL * I le 
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le elfa fi è materia : sì come , il porfido tic Ile colonne , con que- 
gli altri fei cì’efTo Bembo: la feconda, che non dalla cofa materiale, 
di cui ella fi noma come materia, ma dal nome di elfa cofa, come 
da certo termine di quantità, in un cotal modo è comprelà : fecon- 
dochè fi dice , lo fia)o del grano , la canna del zendado , e altri di 
fimil guifa : nel qual parlare il zendado , che della canna vien no- 
mato , come materia , materia della material canna in niun modo 
non è nel vero ( Perciocché la materia della cotale , è , diciamo, il 
legno, od il ferro } ma è comprefo , come abbiam detto, dai nome 
di elfa canna, sì come da certo termine dì quella cotal quantità: e 
materia di nome per quello la chiameremo : di materia di cofa fer- 
bando titolo alla più vera* Dico, di nome: perciocché fia)o, c brac- 
cio , e gli altri limili a loro , fecondoché fi prendono in quei par- 
lari , niente fono in lè ftefli , ma come certi termini della materia , 
di cui fi dicono dentro a elfa materia, così vengon confiderati. Ora, 
fuor di quelle materie, per quel , che da noi fi prefu mma, contra 
la comune legge dell’Articolo , e di fua forza , non fi dillende quel 
privilegio, ne travalica più avanti la regola , che pofe il Bembo . I 
cui efempli , cioè i fette , che lòno primi , della materia della cofa 
fon tutti fenza contrailo : ed c la pietra materia d’ elfo mortaio , l* 
alloro della corona , il porfido delle colonne , il cuoio del veflimen- 
to, la paglia della cala, l’oro del vello, la cera delPimagìni . E del- 
la materia parimente lòn tutti quelli : Nella fine della prima gior- 
nata, G.i.jìri. e tratta fi la ghirlanda de W alloro : e in altri 

luoghi altre volte . Giovati Vilìani : il nuovo campatili del marmo . 
Fra Giordano : che non portò l’arca del marmo , ch’era t) grande , 
che non avrebbe potuto . Seneca , pillola fettantottefima : e eh’ egli 
non oda grande borboglio di cuochi intorno di fé , che portano i fo- 
colari del ftrro . Matteo Villani : un cappuccio col fregio dell’ oro » 
Libro de’ Maccabei: ruboe l’altare del? oro, e lo candelliere del lu- 
me, e tutti gli altri fuoi va fi Ili , e la menfa : Il medefimo : diedeli 
la corona dell’oro , e la fua fola, e l’ anello . Eneade di Vergilio: e 
vegnonvi quelli , li quali riprendono le ferrate braccinote , e le fpade 
dello acciaio» Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: V0- 
lui , cui fino t v afe Ili delP oriento , e c. che fi produfle pure addie- 
tro fotto’l capo del Vicecafo - Dante : 

e le palle dell’oro 

Fiorian Fiorenza in tutti i fuoi gran fatti . 

Dell’altra fpezie non fa bifogno di prender telliroonianza , aven- 
doli tuttodì in bocca nel dimeftico favellare, la catajìa delle legne , 
il carro delle fife ine , la [orna della brace , 'il faftello della paglia, 
la balla della feto , lo fiajo del grano , il borii del vino , ìl braccio 

del 
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del panno , io Jla)oro della terra , la libbra del [ ale , il migliaio del 
lavoro , A? ferqua dell* uova , /a dozzina delle Jlringbe , /a coppia del 
cacio , /7 pa)o de 3 polli , // mazzo de 3 tordi , e mill’altri , parte de* 
quali , e ne’ Villani , e in Mcfler Pier de* Crefcenzi , e in altri di 
quell’età, a lor talento trovar potranno i lettori, che non s’acque- 
tino al teftimonio del collii me prefente , il quale è (lato di quella 
* ultima maniera miglior guardiano , die non ha fatto della primiera : 
anzi quella ha ritenuta , lì può dir , tutta , e quella quafi ha dii- 
mefia. Perocché il morta)o della pietra oggi più torto fi Stendereb- 
be , per un mortajo deftinato al fervigio del pollarvi entro qualche 
pietra: la cafa della paglia, per la capanna, dove fi conferva lo Ara- 
rne e molte delle sì fatte per qualche modo fimigliante . Non per 
tanto il palo del ferro , con alquante altre, eziandio a’ nortri^empi, 
e forfè non mai altramenti , fi dice da ciafcheduno : sì come da cia- 
Icheduno nel miglior fecoio li diceva di tutte quante. Concioffieco- 
fa , che quantunque in finiflìma profa di quel buon tempo foflono 
fcritte quelle parole , e fìnza alcuno indugio fatta fare la imagitte 
di cera ; non fi vuole da* noi il di cera tor per Genitivo in quel 
luogo, ne tale è quivi il concetto, ma per la vóce fi convien pren- 
dere , che con l’ ultimo di tutti i cafi, pofporto a E propofizione , 
s’elprimercbbe in latino * Ma che direm noi di quella del candellier 
del lume , la quale -con P aitar dell 3 aro , alquante righe di fopra , ci 
s’ offerfe lènza richieda i Per certo non altro , fe non che quivi è 
preporto l’articolo a lume per la ragion del concetto , e che candel- 
lier di lume niuna cofa del Mondo potrebbe fignificare . Ma di co- 
tai Genitivi a cui V articolo nel detto modo Ipezialménte per lo 
fentimento è richiedo, ha buon numero in quella lingua, sì come 
quelli , oltr’a gli altri , che titolo «fprimono , ò contraflègno , ò 
qualità alcuna folcirne , ò uficio particuiiyte^Dico uficio particula- 
re , come il palco delle mele , il magazzin dell'olio, la jcaffa del fatte, 
e cotali : quafi la rajfa , il magazzino , ed il palco , per lo continu- 
vo uficio del guardare entr’a fe , ò lòpra fe, quelle colè, fien dive- 
nuti lor proftlììone, come dicemmo poco fa di Vudone , e ideila fua 
mazza . In ciafchedun de’ quai Genitivi , per generai regola dell’Ar- 
ticolo , l’articolo è allogato : e dicendofi cajja di pane , magazzin d 3 * 
olio , palco di tojele, non più uficio, ma contenenza, ò altra cofa di 
quella fatta ci varrebbe rapprelèiuato. 
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Regola àtl Bembo dietro all'Articolo , fe anche negl: altri caji , 
oltr* a i Genitivi , non pa\a molto J latra . 

C A p. Vili. 

M A ritornando al privilegio de’ due generi di materia contra 
la regola generai dell’Articolo; manifefia cola è, che egli, ol- * 
tr’ a i Genitivi , non fi diffonde , ne trapafla negli altri cafi : onde ' 
fé per ficnra legge non polliamo accettar dal Bembo , il darlo al 
Genitivo altresì, Tempre che dato fi fia l’articolo al primo nome de- 
pendente dal detto cafo , molto manco negli altri dovrà riceverli , 
che anche da quella eccezion di regola vengono abbandonati . E (è 
fu dego, G.^.-n.y. c.174. v.i. come la neve al Sole , e come ghiaccio 
a Sole , cosi richielè il concetto , che a tutta la neve fi contrappo- 
nefie il caldo di tutto il Sole , e ad alquanto ghiaccio cotanti rag- 
gi di Sole fi mettefiero , come alloncontro , quanti feriflbno fopra 
quel ghiaccio , e non più . Ne a ciò è punto contrario , che nel 
Conte d’Anguerfa cosi fi legga, G.z. ;/.8*. £.107. v. 24. la qual ver a- 
mente come ghiacciò al fuoco fi con fuma per voi : conciofiìecofa, che 
per le lor generali fpecie , ed dìo ghiaccio , ed elio fuoco , nomati 
fieno in quel luogo . £ fe dille Pietro di Vinciolo ( si come produ- 
ce il Bembo) G.$. n.io.c.$ 16. v.\.e v.8. venir pojfa fuoco da Cielo, che 
tutte v'arda, e la Lauretta in Landolfo Rufìolo, G.2. Z/.4.C.66. ^.35. 
recatofi fuo facco in collo , ed il Petrarca: 

Io die. a fra mio cor , perchè paventi ? 
fu fpezial proprietà di quelle parole , Cielo , fuo , e mio , le quali 
tra quei nomi hanno luogo , che fpefle volte commiato danno all’ 
articolo , dove raccogliere il doverrieno , cioè al fuo articolo la pri- 
miera, e Tultimc due all’altrui, ftcondochè più innanzi paratamen- 
te , per altri efempli , fi farà palefc al lettore. 

Tonendoft in un parlare più nomi continuvatì , ni un de ’ quali penda 
dall'altro , e dando/i P Arti colo .al primo , fe dar fi 
debba eziandio a ’ feguenti . 

C A P. IX. 

M A non fidamente ne’ nomi , che alla guifa de’ fopraddetti , 
con alcuna corrifpondcnza fieli polii nel favellare, ma in tut- 
ti altri , ne più ne meno , che lènza cotal riguardo procedano con- 
tinuvati, dlimano molti , ch’a tutti gli altri fi convenga di dar l’ar- 
ticolo , folamcnte che con l’articolo fia fiato pollo il primierò . E 
certo il farlo , bellezza aggiugne non poche volte al parlare , come 

ben 
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ben fanno i Retorici . Ma gli ornamenti nella favella non iflanno 
bene ad ogni ora, t* talvolta il molirar nigligenza in alenila lcggier 
cofa , e il non dir fempre nel miglior modo tutto ciò , che nel mi- 
glior modo forfè fempre dir fi potrebbe , per rendere il parlar va- 
rio, ò per altro cotal riguardo , fpefle fiate merita commendazione. 
Eccolo in Tito, c Gifippo, G. 1 o . ». 8. c.549. *>.17. e canofcendo co - 
fiume ejjer de’ Greci , tanto innanzi fofpi&ncrfi con rowiori , e con le 
minacce , quanto penavano a- trovar , chi loro rifpondejje : cosi ’1 Man- 
nelli, il 27, e’I 73. Al Secondo, e al Terzo dovette forfè parer’er- 
rore , i quali fcrivono , co ’ roraori , e con le minacce .Mai poeti 
eziandio , quando lor fembra il migliore > far logliono il fimigliante 
Dante nel nono del Purgatorio: 

Crepata per lo lungo , e per traverfo . 

Ed altri fimili , non picciol numero in tutti i buoni autori . Ma di 
queflo non piu avanti, e ad altro rivolgali il noflro ragionamento. 

Aàd\ettho , fe ricava articolo -, è nò: e in quanti modi s'accompagni 
con cjjoiui : e fe per tutto ciò l y articolo Jìa fempre 

del fujìantivo . 

Gap» X. 

P OIlo fu per noi da principio , che all’addjettivo articolo non fi 
può dare: c cosi nel vero è da dire: che fe la bella donna , il 
favio rè, il fimptice romitel/o tutti dicono a tutte l’ore; è pur l’ar- 
ticolo del fuftamivo , avvegnaché l’addjettìvo per fuo coftume fi fia 
cacciato in quel mezzo . Ma contr’a quello diranno alcuni: L’ ar- 
ticolo del nome fiudio fi è lo, e non il : e dicefi lo fi u dìo , non il 
fiudio: come addnnque dicendoli , il bello fiudio, della parola fiudio 
farà Particelo il, le già s’è fermo , che altro articolo, che lo, a quel 
vocabolo fiudio non fi può da noi adattare ? Se fanza ’l nome ad- 
djettivo /’ omicidio fi debba dire ; perchè anche lo crudele omicidio * 
non fi dice comunemente, fe Paddjettivo non vi porta egli l’artico- 
lo, ne altro adopera piti avanti, che intrametterfi tra lui, e’I nome? 
Se diciamo il popolo , come il fiordito popolo , non fi dice altresì ? 
E altri in quella maniera ne llrigneranno con via piò forte argo- 
mento : I nomi proprj degli huominì generalmente dò articolo non 
fon capaci : ne lo Scipione , ò il Ce fare , ci pervenne mai all’ orec- 
chie , or come il nobile Scipione , e lo /cacciato Ce fare , farà parlar 
regolato, fe quell’articolo non è del nome addjettivo ? E opporran- 
no oltr’ a quello piò maniere di favellar! , nelle quali l’Articolo a 
nome addjettivo è prepollo, cui niun fullantivo fi vede venire ap- 
preflo , al qual fi poffa l’Articolo attribuire : sì come , Ciò * oltr ’ al 


70 Avvertimenti del Salvi att 

diritto addiviene : Troppo , in così operando , ti diparti tu dal Poti e fio: 
E duella altra, il cattivel d,' Andreuccio , e sì fatte. In Andreuccio 
da Perugia, G.2. n.$. c.74. v.$. ebber veduto il cattivello d ; Andreuc- 
cio . E nel proemio dello Scolare, e Vedova, G.S.n.y. protm. c.426. 
*'.9. Molto avean le donne rifa del cattivello di Calandrino : dove 1’ 
articolo ad altro non può. tirarfi , ch’a cattivello. Ulàfi ancora fpeF 
fo un cotal modo di dire : Lepido è flato cagione egli di tutto que- 
llo male: e non fe ne vergogna il ribaldo. E qui pure anche giudi- 
cheranno, che lènza dubbio fiadato l’articolo all’addjettivo, sì come 
ne’ precedenti. E parimente in quegli altri, ne’ quali elfo nome ad- 
djettivo con elfo articolo in fronte a proprio nome pofpor fogliamo 
al le voi te , quando ò folenne titolo, ò riguarderò! contralfegno, per 
comune ufo in quella’ guilà quel proprio nome accompagni: Galeal- 
to il bruno : Girone il cortefe: Averroe il gran coment at ore : e qual- 
che volta per femplice diltinzione : Scipione il maggiore : Catone il 
vecchio , e cotali. Nel Rè Carlo innamorato , G.io. ;/. 6. c. 534. f.30. 
di. Ile quali Puna ha nome Ginevra la bella , e P altra /fitta la bion- 
da . Giovati Villani : Mcjjer Malate fla il giovane , bùorno affai va- 
lor ofi . Livio M. libro fecondo: Marci us il prode , che dinanzi alla 
porta fu alla frontiera . E nel libro terzo : Giove il grande , Juno 
la Reina: E nell’ottavo: fece confili Ga)o Veti Ho , e Lucio Papirio 
Mugliano il corriere . E di fotto : in quelPanno fue fondata Altf- 
fandria la cittade : E apprelfo : infino ottanta , che la voce di Fabio 
il vegliardo avanzò lo rornore. E nel libro nono: tardi comincialo a 
lodare il conflglìo di Ponzio il vegliardo . Tavola ritonda, G. S. ed 
tra appellato per nome Governale lo penfofi . Genefi : e Alòunaflar il 
granae Aflrolago difje . E di fotto : sì come pruova Ariflotile il grande 
dottore. Ne’ quai parlari, non (blamente per lo foggio, dov V s’alluo- 
ga, ci fia oppoflo, che dell’ addjettivo è l’articolo , ma in alcuni di 
elfi per un’altro riguardo ancora , cioè de’ propri nomi di mafehii 
letto, i quali partefici d’ elfo articolo nella toicana favella non fono, 
credo, naturalmente. Onde fe il Fabio vegliardo , al parer d’ognuno 
è mal detto, così anche Fabio il Vegliardo , ed il Vegliardo Fabio da- 
rebbe male, fe pure di Fabio l’articolo fi rima nette. E apprelfo ver- 
ranno in campo i nomi comparativi, che addjcttivi fi diramente fon 
pure in tutti i linguaggi , e con articolo lì veggiono molte fiate, 
che lènza nome furtantivo , dal qual l’articolo potclìe prendere, fon 
riporti nel favellare : De" due fratelli fu prima t/ccifi il minore : l 
più degli b uomini hanno per fine il piacere . Ultimamente avrà con- 
trailo la nortra regola dal relativo quale , che lènza articolo in fron- 
te in iler iti tira del miglior lècolo non mi ricorda mai , eh’ io leg- 
gerti, fuor del Teforo del Giamboni ; e quivi una volta fola: e dice 

così: 
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così: La terza fetenzìa Jt è Re t tolte a , quale è tubile fetenzia : che 
fi può credere error di penna . Or chi fie mai , che fuflantivo re- 
puti il predetto nome ? Con quelle , ò fimili oppofizioni , penferà 
di provare alcuno , eh 7 all* Addjettivo , come al rimanente degli al- 
tri nomi, fin, nel noftrale idioma, comune ufo quel dell’Articolo. 
Le quali quiflioni femplicemente, e con brevità, una per una, llfi- 
dierò di ribattere in quello modo . Che lo Jludio , e il bello Jludio; 
l’omicidio , e il crudele omicidio v il popolo , e lo Jl ordito popolo , non 
il Jlordito popolo , lo crudele omicidio , e lo bello Jludio , fi dica co- 
munemente i non pruova , per mia credenza , che quegli 'a r f -*coli , 
del fuflantivo non fieno articoli , come fembra nel primo affetto» 
Perciocché ne fèguirebbe, che in quelle parole appunto , il non an- 
cora sbigottito fcolare , l’articolo , che quali per dar luogo alla calca, 
s’è ritirato davanti al non , di effo non , folfe articolo , e non del 
nome, pofeiachè //, ne di sbigottito , ne di fcolare , lenza tramezzo» 
articolo non potrebbe efiere. Perchè è da conchiudere, che nel fal- 
tare innanzi, e indietro, le particelle , e le parole s’accomodano al 
fito , t s’allargano , ò fi riftringono , ò fi trasfigurano , fecondo il 
luogo : non alzamenti che far veggiaino a coloro, i quali, ò volon- 
tari , ò forzati , nell’altrui cafe trapalano ad habitarc . All’argomen- 
to del proprio nome di mafchil feffo cosi pare da dover rifpondere : 
che il cotale , quando Addjettivo non 1’ accompagna , articolo non 
dee avere, perocché d’elfo non ha bifogno: ma accodandogli fi l’Ad- 
djettivo, le più fiate gli fi conviene, perchè le più fiate gli fa luo- 
go I’ ajnto fuo . Bilògno non ha d’articolo il proprio nome di ma- 
fchil fedo, a cui di dietro, ò davanti non s appoggi alcuno addiet- 
tivo : pofeiachè di diflniguerfi da altro nome di medefima voce, ò 
diverfa, e di determinarci ; il che opera con l’Articolo, proponimen- 
to non può avere . Abbifognane più volte alloncontro, che T Ad- 
djettivo prende quafi in fua compagnia : poiché in un cotal modo , 
per appartarfi , e renderti determinato , ò per riflrignerfi al Angolare 
con alcuna proprietà , il più - delle volte coftuma di faccettarlo . E 
dico, il più delle volte, e non, fèmpre; imperciocché, fe noi par- 
lammo in alcun modo fimile a quello, Ricciardo fa'vi 0 , e accorto , 
s'avvisò troppo bene , che 7 fuo compagno guardava di pigliarlo nelle 
parole ; gli addjettivi aggiunti a Ricciardo non vi fon chiamati a 
quel fine : e forfè ancora che i cotali al nome proprio non riguar- 
dano interamente ; ed* è più toflo quella maniera , che i latini re- 
torici chiamano Appofizione : alla qual inoltra , che ’1 relativo , e 
qualche voce del verbo efiere , ad appellativo nome polla davanti , 
fi mmagini dall’uditore: sì che dicendofi, Ricciardo favio , e accor- 
to , fi debba intendere , Ricciardo , che favio buono era , ed accorto . 

Sen- 
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Senzachè quella sì fatta imprefa, del portar l’articolo al nome pro- 
prio, a tutti gli addjettivi non par comune igualmente , ma quali 
.propria di quella fpezie , che Perfetti cognominammo addietro , in 
di languendo le lor maniere . Balla che 'favellandoli così ; Scipione 
ordinò: non vi bifogna nota d’articolo, perchè chi parla, di quale 
Scipione egli intenda, prefuppon noto a chi ode, lenza altramente 
determinarlo . Ma volendo dargli alcun titolo , come di prode , ò 
di favio , ò cheunque altro ci aggradi piu, da tutti altri huomini , 
che tal qualità non aveffero , vegnamo a feparsrlo fubitamente : al 
quale tràcio il contralfcgno dell’ Articolo è oltre modo opportuno z 
E così diciamo coti l’ articolo , il prode Scipione . E non importa , 
che degli Scipioni prodi ne fia (lato più d’uno: balìa a colui, che 
favella , che quello Scipione , del qual da lui fi ragiona , con quel 
titolo di prode venga appartato da qualunque huomo, che col no- 
me di prode non meriti d’clTer chiamato . Per la qual colà cotanto 
nel l’opera del fentimento c a dire : il prode Scipione , quanto Sci- 
pione , il qual fu prode huomo . Ma fe Paddjettivo feguiti appreffo 
al proprio, e Particolo vi fi ’nterponga ; e dicali, Catone il 'vecchio , 
Alejfandro il grande , allora non da tutti gii altri huomini , ma da 
quelli folamente, ch’ebbono gli Udii nomi, fi fcevrano i nominati: 
imperocché in quel luogo l’articolo vi Ila del tutto per lo prono- 
me quello : ne altro viene a dire, Alejfandro il grande , che Aleffan- 
dro , quell' Alejfandro dico , che fu grande oltr' agli altri , ò eh" ebbe 
quel foprannome . T ar quitti o il fuperbo , che Tarquinia , quel Tar- 
quinia , dico , eh' a differenza d'altra per fona del ratdefimo nome , fu 
cognominato il fuperbo . Perciocché quello parlare racchiude in fe 
eziandio quell’ornato modo di dire , che Ripetizione fi chiama , ò 
ripigliamento , da’ maefiri dd ben parlare : e quindi , come da na- 
feofa virtù , nafee forfè quella vaghezza , die , lènza feorgerne la 
cagione, ci fembra di fèntirci entro, oltr’alla forma del pellegrino, 
che piace di fua natura . Di quei parlar», Ciò olir' al diritto addivie- 
ne : T roppo , in coti operando , ti dipani tu dall' oneflo , c manife- 
ItifTimo a cialcheduno , che il diritto , e l ’ onejìo , in fu danti vi fi 
fon trasfigurati amendue, e quanto V onejìo , e’I diritto , tanto V cne- 
flà , e la dirittura in quel luogo rifoncrebhe : e così di tutti i fi- 
mili in ogni lingua s’ ha per collante fenza farne quifiione alcuna . 

E fufiantivo parimente, come i predetti, è divenuta la voce di cat- 
tivello , ne* due elèmpli , che fi produ fiero :*tl cattive l d ’ Andreuc- 
cio : del cattivtl di Calandrino : e ciafcun’altra di quello genere: co- 
me, quel trijlanzuol di Mefftr Ricciardo : quello 'uf elice del tuo fra- 
tello: conciolfiecofa , che tanto il Pronome, quanto l’Artioolo im- 
porti in quelli, parlari : dove i’ addjettivo infelice per lo lùfiantivo 
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infelicità .1 pollo fen/a alcun fallo : c ( come quali tutti gli dico- 
no )è modo d’amplificare; quali colui cotanto abbia dello’cifelice, che 
più non fia egli fteffo , ma fi fia trasformato nella fua ertrema in- 
felicità . Secondo la qual figura il fuftanti vo per Io contrario alcu- 
na volta s’adopera per l’addjettivo, sì come appo i latini , fcelera- 
tezza , in vece di fcelerato : e nel proprio noftro linguaggio, forca , 
e giuflizia , per huom malvagio, e che fia degno di quei fupplìcj. 
Or rifpondiamo a quell’altro dubbio : Lepido è fato cagione egli di 
tutto quc fio male^ e non fe ne •vergogna il ribaldo : Dico, che quello 
sì fatto modo non è in altro differente da* quel de’ titoli, Pompeo H 
grande , Scipione il maggiore , le non che in quello di Lepido il no- 
me proprio , c ’l ripigliamento , da alquante parole fon tramezzati : 
ma in ciò , che perticne al lènfò , tanto monta, Lepido è flato cagio- 
ne egli di tutto quefto male , e non fe ne vergogna il ribaldo , come 
fe con quello ordine foffer teffùte da chi le paria: Lepido il ribaldo 
è flato cagione egli di tutto quefto male, e non fe ne vergogna: zi ve* 
gnachè, per efprimere un certo fdegno , che mortra quel favellare^ 
il trafportar così da lezzo quella ripetizione f un non fo che d’effi- 
cacia paja aggiugnere al fentimento . Stavvi addunqùe il, in vece di 
quel , e al nome di Lepido , non a Ribaldo ha rapporto : e così fuona 
il ribaldo , come fe, quel Lepido, fi dicelTe, che oltr’ad ogni altro è ri- 
baldo. Quanto pertiene al Comparativo, certiffirpa cofa è, che in quel- 
lo, De * due fratelli fili prima uccifo il minore , alia parola 'minore , 
fi ’ntende replicato il (urtanti vo nome fratello, al quale lo il artico- 
lo veracemente ha riguardo . Ed in quell ’altro , I pili degli h uomini 
hanno per fine il piacere, il nome piò, in furtantivo s’è tramutato, 
così nelfènfo, come eziandio nella forma, e lignifica La maggior por- 
te. L’ultimo dubbio del relativo, cioè di quale, così forfè anch’egli 
verrà difciolto , che l’articolo , che l’accompagna , al furtantivo , rap- 
pcefentatone da erto quale, e non a quale, fi riduce. E non fa for- 
za , le foffe per grande fpazio il rapprelèntato nome reftato addie- 
tro , ne anche fe con parola non folle già flato efprclfo : affai è, 
che vi fi ’n tenda in concetto . E fe pronome forte quel furtantivo, 
e non nome, che per mezzo del Relativo dinanzi ci vien rimeffo ; 
ciò non contraila a quel , che pognamo : perciocché , sì come il no- 
me proprio difeompagnato dall’addjettivo all’articolo non da ricetto, 
e congiunto con effolui per Io contrario in certi modi lo chiama 
feco in ajuto ; cosi ’l pronome , che furtantivo è nomato , benché 1* 
articolo rifiuti comunemente ; nondimeno Tempre che erto quale, a 
rinfrelcar la memoria di lui , che 4 ’l chiama , apprtffo fi fa venire , 
prende un’articolo , e dagliele in compagnia , che ’ntervenga lèco a 
fuo nome , a Tigni ficare il riffrignimento verlò il più Ipeziale , che 
Tura. II. % K • _ x per 
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fier lo feguito del Relativo al detto prononje s’aggiugne fempre. 
In breve tanto vuol dire, /V, il qual feci , quanto, quell* io tale , 
quale io feci . Di che chi guardi nel lenti mento alquanto, più adden- 
tro , che fenza fatica non fi può fare , non avrà , mi credo , alcun 
di bbio. E ciò, che detto ho di quale , degli altri relativi fi 'mende 
ancora , i quali abbiano la fletta forza . E fe ponemmo più addietro, 
che delle voci relative alcune con articolo , altre lènza elfo compa- 
rir fi veggion nel favellare, parlammo allora fecondo il più comune 
ufo , che di quei nomi fuol far conto , che fia Tarticolo , de' quali 
egli apnarifee nel primo guardo. E a cui paja punto sforzato ciò, 
ch’io elico di quello articolo, ch’ai Relativo fi pone avanti; dove 
abbiam pollo , che folamente fi da 1’ articolo al fu flauti vo , aggiun- 
gavi : e ad alcuno de ’ relativi : imperciocché i Relativi fon quali 
una cotal replica del fuflantivo, e perciò ritengono in quello il fuo 
privilegio . Ma perchè i fullantivi pronómi del privilegio dell’Arti- 
colo non godono egli altresì? Forfè perche’! pronome non rillrigne 
il fignificato , come par, ch’adoperi il Relativo. 

Addettivi imperfetti , e fpezialmente i nomi d* onore , come Mettere » 
Madonna , e fimili , fe fìen 'capaci d'articolo : dove , come , 
e quali di loro lo rifiutino , è lo chiamino , ò lo 
dij cacci no , è lo lofi ino nel luogo fuo . 

• Gap. XI. 

C Ome che fia , altro che’l nome fuflantivo , articolo in quella 
lingua non s’appropria naturalmente : s) che vano carico, ò eh’ 
io m’inganno, J’Autor della Giunta fi tolfe fopra le (palle, d’annove- 
rar forlè dugento tra addjettivi, e pronomi, che d’etto articolo par, 
che (degnino la compagnia. Perocché i nomi addjettivi, così i per- 
fetti , come anche quelli , a cui non perfetti abbiam detto , clienti 
fono partitivi , uni ver fai i , particulari , e sì fatti , mentre d’addjetti- 
vo ritengon forma , articolo mai non capifcono . Anzi ne’ più di 
quelli , che non perfetti appelliamo , un cotal valore è racchiufò , 
che accozzandofi coi fullantivi , i fullantivi di fervigio d’articolo 
non hanno più di mcllìeri , quali quelli imperfetti addiettivi , infic- 
ine col lor lignificato, la forza portino dell’articolo a i fullantivi ad 
un’ora. Onde il qualunque bitumo , ne il qualche , ne late uno, ne 
il niuno , ne il ciafcuno , ne lai quatto , ne legni , ne legnano, ne 
cotali altri limili , cader non potrebbon mai in favella . Non fi po- 
trebbe , dico , dar l’articolo a i così fatti, le non 'quando , come 
di fopra , fi nomano come parole , fenza che’l lor fentimento nien- 
te -cip rima , ò fe alcuno di dii, in vece del fuo capo gcneraiilfimo , 
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talvolta s’adopcraffe , fecondocht* fpeflo è ul'aaza. Dante : 

State contenti umana gente al quia. 

E altrove: 

Cff ufcir dovea di lui , é*l chi, a'I quale. 

Il che Umilmente dalPA^tor della niimta fi produflc ne* fuoi difeor- 
fi . Ma quando s’ ulano nella loro fpczial forza , quelli imperfetti 
addjettivi , non che lo prendano eflì , il fuftafìtivo , a cui s’appog- 
giano , fe con eflb lui il ritrovino , privano dell’ articolo intutto. 
Ci ha nondtmanco , di loro .fchi era , chi efee di quella regola, co- 
me sì fatto , e in qualche lor forza , tale , cotale , tanto , cotanto , e 
alcuni altri di fimil guilà , che quafi l’ articolo del fuftantivo fàltar 
li fanno dietro alle fpalie . Ed havvi di quelli ancora , che fìar lo 
lafciano nel luogo fuo : come amendue , e altri , di fua , ò fimil bri- 
gata : In Landolfo Ruflfolo , G. 2. n. 4.C.65. v. 36. tenendo' forte con 
amettdue le mani gli orli della coffa . Nel Gerbino, G.4. *7.4. c.231. 
v.io, e in quel mejfo fuoco , con amen due le galee , quello accofò al- 
la nave. Dante nel vcnticinqucfimo dello ’nferno: 

Le mani alzò con ambedue le fiche . 

Della lidia natura , che amendue credette PAutor della Giunta, che 
folfe pieno , nome addiettivo , nell’ opera di quella parte : perchè , 
con piene le pugna , era nel fello dello ’nferno (lato detto dal no- 
ftro Dante : 

Prefe la terra , e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramqfe canne . 

Ma benché pieno , fia molto più fpeflo in quello ufo, è tuttavia da 
làpere , che non pure egli , ma altri nomi addettivi dietro all’ arti- 
colo allogar fi potrebbono in cotal guifa : si come voto , e alto , e 
tutti gli altri, a i quali P avere , ò altro fimile infinitivo , in quel 
modo di ragionare li ’ntendefle come foggìunto: poiché, con piene 
le pugna , con l'aver piene le pugna , fignifica fenza alcun dubbio. 
E così potea dir, con vote , e con alte , che fimilmente tornava be- 
ne, quanto è la forma elei favellare . E, con le pugna piene, era ben 
detto altresì , ne fi mutava il concetto : ma non già, con le piene 
pugna : conciolfiecofk , che in quello modo quel- tacito infinitivo 
fuggiva del fentimento % E fon si fatte quelle proprietà nelle lin- 
gue , che <c i gramatici , ò altri , non ne lafciano qualche memo- 
ria, tanto durano, per avvilo mio, a fentirfi , quanto, e non più, 
a favellarfi da’ lor popoli continuvan le favelle . Ma, ritornando a 
quegli imperfetti addjettivi , che , a’ fullautivi appoggiandoli, e la- 
Iciano loro l’articolo , e lafcianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono iir 
quello affare fpczial delPArticolo, ripor tra elfi certi titoli, ò più to- 
ilo nomi d’ onore , che adopraao il fimigliante : cioè Monf gnore , e 
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. AL fiere, e Madonna, e Madama, quando prece Jono di quei nomi, che 
lì chiamano appellativi : Monfignor lo Delfino, Msjffer •('Abate, Madonna 
la ConteJJa , Madama la Reggente . Nel Conte d’Angucrfa, G.2. n. 8. 
c. 1 1 2.V.2S. ffe Monfignor lo Re, il quale è giovane cavaliere, e c. Let- 
tera di Federigo fecondo a tutti i criftian^ : sì veramente cb ’ eliino- 
alcuna coffa non faranno fenza configlio, ò comandamento di MeJJèr lo 
Papa. Dialogi di S.Gregorio: Mandavi dicendo lo nojlro Signore MeJJèr 
lo Papa, che non vi dobbiate affaticare di venire a lui . Alcune co- 
• fe di Federigo fecondo: Allaperfine noi a IP addomandanza di MeJJèr 
PAppoffolico venimmo , e [biennemente ricevemmo la ’ mperiale corona . 
E dico in quello affare fpezial dell’Articolo : imperocché nel rima- 
nente peravventura d* un* altra fpczie lìimar fi potrebbono i detti 
nemi . L’addjettivo tutto, con tutte le fue voci di ciafcun numero, 
e fello , -intorno al fatto di effe Articolo , in quello folo è differen- 
te dalla parola araendue , che come fpelfo lo lafcia allato al fuo no- 
.ir.e, così anche molte fiate, ne quivi, ne in altro luogo non fòffe* 
ra, ch’egli flia, e qualche volta l’articolo , e’1 fuilantivo , e bene 
fpelfo altre voci, fofliei*, che gli paflìno avanti: Tutte le coffe no^s 
j ano , fie non hanno i [varianza . Tutte coffe ttojano, fe non hanno iffva • 
riama . Le coffe tutte nojano , fie non hanno ifvarianza . Le coffe , ffe 
non hanno ifvarianza , nojano tutte . Ma prendianne ficuri efempli i 
Nella *n traduzione, lntrod.c. 14» v.13. e a lui la cura , e la ffolleci - 
tudine di tutta la noflra famiglia commetto . In Abraarn giudeo, G. 
i.n.2.c.2%.v.i 1. cautamente cominciò a riguardare alle maniere * di 
tutti i cortigiani. Nel Giovane colto in fallo, G. 1. n.\. c. 27. v.26. 
MeJJere, io non potei fiumane farne venire tutte le legne. Nella mez- 
za novella racchiufa nel proemio della quarta giornata, G. 4. procrn . 
c. 203.2». 25. fluivi }} Giovane, veggendo i palagi, le caffè, le chic - 
ffe , e tutte P altre coffe. Nella ’ntroduzione, lntrod.c. 4. v.28. concto- 
f offe coffa , che V aere tutto par effe dal puzzo de ’ morti corpi , e delle 
infermità, e delle medicine comprefo, e puzzolente . In Scr Ciappel- 
letto , G.i.n.i. pruem. car. 1 6. v.2 1 . Manifejla coffa è , che sì come le 
coffe temporali tutte fono tranfitorie , e mortali , c c. 

In quelli altri , che ora feguono , uccide l’ articolo interamente . 
Nel Marchefe di Saluzzo, G. io. n.10. c.$j 2 .v*$ 5 ‘ e onorerebbonla in 
tutte coffe , sì come donna. Giovan Villani: in picciolo tempo tolfe , 
e fece torre loro tutte fortezze , e pojffejfftoni , che aviario :n Lombar- 
dia. E innanzi: ove erano ridotti con tutte loro donne , e famìglie • 
Livio M. libro primo: e ffe gridare per tutte terre vicine , che cia- 
scuno, che voleff'e venire alla ffefia vedere . E di fotto : polcìa appref ■ 
fio tornò quefio motto in provervi 0 , sì che in tutte nozze P buomo no- 
mava T al affé . E apprelfo: il cominci aro a guardare , e fare appretta 
* dere 
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dere tutta Buona dottrina . Procedo, e Sentenzia di ’nnocenzio quar- 
to contr 5 a Federigo fecondo : noi difiderando con tutto cuore . Vita 
di San Giovambatifla: e come egli era il J'uo fignore , e il mio mat- 
uro', e lume , e via di tutta veritade . Fra Giordano: perocché allo- 
ra fiero tutte cofe fopra potenzia di natura . Seneca , pillola quinta : 
e avranno duttanza , che non convenga , noi loro figuitare in tutte 
cofe . Tavola ritonda , G. S. ma per lo campo gìofir avano general- 
mente tutti altri cavalieri. Vita di Giobbo : anzi con tutta modera- 
zione d'animo , e con voce cheta ringraziò Iddio . Geneologìa degl’Id- 
dii : che amarono , e rn ini firar otto tutta giufiizia . La* Medefima : con 
tutta riverenzia inchinò alla terra , Livio, Deca terza, S. R. per lo 
quale merito fu aiutato di vittuvaglia , e di copie di tutte cofe. Sa- 
luflio Giugurtino , R. tutte altre cotali cofe in brieve tempo trapaf- 
fano . E di (òtto: tutte cofe , che fono venute , s) caggiono , e ere - 
fccttdo invecchiano . E innanzi : quando li Cartaginefi erano tn vigo- 
re , fofttnavamo noi tutte crudeli cofe. E appretto : tutta nofira fpe- 
ranza era innarme. Tenzone d’ un’anima, fe d’un corpo: comanda- 
va , che fi facejfe tutto mio volere . Ma qui fi può attribuire anche 
a mio. Dante nel ventottefimo del Purgatorio: 

Ancora fieno a tutti orgogli umani . 

E di fotto : 

A tutti altri fapori efio è di fopra. 

I nomi addunque, che addjettivi in qual fi voglia modo chiamar fi 
poffono , tutti convengono in quello , che articolo mai non s’ap- 
propriano: ma differenti divengon poi, perche alcuni di etti, ò da- 
vanti a fe, ò da tergo, portali l’articolo di fuflantivi, che non t’han- 
Do con elfo loro, e a chi l’ha fcco il mantengono, ò dov’egli era, ò 
altrove: Anni Balle, il fiero Anni halle. Anni Balle il fiero : l'Huorno, 1 
Huorno far.to , il fanto Huorr.o : la Donna , la Donna finta , la finta 
Donna. Alcuni l’uccidono a quei che l’hanno: il Bene piace al favio: 
ogni bene piace a ogni favio. Altri, lènza far mutar luogo ad alcuna 
voce, lalciano ì fuflantivi, ò con articolo , ò lènza , fecondo che gli 
ritruovano: Anfaldo, Meffere Anfildo: il Giudice, MeJJer lo 'Giudi- 
ce : Claudio , Monfignor Claudio : il Rè , Alor.fi gnor lo Rè : Berito- 
la, Aladama Beritola : la Reina, Aladama la Reina : Oretta , Ma- 
donna Oretta : perciocché quelli non folo a i nomi, cui diciam pro- 
pri , ma anche agli appellativi fogliam preporre : quantunque di 
Monfignore , che s’accompagni co 1 noirfi propri, l’Autor della Giun- 
ta non molili d’ acconfentire . E certo ne’ libri del miglior fecola 
non ne troveremmo gran fatto elèmplo: per lo contrario a’ dì no- 
flri nel favellare, e nello fcrivere, è divenuta comune ufanza. E qui 
è degno d’ avvertimento , che , quantunque tra i femminili nomi 
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propri n’ abbia gran parte, che del tutto voglion l’articolo intutto, 
come innanzi potrà vederli ; non per tanto tempre, pofpofli a tito* 
lo, il gittan via: ne Madama la Caterina , ne Madonna la Violan- 
te , come ne anche Monna la Belcolore, ne Donna la Brunetta , ‘len- 
za rilà s alcol terebbe . E avviene quello ( mi credo io ) perchè , co* 
nomi delle donne, ftando l’articolo ( con quelli, dico, che il ricevo- 
no ) non per bifogno , che ve n’ abbia , ma per proprietà del lin- 
5 il fopravegnente titolo gli guarda tutti con una regola : 
Cioc con quella, che a’ propri nomi degli huomini , e di gran parte 
delle donne, nef volgar noftro è comune . Ma perchè da noi Santo , 
e ^ rate '> e Donno , e Sere, e Donna , e Monna , coi detti 
Monfìgnore, e Mejfere , e Madama , e Madonna , lotto Io Hello capo 
noa fono (lati raccolti ? Perciocché in forza d’aggiunti lolamente 
convengono a i nomi propri, i quali fenza articolo lèmprc trovan- 
do , mai a nome, che abbia articolo , non s’aggiungon per conlè- 
guente: dove quei quattro, or con articolo, or lenza articolo, ri- 
trito va no il fullantivo: si chè perciò non vengono adeflfere, e que- 
lli , c quelli d’una medefima Ichiera intutto : onde l* avergli così al- 
quanto appartati , non è forfè flato fuor di ragione. Ho detto , in 
forza d aggiunti , pofciachc alquanti di loro, cioè Santo , e Santa , 
e Frate , e Sere , talvolta fieri fuftantivi : allora, sì come gli altri, 
ad opportuno luogo l’articolo mai non rifiutano : In Martellino , 
G.2. tf.i. C.49.V.3. 'Sia prefo queflo traditore , e beffatore d y Iddio , e 
dj Santi : il quale , non e fendo attratto , per ifebernire il -noflro 
Santo , e c. E così fi dice una Santa . In Pietro di Vinciolo, G.5. n. 
io. c-i 12. z\2 3. e quaji da tutti era tenuta una /anta. In Ser Ciap- 
pelletto , G.i. n.i.c.i 9. v.% 7. reggendo il Frate , non e [sere altro re- 
flato a dire a Ser Ciappelletto , e c. Nella Beicolore, G.8. tf.2.c.407. 
^.57. Dunque toi tu ricordanza al Sere . Ma gli altri, cioè Dotino, 
Dintna > e Monna , come ne anche tra i quattro dell’ altra fchiera , 
Monjignore , e Madama , dell’articolo non fon capaci, perchè non 
lon mai fuftantivi. E fe fi dice, Monfignor , vuol così: Madama m’ba 
domandato: il nome fullantivo vi fi’ntende fempre in virtù. E ancora 
la Madonna , come abbiarn detto, così con l’articolo non Ci direbbe : 
non fi direbbe, dico, fuor lolamente della Vergine gloriola, e in un’ 
altra fpczial guifa , ch’apprelTo dichiareremo : tuttoché nella Vita di 
San Giovantbatifta, eziandio lènza articolo, la Reina del Paradilò fi 
nomini in quello modo: fleti e cheto nel grembo di Madonna. N eia 
Donna altresì per altro fi Stenderebbe , che per la latina Mulier , ò 
per la medefima Donna dei delo , non già in ogni modo di favel- 
lare , ma fidamente parlando de’ foienni giorni delle fue felle : la 
Donna di Marzo: il dì della Donna di Mezzo Ai cito, e fintili. Ne 
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la Monna , te non fe forte d’alcuna fcimia , farebbe mai chi dicefle , 
chechè dì ciò , e d’ altri- di quelli titoli , lì ragioni in contrario 1’ 
Autor della Giunta. Il Donno JJri mente , in alcuna gi^fa, per quel 
ch’io fappia , non è in ufo . n Me fiere dicono pure in certi luo- 
ghi , e di certe dignità, e oficj particolari, qual per giuoco, e qual 
daddovero: sì come in Firenze, il Mcfser di Santa Mafia nuova, 
e quello , che per follazzo ne’ feftevoli tempi dell’anno fanno i no- 
ftri fanciulli , che , quando è femmina , lì chiama anche la Madon- 
na: come che oggi per ubbidire all’utenza, eziandio in quelli Icher- 
zi , il titolo del Mefsere fi ila rivolto in Signore . In Siena ancora 
il Mcfser dello Spedale , fi dice da ciafcheduno . E in ogni altra 
maniera , anzi con difpjegio , che nò : quali chi parla -, ò non fap- 
pia il nome proprio, ò non fe ne ricordi, ò non degni deprimer- 
lo , ò gli paja fatica a fpecificario , ò pure per gabbo , con la fo- 
lennità di quel titolo , faccia fembiante di voler colui onorare : Il 
Me [sere qtù vi ridonderà egli 141 rata vece , e piglierà efso la rata 
difefa. Il qud difpregio non molìra, che porti feco la parola Mae- 
Jlro , che lènza il nome proprio flia con articolo : perocché titolo, 
ò nome d’onore non potrebbe dirtele templicemente , ma infieme d’ 
onore , e d’arte ; onde il Boccaccio , tuttoché gabbando il facefle, 
più d’una volta le pofe davanti il Mcfsere : Nel Maeflro Simone in 
corfo , G.8. ff.9.c.4$i, tu 3. parendo a lo Maejlro una fera a 

vtggbiare , e c% E innanzi , c. 456. v.$4. E come egli fi fu accorto , 
che Me f er lo Matfro v\ra , c c, E non lòlamente a Maeftro , con 
l’articolo in mezzo, ma a Santo , e a Domene, predo a cui feguiti il 
nome Dio , come anche Madonna a Santa , fenza efTo articolo prece- 
de fpelTo il Mcfsere , fecondo che J’ Autor della Giunta parimente 
ha conlìderato : Mcfser Domeneddio , Mcfser Santo Antonio, che nel- 
le fue miglior profe ci lafciò fcritto il Boccaccio : e Madonna Santa 
Maria, che tutti dittero indifferentemente nell’età perfetta di no- 
terà lingua . E tea il Mefstre, come eziandio la Madonna , lènza £ 
articolo apprelfo , perche d’articolo i fèguenti nomi , a nome pro- 
prio podi davanti , capaci non ritruova per verun modo. E dico, 
per verun modo, per accennar la diflomiglianza, che hanno in que- 
llo quelle tre voci , coi nomi propri di mafchil genere , i quali an- 
ch'eglino di comune ufo articolo non foglio» prendere : ma in qual- 
che modo pure il foftengono , cioè allora , che addjettivo ricevono 
in compagnia . Ma sì come Mcfsere ad altri nomi d’ onoranza pre- 
por fi fuole alle volte , così ad elfo può precedere il Monfgnore : 
Monfignor Mcfser Fabio : che nella Giunta fu dal fuo Autore pari- 
mente bene avvertito. Ed in tal cafo, il titolo, che al nome pro- 
prio tea più vicino , cpn efTo proprio diventa quafi un fol nome. 
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c per un fu Ila nt ivo Colo Cogliono tra amenduni. E , le più di due 
di quelli titoli poterono (lare infieme, (òlo il primero come addjet- 
•tivo dovrebbe confiderarfi , e tutAgli altri col fuflantivo , a guilà 
d’uno aggregato: altramenti raggiunto (Ciò, ch’è del tutto impof- 
fibile) farebbe dato all’aggiunto: poiché, come più aggiunti ad un 
(bl nome adattati, chente è quel del Petrarca, 

Arbor Vittorio fa , e trionfale , i'T 

a niun partito non gli fodera il fentimento. Moftrato abbiamo, che 
folamente di nomi proprj poflono cfiere aggiunti quei fette- nomi , 
che ponemmo dianzi in difparte : Monna , Donna , Sere , Donne , 
Frate , Santa , e Santo : E diciamo Santa, e Samo , che ftian per 
titoli , non per epiteti : perciocché come epiteti , de’ perfetti addjet- 
tivi feguon la regola in ogni parte : Huorao finto i il fante H uomo : 
Donna fama , la finta Donna : sì come per elèmpli i medeftmi nomi 
* appunto furono da noi prodotti in quel luogo . Ma fotto quale 
(quadra allogheremo il Maeflro , al^uale, quando’ nome proprio gli 
viene appretto , vuol l’Autor della Giunta , che l’articolo s’accoflaf- 
fe , per la notabil qualità ( così dice ) del Nominato ? Io crederrei , 
che Maeflro , quando veramente è aggiunto , al nome proprio do- 
vette preceder Tempre lènza ave l’articolo in fronte, e che in tal gui- 
fa (èmpre Maeflro , e non mai il Maeflro , dir fi convalide da chi 
favella, sì come negli elèmpli, che fe ne produttèro addietro, fi po- 
trà ciconofcere agevolmente da chi punto ne prenda cura. E fecondo 
quello riguardo, con quei fette polli di fopra dovrà raccorfi in bri- 
gata . Ma d’altra parte, dove Maeflro fi vede precedere a nome pro- 
prio con articolo davanti a Ce , allora , s’io non mi ’nganno, ha for- 
za di fullantivo , con alcuna nalcolà guilà di favellar figurato : sì 
che fia intutto lo fletto dire , il Maeflro, Simon da Villa , che il 
Profeta Dovine , il Poeta Dante , il Filojbfo Anafftmanàro : nel qual 
parlare , così ’l primo nome \ come il fecondo, fnftantivi fono amen- 
due, legati infieme per un tacito intendimento d’alctin noflro bre- 
ve concetta : come fe noi dicettìmo : Il Filofofo , Anajflmandro dico 
io: e così anche di ciafcun’altro . Suflantivi reputo ancora, e fimili 
in quella parte al Maeflro, alcune voci, che non (blamente femplice 
fignificazion d’onorare racchiuggono nel fentimento, ma fpezial di- 
gnità, ò grado, ò fignoria, ò uficio, efprimono co’nomi loro : ciò fo- 
no Imperadore, Rè, Duca , Principe, Marcbefe, Conte, Signore, Cava- 
liere,\Capitano, e gli altri di quella fatta, con tutti i loro corrifpon- 
denti dei genere della femmina; fullantivi, dico, gli reputo, eziandio 
dove a guilà di nomi d’ aggiunti da fullantivi veggion feguirfi in 
tal modo : lo ’ mperador Federigo, la Reina Giovanna , il Duca Por - 
fo, da Principe fla Leonora, il Marcbefe Azzo , la Contefsa Motel da. 
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il Signor Federigo , la Signora Lucrezia , il Cabali tv Currado , ò 
il Cavalier Meffer Currado , /7 Capitano Alberto', quantunque per 
lo ’nvecchiato ufo , e continuvo , di fempliei titoli ci pajano aver 
lèmbiante : ciò , che per noftra ferma credenza non fono eglino 
giammai . Per la qual cofa in quello folo da elfo nome Maeflro 
vengono a difeordare , perocché quello è pur titolo alcuna volta , 
cioè quando , fenza articolo in fronte , a nome proprio è prcpofto: 
un Medico chiamato Maeflro Gerardo : il cui nome fu Mae (irò Al- 
berto : veduto Maeflro Alberto : il cui nome fu Matjlro Mazzco : e 
ebbe informato Maeflro Siraone : e gli altri, che n’adducemmo, in 
ciafcun de 5 quali fi conofce al modo del favellare , che , per ilchiet- 
to, e puro titolo, è pollo quivi il Maeflro , come in quegli altri, 
dove viene apprelfo all’articolo , fi comprende tutto ’I contrario: e 
tanto è fuflantivo in quel luogo di Calandriti pregno , G.^.n.^.c, 
482. v. 4. lodando molto , ovunque con per fona a parlar r 5 avveniva , 
la bella cura , che di lui il Maeflro Simone avea fatta : quanto in 
quello altro del Maeftro Simone in corfo, G. 8. n.9. c. 448. w.38. Il 
Maeflro affermò , che non farebbe . Ora da quelli nomi di podellà , 
e di grado , il nome Papa , che a tutti loro è fovratio , in quello 
fatto dell’articolo, differente ci fi di m offra , e ritrafi da altra fchiera, 
cioè con Santo , Santa , Frate , e Sere , niun de’ quali, tra artico- 
lo , e nome proprio , non potrebbono avere ftanza : ne il Papa 
Martino , ò la Santa Anna , fu mai fentito in noltra favella . Ma , 
con la parola Frate , la voce Papa ha davvantaggio quella altra 
conformità, che l’un a , e l’altra, quando Ha in forza di fullantivo, 
col tramezzo dell’articolo lo , acconciamente , nelle fcritture più Io- 
date , fi truova pofpolla a MeJJere : Meffer lo Papa , Meffer lo Fra- 
te : dove Meffer lo Santo , ò Meffer lo Sere , sì come eziandio ne 
Madonna la Santa , pollo che flur dire il potefiìmo, non è venuto 
in ufanza. Contr’ a quello ultimo divifamento ellimerebbe forfè al- 
cuno , che quelli nomi di podellà , e di grado , che fullantivi ab- 
biam polli , folfon pure anch’eglino aggiunti , e co’ perfetti addjet- 
tivi nell’opera dell’articolo da metterfi in compagnia : Claudio , il 
buon Claudio , il Conte Claudio : Tullia , la bella Tullia , la Signo- 
ra Tullia. 11 che a chi non paja troppo diverlà la natura di quelli 
nomi da quella de’ perfetti addjettivi , potrà conchiudcrc a voglia 
fua . Noi ciò $ che dietro a quello fentiamo , abbiam detto , preftifc 
funi a mutar la noftra , quantunque volte miglior credenza , ed in 
quella cofa, e neli’altre, ci fi rechi avanti da chichè fìa. 
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F rottomi , fi proprio articolo poffano avere , e quali di loro 
talvolta [caccino l’altrui . 

C A P* XII. 

C iò, che s’è fermo dcll’Addjettivo nell’ufo del nodro Articolo, 
fermar fi dee del Pronome , cioè' , che nel nodrale idioma a 
niun pronome fi da articolo veracemente: e che qualora gli da da- 
vanti, del fuftantivo , che dal pronome, dirò, quali fi mofira a di- 
to , è articolo , e non di lui . Ma conciofllecolà , che de’ pronomi 
altri fieno Sudantivi , altri Addettivi , come i nomi , ne più , ne 
meno; e che tra gli addjcttivi un picciol numero fidamente pofief- 
lìvi pronomi da' gramatici fien chiamati , ciò fono mio , tuo , fuo , 
nojìro , voflro , loro , cojlui , cojìei , cojìoro ,* cotefiui , cotejìei , cote- 
Jìoro , colui , coler , coloro , e altrui , le proirome pure il vogliamo 
in quelli foli fra tanta turba di pronomi può ciò, ch’io dilli , acca-* 
dere , cioè , che predo all’articolo del fulìantivo feguitino immante- 
nente. Ne per tutto ciò lafciano anche li primi fei, cioè mio, tuo , 
fuo , no/ìro , voflro , e loro , di dargli fegno d’averlo a noja, quan- 
tunque volte vi fi difpongano: e fpeflo lo dillruggono intutto, ben- 
ché da loro non dependa, e preffo a fè a niun partito noi fofferilco- 
jio: e fienne efemplo i luoghi , che fi notano qui appiè: Nello ’n- 
canto de* vermini, G.7. ti. 3. c% v. 1. quando mio compar venne, 
mn aveva dette , che due. Livio M. libro quinto : io farò contento 
dui parlamento di miei awerfarii . Tenzone d’un’anima, e d’un cor- 
po : comandava , chi* ejji facefie tutto mio volere : Che per cagione 
del tutto , anche di fopra s’è regidrato . In Melfer Gentil de’ Cari- 
feudi , G.jc.7/4. c.526. v.39. io non ti rendo tua mogliere , la quale 
i tuoi , e [noi parenti gittarono via . "Nello Scolare, c Vedova, G.8. 
n.y. c. 439. v. 40. Ma anche quejlo F aveva fua nemica fortuna tolto.. 
Giovan Villani : e efsendo con fua ojle a Monttruolo , credenàoloft 
avere Seneca^ pillola feda : e perciò vìve ’a a fua forma , e a 
fua maniera. Tavola ritonda, G. S. ecco un bando per lo campo gri- 
dare , che ciafcuno ft vada a ripofare a fuo padiglione . La. Medefi- 
ma: fono quattro di migliori cavalieri , che abbia lo Rè Artù in fuo 
ofìello: che pure addietro altra volta s’è allegato . Vita, e Miracoli 
di Santa Maria Maddalena : fati a cavallo con tutta fitti gente , e fu 
al munijìero. Reali di Francia: Sentendo Buovo quefia novella , tan- 
nò fuo configlio . Petrarca : 

jNoflra natura vinta dal cofiurae. 

Livio M. libro primo : Fate , di fi* ellì , fipère a voflro Ri . E nel 
quinto: aveno contrafiato alla dimanda di loro compagni. 

Cosi 
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Cosi diciam Tempre nel favellar domeftico, mio padre, tua madre. 
Sua Maefià, Vofira Eccellenza , lor Signorie: tutti quanti con buo- 
na regola : e così mogliama , e mugliata , c fratclmo , e fratclto , e 
figliuolo , e JìgttoYto , e fignorfo , e s’ altri ne fono in ufo , inficine 
co’ quali, così comporti, come diiciolti ; detti pronomi CQnfcrvano 
il privilegio . Dalla proprietà addunque de* fopraddetti pronomi , 
non da quella dello in , ne da femplice rtudio di rendere il parlar 
vago , come mortrò di creder i’Autor delle Prole , ed il Boccaccio , 
ed il Petrarca , a dir fi modero ( ò ch’io uù ’nganno ) il Primo, 
rteatofi fuo facco in collo , ed il Secondo, 

Io dicea fra mio cor , perchè paventi ? 

Ed ho porto , co fluì , coftei , cojloro , coteflui , cotejlei , cotefioro , co- 
lui , colei , coloro , e altrui , per veri pronomi, addjettivi, cotali per 
ora prefupponendogli , fecondochè credono i più : avvegnaché fofier 
tra i furtantivi più veracemente da riputare : i quali il vicecafo Ja- 
feino per ifchietta proprietà , come lo lafcia la voce cui , e più al- 
tre , di che efempli veder fi pofiono addietro , dove di efi'o viceca- 
fo s’è parlato , come in fuo luogo . Ma perchè ponemmo nella de- 
. fcrizion dell’Articolo , che anche tra i furtantivi ha certi nomi, che 
fenza articolo , qual’alcuna volta , e qual Tempre fi ritruovano nel 

favellare , ragioniamo ora de* sì fatti, quanto del prelcute trattato 

v ' . X-l V. •• -V. J-rr-V «*:■ 


richiede l’appiccatura 
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1 nomi propri degli buornini , fe , e come , e quando ricevano Arti- 
colo nel S iugular e: /eie come nel Plurale . 

Gap. XIII. 


I Mafchili nomi delle perfone comunemente non pofiono avere ar- 
ticolo nel numero dell’uno, fe già i’addjettivo non gliele por- 
ta egli feco, in alcuna di quelle guile, che ultimamente ho mortra- 
te : Carlo , il vecchio Carlo , Cario il vecchio . Ma, fe add jet ti vo 
non gli s’appoggi , l’Articolo da nome. proprio d’huomo, nel mi- 
nor numero fempre fi rifiuta naturalmente. Dico ^naturalmente : im- 
perocché alcuna volta fuor di fua natura.il riceve. E ciò avvine in 
più modi. Il primo, quando talora il nome proprio tanto diffonde 
la fua nominanza , e ’l fuo grido, che nel concetto delle genti di- 
viene a guifa di foprannome , e come i foprannomì con articolo fi 
manda fuori : Il Gerbino , il Saladino , il Tarnber latto , e molti al- 
tri . Il qual verifiìmo avvertimento diede 1’ Autor della Giunta in 
pubblico innanzi ad ogni altro: avvegnaché ciò, ch’io dico del fo- 
prannome , ò non gli venifie a memoria , ò di farne menzion non 
curafle : Nel Gerbino, G.4. n.4. c. 228. ^.55. la magnifica fama dille 
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virtù , e dilla cortefia dal Gerbino : e con articolo il nomina pivi » . 
fiate: e alcune anche fenza: sì come nel principio*, v.28. lafciò un 
figliuolo, nominato Gerbino : che pur fi vcile, eh’ è nome proprio. 

•Vita di San Giovambatifta : e così fe ne va al Limbo P attinia del 
Boti fi a Giovanni . Dante nel fedicefimo del Paratifo: 

Da poter 3 arme tra Marte , e’/ Batifia . 

Ma Batifia neivero, chechè oggi fie divenuto, fu a Giovanni non 
proprio nome, ma foprannome. 

Il fecondo modo , il' quale nel fingolar numero da I* articolo al 
nome proprio, è quando per elfo nome fi ’n tende qualche altra co- 
fa : il Davitte , P Ercole , il Net t unno , prefi per quelle ftatue : il 
Filofirato , P Ameto, il Margarite , tolti per quei poemi . E fecon- 
do quella regola diciamo noi in quelli libri , il Livio AI. P Arri - 
ghetto , il Palladio , intendendo di certe copie particulari dell’ ope- 
re di coloro. 

E negli Ammaellramenti degli antichi così appunto fi truova 
fcritto, Glofa [oprai l Matteo . Potrebbefi ancora in una qualche ma- 
niera fimile al nome proprio di mafchil genere dar l’articolo , così 
dicendo : Se tu volendo ampliare le forze dilla tua Greca ofie mi . 
nominerai li tuoi più chiari cavalieri , e più prodi , io f annovererò 
i miei , in ninna parte minor de ’ tuoi , ne di numero , ne di valo- 
re . Se tu mi metterai avanti P Achille , io ti contrapporrò l'Ettore , 
di là P A)ace , di quà PEnea . Quinci del Menelao , quindi il nome 
delP Ale fi andrò verranno magnificati . E forlèchè quella sì fatto mo- 
do non c nel vero diverfo dal precedente, e a guifa eli foprannomi 
i nomi di quei guerrieri fi riguardano da chi favella : ò pure in 
elfi ha l’articolo di pronome fpezial forza: ed è una cotal maniera 
di render maggiore il concetto ? come fe quell Ettore , cioè , quelP / 

Ettore , cui pari non è al Mondo , in quella guifa pronu nziandofi , 
fi voglia fignificare . Ma come nel primo numero , il nome pro- 
prio degli huomini , fuor de’ predetti modi , in quefla favella con 
articolo non fi ritruova , oosì nel fecondo alioncontro, or con ar- 
ticolo , or fenza /come fe fofie appellativo con la regola de’fullan- 
tivi convien fempre , che fe ne vada : e dicefi : a Firenze erano 
già più i Lupi , e i Bindi , che gli Ercoli , e gli Alfonfi^ non fono 
. oggi a Ferrara . E, tanti fono fiati i Saturni celebrati dagli fcrittori : 
e , amendue i Federighi , di Santa Chiefa furon per [canori . Ma tra- 
paniamo a’ femminili. 


I nomi 
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I nomi propr j delle donne , fe con articolo , e finza , indifferentemen- 
te pojjatto u far fi , r) come alcuni hanno fcritto , <5 pur 
fe ci abbia qualche regola * 

C A P. XIV. 

T Rovando 1* Autor della Giunta hel libro delle Novelle i nomi 
proprj delle donne , qual con articolo , e qual fenz’ elfo ; e 
non pur ciò, ma il medefimo ora averlo, ora eflcrne intutto privo 
fece ragione in (è flelfo , e pofelo tra le Tue regole , che a cotale 
fpej.ie di nome a piacimento di chi parlava fi delle l’articolo, ò nò. 
Noi benché la cola in fe ftefla He molto varia , e incerta , creder- . 
remmo per tutto ciò, che con alcuna diftinzione^qnefla licenzia po- 
telfe darfi da avveduto regolatore . E la diftinzione potrebbe elfer 
quella , ò sì fatta . Scrive?! , ò in prola , ò in verfo : il foggetto t , 
ò verace , ò finto : i nomi , ò familiari fono , ò poetici , ò ufitati , 
ò fatti dallo fcrittore: le perfone , ò di quella patria, ò di quella. 

Il Verfo comunemente , come piò vago del pellegrino > e così an- 
che il foggetto finto, ama pili il nome fenza l’ articolo. E fe Dan- 
te nel quarto dello ’nferno , dopo l’aver detto, 

Camilla vidi , 
foggiunfe fubito , 

e la Pentefìlca ; 

ò, per acconcio del verlò , del pili comune ufo del verfo nlcir gli 
piacque per quella volta, ò, con l’articolo, la fmgularità di colei ci 
volle rapprefentare ; ò il la quivi non è articolo , ma avverbio di 
luogo , da congiugnerli con quel Dall ’ altra parte , che da princi- 
pio al feguente verlò . I poetici nomi altresì , per la medefima ca- 
gione , e i fatti dallo fcrittore , per apparire in quello , come nel 
reflo, differenti dagli ufitati, fdegnano il più la compagnia dell’ar- 
ticolo : il che per ufo fa anche la maggior parte de’ moderni volgar 
d’Italia, come alloncontro 5 piò , e più principali luoghi della To- 
fcana hanno in coftume il contrario : tra’ quali Firenze fpezialmen- 
te , nome proprio d’alcuna donna , fenza la guida dell’articolo , do- 
ve noi contraili il concetto , non ufa di mandar fuori . £ con arti- 
colo parimente vanno i nomi familiari, e gli ufitati, che or ponem- 
mo : e cotali il parlare fciolto , fe alcuno degli altri detti riguardi 
non ne lo ftolga, gli vorrebbe fempre dì fua natura. Da quelle re' 
gole, chi le riguardi con diligenza, per poco ritrovcrrà, non elfer-. 
li nelle Giornate dipartito mai il Boccaccio: il quale Pampinea , Fi- 
lomena , Emilia , Nei file , Eli fa , Alati el^ Ghifmenda , Efigenia , Caf- 
fi udrà , Lidia , J anafore , Sofronia > Mfia , Chimera y e Strati li a , 
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con elio articolo nominò di rado, ò non mai, qual per PefTer no- 
me noetico, qual per averlo formato elTo, qual per rifpetto del na- 
tio luogo delle perfone , e forfè alcuno , per mentovarli fuor delle 
narrazioni, che vere, ò nò, ch’elle follerò, pure in rifpetto del ri- 
manente di quella finiflìma opera, fi riguardano, s) come fiorie. Que- 
lli altri per lo contrario , per contrarie cagioni alle dette , ed ezian- 
dio per avervene alcun di loro, ch’ha qualche fembiante di fopran- 
nome, fèmprc forfè chiamò cosi, la Spina, la Gìannttta , Ig Nitrit- 
ici , la Maddalena , la Bertella , la Si mona , la Ladina, la Salvejìra , 
P Avvoltila , la Caterina , la Nonna , la Nuta, la Belcolore , la Nic- 
colofa , e la Li fa . £ di quelle ve n’ebbe ancora , che tra contrari 
• riguardi, ò tra alcuni di loro, llando quafi come di mezzo, ò per 
Taverne uno in favore , e un contra , or con articolo , or fenza , 
nel detto libro delle Novelle furon polli dallo Scrittore : perocché 
dilfe , Fiammetta , e la Fiammetta : Lauretta, e la Lauretta : Vio- 
lante , c la Violante : Andre uola , e l’Andre noia : Gojìanza , e la Go - 
Jhn za : Peronella, e la Peronella : Ginevra , e la Ginevra: Grifel- 
da , e la Grifclda : Licifca , e la Licifca , e forfè altre . 

Nomi di famiglie , fe nominar fi pqflano indifferentemente 
con l’Articolo , e fenza . 

C a p. XV. 

L Afciando dì nomar quelli , che dietro a quello di credenza 
intutto contraria fono flati fempre tra loro, e nonpertanto dal- 
la verace forfè lontani igualmente, veggiamo , le i Tolcani a i no- 
mi delle famiglie, quando s'aggiungono a nome proprio di mafehii 
felfo , deano l’articolo, e ’l vicecalò, ò pur depongano l’un* e l’al- 
tro . Ma perchè alcuni de’ detti nomi del numero, ciré proprio al- 
l’uno , altri par , che fi profferino in quel de’ piii 5 c oltr’ a ciò 
quale con mafehile terminazione , ò ufeita , quale alloncontro con 
femminile, e quale con mezzana, ò comune; Ricciardo Minutalo , 
Federico Pcgolotti, Meffer Gerì Spina, Arri ghetto Cape ce : folamcn - 
te di quella parte , che lìnifcono in I , e pajono del maggior nu- 
mero , i quali con altro articolo, e vicecalò, che col dei, ò col de- 
gli comunemente non poffòno accompagnarli ( Poiché degli altri 
non è sì grande il contrailo) lè*i detto articolo, e vicecalò riceva- 
no davanti a loro , fpczialmente mi piace dì riguardare . E abbiam 
detto, che lìnifcono in l, e pajono del maggior numero: perocché 
di quelli ci ha , che in I caggiono , e fi moflrano del (iugulare , i 
quali a di vicecalò le più volte vengono appreffò : ò fe pure abbia- 
no articolo, ciò è fempre del minor numero: Giannotto di Civignh 

Ghe - 
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Gherardo di Bonft : Tommafo del Botti , £ dì quelli, fe refiino qual- 
che fiata fenza articolo , e vicecafo , non fa luogo di ricercare 5 .im- 
perciocché fe ciò facdfono, verrebbono a prender fembianza del nu- 
mero del più d’uno , e diventerebbono dell’altra fchiera: fecondo 
che in procedo di tempo fi vede fare ad alcun di loro : sì che 
Giannotto Cfaigni , ò Chetar do Bonft , fi dica per vìa d’efemplo , a 
colui, il cui arcavolo.* ò bifircavolo , Giannotto dì Ghigni , ovver 
Gherardo di Bonfi , fu chiamato da ciafcheduno . Il che vien fatto 
altresì , quando l’articolo del maggior numero aggiungono al vice- 
cafo : e ciò, fe il di % in dei fi muti , ò in degli , accade maflìma- 
mente . Strumento de’ Faciali ; Bernardo di McJJer Simone di Fre- 
fcobaldi . E apprefio : Niccolò di Jacopo di Vecchietti ► di Vecchiet- 
ti , e di Frefcohaldi , ci pajono del {ingoiare,, e fòprannomi de’ pa- 
dri , ò avoli *de’ nominati * De* Frefcohaldi , c de* Vecchietti , ò 
Frefcohaldi , e Vecchietti , fecondo che agii huomini di quelle due 
nobili famiglie fi dice generalmente, gli dichiara di quei de’ più, e 
per calati gli ci fa conofcere apertamente: a i quali calati, dico, fe 
abbiano l’ufcita in I, il predetto di vicecafo, da articolo feompagna- 
to, non s’adatta per verun modo , fè fpezial proprietade di nome 
proprio d’ alcuna [chiatta la comune regola non rompefle : fecondo 
che forfè fi convien prendere in Giovan Villani: rima feri pre fo Et- 
tore di Conti da Fanagrj , e più altri conijlaholi ; che de* Conti , per 
lo modo comune all’ufo , parrebbe , ch’aveffe a dire. Ma falciando 
addietro Percezioni , il dubbio, che fi propone, è quello: fe i no- 
mi delle fchiatte , e famiglie , la cui finita è in I , e li quali par, 
che vengati nomati nel numero del più d’uno, ò fenza articolo, e 
vicccalò, ovver coi dei , ò coi degli , ò nell’uno, e nell’altro mo- 
do, fenza alcuna diflinzioue , fien bene efprefiì da chi favella. Per 
alcuni di dT» , i quali fi leggono nelle Novelle', poffiam conchiude- 
re , che il detto de Ili , ovver de( r nccefTariamente vi fia richiedo r 
Mejfer Vieri de* Cerchi , e limili : per altri , per lo contrario , di 
quel medefimo libro , McfJ'er Carfo Donati , e sì fatti , il contrario' 
fi dovrà dire. Addunque, c con artìcolo, c fenza, indifferentemen- 
te nomar potrannofi tutti i nomi di quella guifa , come [limato # _ 
hanno molti . Ma vedefi per Pufanza dirittamente il contrario, cioè, 
che certi di efìi fenza l’articolo non fi pronunziano , si come Moz- 
zi > Agli , Ne rii , e molti altri: e alcuni da altra parte con elio ar- 
ticolo non fi fènton mai profferire. Sederini r Antenori , Bifdomini , 
Capponi , Strozzi , e mille de’ fimiglianti . Forfeché ricevono artico- 
lo i coemneianti da vocar lettera , e tutti gli altri il rifiutano ; fe- 
condo la qual regola , Federigo degli Alherighi , Mejfer Neri degli 
Vherti , Nafagìo degli Qiiejli % c alloucontro FilippelL Figbinoìfi , 

. Mef 


1 


■ r rm, 


SS Avvertimenti del SaIviati 

AlejJ'er Frane e fico Ver geli efi , Meffer Bttto Brunelle fichi , Currado 
Gì atifi gli azzi , Gianni Loti eri righi , Aldobrandino Pahrrninì , e 
ciardo Manardi , fi legge nelle Giornate . Ma fé ciò folle , come, 
Tedaldo Elifiei , e alloncontro Mefisere Ermi no de ’ Grimaldi , nel- 
le medefirfie fi troverebbe ? Perav ventura comune regola (opra 
ciucilo non fi può porre , ma alcuna d’alcuna parte di pollaci non 
è difdetto , come è a dire , -che de’ nomi delle famiglie quelli fò- 
Jamentc , die trapalano oltr a due fillabe , e cominciano da con- 
fonante , e non fono voci fdrucciole , ad articolo non danno 
luogo , e voglionlo quelli alloncontro , che di tre fillabe fon com- 
polli , e la primiera hanno lunga, e quelli apprelfo , che formati fo- 
no di due fole , c vocal lettera da loro il cominciamento , c tutti 
gli altri dietro a quello rimangon liberi, fccondochc piace a chi par- 
la . . Ma come può anche quello elfer vero , le Aiefiser Gentil de ’ 
Cari fendi , e Lazzarino de’ Guazzagli otti . in quelle prole fi truova 
fcrìtto ; e fe Pier Davi zi , Franctfco Corbizi , Cofimo Darteli , Ma- 
riano Z'gbi , fi dille fempre in ogni tempo , lènza alcuna divertita ? 
Ma domin fe i detti' fdruccioli , che tre fillabe non trapanino , non 
tutti , ma una parte , cioè quelli di loro fquadra , la cui primiera 
lettera fia una dejle vocali , fòli faranno a rillrignerfi lòtto regola , 
e lenza articolo, e vicecafo , non fi foggi ugneranno dal nollro po- 
polo a nome proprio ? Mejftr Rinaldo degli Albi zi , MtJJer Marco 
degli Afìni , il Signor Pio degli Obizi , e gli altri tutti in quella 
maniera ; e* di rado da’ nollrali huomini cotal regola fi vedrà rotta. 
Nel rimanente niuna legge , fuorché lo fpeziale ufo , e ’l confenlò , 
intorno a quella materia , par che fia da proporre altrui : poiché fi 
vede manifellilìimo , che , di quelli nomi delle famiglie , molti , che 
di principio, e di fillabe , e di cadenza , fon conformi tra loro in- 
tutto , altri con la guida dell’articolo procedon fempre, altri con of- 
fa non fon giammai. Diccfi , e non mai altrimenti , Tommafio degli 
AleJJandri , Tommafio Aldobrandi : Mefifier Pier de’ Bardi, AhJJer Pier 
Cardi : Girolamo de’ Pazzi , Girolamo Dazzi: Pierfrancefco de’ Ric- 
ci , Pierfrancefco Ricchi : Lorenzo de’ Medici , Lorenzo Bartoli : e 
•altri non picciol nomero. Tuttavia ce n’ha di quelli , che con ar- 
ticolo, e lenza articolo, s’adattano acconciamente ; onde , e Guido 
Cavalcanti , c MeJJer Cavalcante de* Cavalcanti , il primiero nel T 1- 
tolo, il fecondo nella Novella, fi legge nelle Giornate : e Albatac- 
cio degli Alberti , e Aicjfer Giovanni Alberti , e favellando , e Icri- 
vendo , diciam tutti comunemente . Ma di quelli fi truovan pochi . 
Comechè fia, all’ulànza , e al comune piacimento , come dicemmo, 
in quello affare par da riducere il tutto. Imperciocché veggiamo an- 
cora , che quella colà di tempo in tempo talvolta fi va mutando. 


Digitized by Google 


Libro Secolo o? - ■ 89 

ìnguifachè certi di quelli nomi , che preflo del nome proprio fon 
con articolo appo i Villani, con articolo a’ tempi noftri dopo il pre- 
detto nome non s’ ulano in alcun modo • E dico io, dopo’l pro- 
prio: concioflìecofa , che gli altri nomi a 1 detti nomi delle famiglie, 
fenza il tramezzo del detto articolo , e vicecafo , non polfano ftar 
davanti. Onde, una de 3 Traverfari , difle il Boccaccio nel Titolo a 
quella giovane , che nel principio della Novella , una figliuola di 
Mejfer Paolo Traverfaro , aveva chiamata prima , ne , una Travet* 
fari , con fentimento avrebbe potuto dire . E non pur ciò , ma no 
la Vedova Traverfari , ò altro limile, può cadere in Tofcana lingua: 
e in breve (blamente del nome proprio di mafchil fedo , ò di lo- 
prannomc , porto in fua vece , è proprio cotal coftume . E (bno , 
tra i foprannomi, quelli in quel luogo del nome proprio, che fen- 
za articolo fi fogliondire: Rocchio Pini , P agi an B oleioni , c molti 
di tal maniera: dove negli altri, che hanno articolo, non di nome 
proprio non èfembianza: Antonfrancefco Graziai, il Lafca de 3 Gra- 
ziai : Alt or, iena Si fan ti , il Grafo de 3 Si fanti , e tutti gli altri di. 
querta guilà : sì come quelli , che non mica di quel del proprio, 
ma porti furono in vece del nome della famiglia . Alla qual colà 
non fa contrarto , che al nome d’erta famiglia lì pongano così da- 
vanti : poiché, come s’é recato in efemplo, gli ftefli delle famiglie, 
ad altri pure di famiglie fi prepongono fpefle fiate . Ma come talor 
falla quafi ogni regola , così fa anche alle volte querta in qualche 
foprannome particolare;* perciocché il Riccio Attavanti , non il Ric- 
cio degli Attavanti , fi dice dal noflro popolo. Romponla fimilmen- 
te , dico, querta comune regola dell’articolo, e vicecafo, certi nomi 
di dignità , ò di profertìone , ò d’uficio : e vagì io no in querta par- 
te , non ortante l’articolo , per nomi propri di mafchil genere , sì 
come Cardinale , Cavaliere, e degli altri: Mejjer 3 Agno l Niccolìni , 
il Cardinal Niccolini : Mejjer Lorenzo Corbinelli , il Cavalier Cor- 
hinelli . Ed in querta fchiera fono entrati novellamente Abate , Ve- 
feovo , Arcivefcovo , e Patriarca , eh’ andar folevano con la comiine , 
come con la comune vanno Calonaco , Piovano Bali , Dottore , Me* 
dico , e altri affai: Me fiere Antonio Benivieni , il Calonaco de 3 Be- 
ili vieni : Mefstr Baccio Aleroni , il Piovan de 3 Aleroni : Me fier Car- 
lo Martelli , il Bai) de 3 Martelli : Me fier Baccio Valori, il Dottor 
de 3 Valori: Maefiro Pierfrancefco P avoli, il Medico de 3 P avoli: tut- 
toché a poco a poco anche querti dalla primiera loro ufanza comin- 
cino a ribellarli ; e ciò dietro ad un prefupporto, che (non fo per 
qual vana immaginazione ) è ftato fatto da noi moderni, che il no- 
minare i cafati fenza articolo, e vicecafo, abbia un certoché piu del 
grande , e del (ingoiare , c del ragguardevole , come fe il dire Di , 
Voi. IL M ò Del , 
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b Dei, ò Dello , ò Degli , ò Dèi , ò Della , ò Delle , ò Da, ò Da/, 
ò Dallo i è Dagli , ò Dar, ò Dalla, ò Dalle, MefseP Antonio d’Or- 
[o , Mtjìer Ricciardo - Chimica , Beltramo di Rojftglione , Gian- 

notto di Civigni Maeflro Dino del Garbo , ‘Toramafo del Branca , 
Giovanni del Pugliefe , Francefco dello Sciorina , Girolamo degli 
Agli y Batijìa Sé" Rolp, Mefìcr Can della Scala, Filippo delle Coi- 
vano , Mefser Luca da Ponzano ,. Mcfser Forefe da Rabatta , Dante 
da Cadigliene , Guafparri da Ricafoli , Jacopo dal Borgo , Pier dall? 
Ancifa ». Annibai dalle Pozze , anzi che’! nome della fchiatta. , paja’ 
moftrar quel del. padre, 6 dell’avolo, ò’f foprannome, ò’t meftiero, 
ò alcun luogo , donde s’abbia la defeendenza , ò accidente diforre- 
vofe , che principiò delTe- a quel titolo : non ricordandoci , che il 
deboi cominciamento a tutte le fchiatte è comune, e non folo non 
ifeema la guadagnata- grandezza r conti'nuvata per lunga fncceffione, 
ma la rende più ammirabile , e quali più reverenda la ci fuol fare 
apparire : fenzachè io non comprendo , per qual cagione da nome 
proprio- più, che d’altronde, fta diforrevole il nafeimento del nome 
della famiglia . Ma molti , lènza guardarci , mentrcchè i nomi de i 
lor cafati non (r curano di trasformare , lòlo che gli facciano cadere 
in I , ò che Kevino loro il Da , Ò il Del 7 ò alcuna altra particella 
delle già dette,, fpelfe fiate, non lo fappiendo (Taccio gli efempli* 
per non ifpiacere ad alcuno ) la loro gentile , e antica , fcambiano 
con umil famiglia, e novella, di vicino nome alia loro ► Non per 
tanto ciò, che s’è detto di quelli nomi , nefn vuole intenderli delle 
famiglie de’ gran Signori , ne* quali il levamento dell’articolo, e vi- 
cecafo , fi può difendere a gran ragione : poiché il lafciarlovi par , 
che fignificht compagnia- , ò igualità , là dove il rimuoverlo , quei 
cotal nome lòlo di colui fa- parere ,, e- che partefice- norr ne Ha- altri: 
oltreché agli huomini d’alto affare, il dipartirfi in certe cofe dal co- 
mune ufo , più toffo che da riprendere è fpeffb da commendare. 
Gi fono alcuni che il De* , ò il Degli , che precede a i nomi di 
certe calé,.ò famiglie,, tolgono per argomento di gentilezza i e dico- 
no , che grande fchiatta , e fino ne*' fuoi principi e nuinerofa , e 
poilente ,, dimoffra quel favellare r dove dicendoli* , per via. d’ efem- 
plo,. Francefco Buonaguìfi , da un latina genitivo , come nel vero 
adivenne , fanno ragione , che nalcelfe quel B'onaguijt , e che per 
certo* di Buonnguijo rifuoni nel volgar noftro .. Io non niego , che 
molti nomi de* calati- della mia- patria fien' nati in quella maniera, 
come fi riccnofce per quegli animali , che fi chiamano il Priori Ha , 
ne’ quali il 1 nome dell’avolo , elpreflo quivi’ in latino , fpeziulmente 
ne’ popolani,, e ardili^ non poche volte in cafato fi rivolgeva. Non- 
dimeno- ciò non é regola , e truovanfi aliai de’ si fatti che cotal 

nome, 
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nome ^ sì come proprio , in Joro ftirpe davanti non ebber mai 
Comechè fia, che dall’articolo , e vicecafo., di maggior gentilezza, 
ò minore, fi polla trarre argomento, è -oltre modo fuor di mia Ri- 
ma ; imperocché ne feguirebbe , che MefTer Vieri de’ Cerchi folle 
fiato di maggior razza , che Mefler Corfo Donati; ed è manifefio 
j| contrario: e avuto avrebbono i Bardi più nobil principio, che i 
Gualterotti; e pur fi dice, ch’ebber Io fteflo. E in ciatcuna di que- 
lle cofe ragiono Tempre deli’ ufo della Tofcana , e de’ Tuoi Juoghi 
più intimi , e più principali; che ben fo io , che in altre contrade 
d’Italia s’ufano diverfi modi, i quali in nominando i lor nomi, ed 
" ì lor cafaii , fcrvar fi deono, per mia credenza, eziandio da’Tofca- 
*t : il che -ottimamente nelle Novelle lèppe fare il Boccaccio nofiro: 
il quale da ca Quirino dilfe , e non de’ Quirini , parlando di Ala- 
donna Lifetta , come anche fua vvertito da quei del 73. e Pietro 
Canigiano , e ìtojlro coronar Piero dello Cortigiano , a colui , che a 
Napoli fi dimorava ; che fe fi folle fiato a Firenze, Pier Cortigia- 
ni , ò il n /irò compar Piero del Cortigiano , l’ avrebbe nominato , 
per quel, ch’io creda:. e così in altre maniere fimili intorno a que- 
llo volle ammaeftrarci coi fuo efemplo : sì che al generai co fi lime 
delle città , e alla fpeziale ufànza delle famiglie particulari dobbia- 
mo attendere in ciò: e, di notlro cittadino favellando, diremo Ma- 
’ labotto Ru/ìicbi , e Ottavio dc'RuJtici , (è di Romano alcuna volta ci 
convenga far menzione : e Piero Strozzi al nofiralc, e Pietro Stroz- 
za a quel di Mantova diralfi dirittamente. Ma perchè de’ nomi dei* 
le famiglie, che 112J numero del più d’nno fi foggiungono a nome 
proprio di mafchil genere , fin da principio proponemmo di favella- 
re ; dobbiam ikpere , che i nomi proprj dell’altro lèiFo, cioè di don- 
na , alle dette cafe , e famiglie , che non 1’ hanno comunemente, 
portano il Dtlli , ò il Dei ; onde Monna Nonna de ’ Pulci , -e Ma- 
donna Malgherita de 1 Gbifolicri, mife il medefimo Boccaccio nel li- 
bro delle Giornate ; e pure parlando d’huomo , Guido Ghj foli tri , 
e Luigi Pulci , ne mai in altra maniera, k tifato da tutti noi. Ma 
quando i nomi di due cafati , cioè del padre , c del marito , s’ ag- 
giungono al nome proprio ; quel (blamente, che da lezzo vien no- 
minato, riUfen l’articolo, c’1 vicecafo, e l’altro gli gitta via, tuttoché 
feco 1 ’ avefle naturalmente ; e dicefi Madonna Lucrtz'ta Medici de* 
Tornabuoni , ò -Madonna Lucrezia T or nabuotti de * Medici : perocché 
iafeiano i moderni huomini quella cotal diverfità all’ arbitrio delle 
perfone: e alcune il natio, altre il calato , dove polcia lon ricevu- 
te , ripongon nel primo luogo , fecondochè ò più gentilezza , ò af- 
fetto particolare , ò altrui voglia l’ un’ all’ .altro fa che prepongano; 
benché il paterno , crederrei ioj che dopo quei del marito più di- 
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fcrctamente fi nominale . E non folo prefTo a proprio nome di don- 
na , ma ne d’huomo ancora , più nomi di fchiatte fi riporrebbono , 
ciafcun dì loro col Dei , ò Degli , ancorché feco il traefibno di lor 
natura : ma converrebbe , che alcun di loro il perdefle : inguifachè 
due di efli con articolo , e vicecafo , non venificro a ftarfi a lato, 
ma ò un folo con eflo lui ne refiafie, ò, fè pur fofibno più di due, 
ad averlo gli tramezzafie qualche altro nome, che non Taveffe. Pre- 
fuppogniamo ciò , che non è , cioè , che i Mozzi de’ Merli , e i 
Merli de’ Rt.Jp ufciffer ne 5 primi tempi: cialcuna delle quai cafe ap- 
pella ognuno col Dei in fronte, così parlando : Anton dt' Mozzi , 
Mafu de* Merli, Beltramo de * Roffr, dico, che fe’l primo, cioè i Moz- 
zi , con tutti e tre quelli calati fi dovefie chiamar da noi , altra- 
mente che Anton Mozzi Merli de* Roffi, per mio avvifo, non fi di- 
rebbe. Così fi dice Mefser Teggbia]o Aldobrandi degli Adirnari , e 
Me per Teggbia]o Aldobrandi Adirnari de* Cavi eduli : e Mefser 
Ttggbia\o Aldobrandi Adirnari Cavi eduli faria ben detto altresì : 
conciofia che il Dei, ò il De Ili , ò il Degli, al fczzo nome, fe l’ab- 
bia feco , fi convenga di mantenere , e polla aggiugnerfeli , ezian- 
diochè non l’abbia: ma , che gli s’aggiunga per ogni guifa, non re- 
puto già necefiario: onde Alfonfo Cambi Importuni , e Alfotlfo Cam- 
bi degli Importuni , con buona regola, com’io eftimo, parimente fi 
potrà dire. 

* *>» 

Monti di Schiatte , è Cafati , quando con Articolo davanti fono feti - 
za il nome Proprie , e u fan fi quafi in fua vece , quali in O, 
quali in /, quali in altra vocale, pofsauo , 
è debbano aver /’ ufeita . 

C A P. XVI. 

M OIte altre cofe, e utili, e dilettevoli, intorno a quella materia 
potrebbon confiderarfi da chiunque paratamente avefle imprelò 
a parlarne: delle quali una lòia, perciocché addietro Io promettem- 
mo ( tuttoché altrove peravventura aver potelfe più proprio luo- 
go ) per incidenza , ma brevemente fi toccherà . Ed è quella : che , 
nel nominar chichè fia , fi lafcia talvolta il nome dell^perfona , e 
appellafi per lo cafato , il che fù anche de’ Romani fpeziale ufo , 
ed è oggi di molte lingue ; ed in tal calo al nome della famiglia 1’ 
articolo fi fuol preporre , il Boccaccio , il Guicciardino , il Villani , 
il Cavalcante , il Valori . E dico fuole : perchè l’ ufanza allevolte 
rompe la regola , e vuol deltutto il contrario ; ma di rado In altri 
nomi, che foreftieri , fi vede ciò fare ai Tofcani : e anche tra i fo- 
iefticri folo in alcuni di coloro , de’ quali per la continuva lor no- 
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mìnanza per la nome di loro ftirpe , il nome proprio s’è quali di- 
menticato , e farti ragione in un certo modo , che altro non n’ ab- 
biano, che quel folo della famiglia, Borbone , Fois , Lotrèc , Confà , 
Or auge , Ramazzato , e cotali ; perciocché tanto in quello vaglio- 
no i titoli , quanto i nomi delle cafate . Ma i noftrali, coiti’ io ho 
detto , in altro modo , che con articolo malagevolmente fi trover- 
ranno. Nella qual cofa è da ricercar la «cagione, onde de’ nomi deir 
le famiglie , che con l’articolo s’ adoperano pei^iome proprio , ben- 
ché d’ accento , di numero , di fillabe , e di cadenza fieno intutto 
conformi , alcuni in O, altri fi facciano ulcire in I, e altri in altre 
vocali : Pier Sodtrihi , il S odori no : Mtjjer Francefco Berti, il Ber- 
ti : Bctrtolommeo Cavalcanti , il Cavalcante , e altri’ molti , che di 
fotto fi nomeranno : perocché tal varianza non è intutto ad arbi- 
trio , si come mortra ch’abbiano creduto aletfni , ma forfè con que- 
fle regole , ò altre Amili potrebbe diterminarfi : che db’ predetti no- 
mi di (chiatte* 

Quelli , che fortbno più di tre fi 1 labe , meglio caderebbono in O, 
(è non v 'averte fpeziale eccezione in contrario , il Machiavello , il 
Galiga)o , il Panciatico , P Arriguccio. 

• Quei di tre fillabe , ed in O , ed in I , mollra , che finilcan be- 
ne Qualmente : fe per altro non fi dildice : lo Spinello , lo Spinellh 
PAnJelmo, PAnfelmi : POrmanno , P Or manti. 

E quelle fono le regole; cerchiamo ora i’eccezioni. 

Primieramente nome di ftirpe , il qual paja nato da voce , che 
nel (ingoiar numero la fua finita abbia in E, fe con articolo davan- 
ti s’ ufi in ucce del nome proprio , in O non mai , ed in E fem- 
pre, od in I convien, che termini, ò vera, ò falla, che forte quel- 
la apparenza. Per la qual cofa V/ Bttondelmonto , il Cavalcamo 9 PA- 
golanto , il Cbiaramontefo , il Lucardefo , il Bagnefo , il Guìdicciono 
farebbe ridere gli afcoltanti : e più ancora il Fetido , il Cappono , 
lo Sperono , P Abato, e fifhili ; perchè avendo nella memoria i nomi 
appellativi, cappone , /perone, e abate , ci fembra fentir quelle voci 
cosi guade da chi l’efprime: si che in altra maniera , che il fi ton- 
de l monte * ò il Buondelmonti , il Cavalcante , ò il Cavalcanti , P A- 
golante , ò P Agolanti , il Chiaramontefe , ò il Chiaramente fi , il Lu- 
tar de fe ò il Lucardejj , il Bagnefe , ò il Bagneft $ il Guidiccione , 
ò il Guidiccioni , il Felice , ò il Felici y il Cappone , ò il Capponi , 
lo Sperone , ò lo Speroni , P Abate y ò P Abati, regolatamente non fi 
può dire, ma più naturalmente fi dice nel primo modo. 

La feconda eccezione viene alle regole fopraddette da quelle ter- 
minazioni , che in vece di un nome d’una famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra colà » Per la qual colà cotali ulcite, 

..y ' ‘ « dall’ 
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e dall’orecchie , e dall’ ufo fi fuggano naturalmente : e tanto più fe 
Tozza fofle , ò da ridere la cofa rapprefentata . Non addunque il 
Guadagno , Jl Buortanno , V Aglio , il Cerchio , il Giugno , /V Riccio , 
#7 iVayèi /7 Giunto » .// Ondo +.il Razza , P Afino , il Becco , che 
nomi di famiglie, fono in Firenze : ma /V Buonanni , #7 Guadagni , 
P Agli , il Cerchi , il Giugni 7/ Riccia il Naft, il Giunti, il Car- 
di j il Razzi , V Afini , e7 Becchi fi dovrà da noi profferire : e così 
il Pucci ^ Jl Berti -0(1 Jl Maft , più che 7 Buccio , il Berto, ed il 
Mafo 2 concioflìeGola , che nell* ultimo modo Appaiano nomi proprj 
nomati con quello articolo con qualche noja alle noftre orecchie, le 
quali in quella tal forma non fono tifate a jfentirgii .. Ma veramen- 
te di quelli nomi di due fillabe,xadi , oltr’a quello jagguafdamen- 
to , fenza dilàvvenentezza fi veggono ulcire in O , e appena fi può 
fentire il Deto , il Razzo , e 5 ) fatti , tuttoché evidente cagione non 
appajà della difformità . Onde, come fi vede d’un brutto vifo , che 
ogni poca bruttezza aggiuntagli , bruttifiìmo lo fa parere; cosi in 
quelli nomi , che fatti fono di due fillabe , fe abbiano lor termine 
in O, molte nojano di quelle colè , che negli altri più lunghi lèn- 
za fpiacevolezza lìamo ufàti di fofferire ; imperocché, ed il Sacchet- 
to, e lo Sfangato , e PVbbriaco , e 7 Baccello , c7 Capaccio , e7 Ba- 
ruccio , quafi niente non ifpiaociono al noilro udire, co medi è vizi, 
e fozzure per quel vocaboli ci fi prelènti all’orccchie . Laonde, co- 
me dicemmo , a’ detti nomi di due fillabe quella caduta in O e 
quafi nemica naturalmente « Dico quafi t : perocché pure alami , lèn- 
za molto fcandalezzarfene, in quella definenza fi Jafcian pronunzia- 
te , sì come il /Ver lo , lo Strozzo , c alcuni altri pochi , che ora 
non mi fovvengono : il che ., per ìlpeflo ufo di fcritturc, ò di fa- 
vellare , fi può creder , che venga fallo. 

Nel terzo luogo fallano le regole in quello Iimitamento , che 
quafi un ramo della primiera eccezione farà, credo, da riputare: che 
ne’ predetti nomi di fchiatta, polli in vece del nome proprio, quel- 
l’ufcita fi dee fuggire , che non corretta parola , e dillortamente 
pronunziata , ci paja recare avanti . Cotali farebbono il Pulcio , il 
Ptcoro , « lo Scolaro : perchè a’ nomi appellativi , feotare , pecora , c 
pulce , correndo la fantasia, nel primo percotimento ci pare fconcio, 
non altramenti , che fe P aquila, il •volpo, ed il Jepro , fi diccfle da 
chichè fofle ; e la primiera , (cioè fcolaro , fi nominaflc da forefiie- 
to . E parimente ci fpiacerchbe il Manfredo : poiché faccendo ragio- 
ne , che da Manfredi , proprio nome , quella famiglia fi '’ntkolafie ; 
da llrana lingua ci fembrerrebbe di fentir mandar fuori quel voca- 
bolo . „ 

La quarta limitazion di’ regola , fi è quella , che quelle fchiatte , 
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le quali , pronunziate con la terminazione in 1 , voci appaiono del 
maggior numero , che in cadendo* dai (ingoiare , non pur delia vo- 
cale ultima , ma mutato- abbiano- il fuono di tutta la fezza fillaba , 
sì come Medici -, e non medichi , da medico r Greci , e non grechi , 
da greco : Buoi r c non bui , dà bue ; le così fatte* dico io* nomi- 
nandoli con articolo in vece del nome proprio , aLtro- termine» che 
in I, il Medici r il Greci , ed il Buoi , quanto ho ritratto dall’ufo, 
e dalle fbritture, non potrebbono aver giammai: perciocché troppo 
a rifo moverebbono gli afcoltanti il Medicio , il Grecio r ed '/ Buo- 
j o : e molto- più, fe a un de* Medici, il Medico ,- a un de* Greci , 
il Greco * eci il Bue diceflìmo a un de* Buoi fe non fe già per 
figurata gui fa , ò poetica, non fi faceffe Itudiofamence.. 

Ma poderofilfima eccezione fopra d* ogni altra , fi è l’ufo partico- 
lare: il quale eziandio il brutto addimefticando alle nofìre orecchie, 
quafi bello il ci fo parere * e rencfecel gratcr , e piacente . E. quella 
è, avvifo io fa cagione , perchè Luigi Alamanni , e V Alamanni , e* 
P Alamanno , con eguaL piacer di chi Tede,, fi. chiama da tutti i no- 
ftri : e alloncontro- * ne il Boccacci , ne PA'rio/fi : non farebbe mai 
chi diceffe r perchè altri nrentf r che P Arioso , eV Boccaccio , non s’udì 
mai de- veruno. £ non folamente per quello, llraniffima colà, e dif- 
forme-, è a lentir dire il Varco , come in cambio di il Varchi s’ap- 
pella fempre quel valènt’huomo dàll’Autor della Giunta,, ma per un* 
altro riguardo ancora ,, il- quale r che punto s*alteri ; quella parola % 
non follerà in alcun modo.. Ed il riguardò è sì fatto r che cotal vo- 
ce, cioè il Varchi * nome di famiglia non fu nel vero ,, ma fopran- 
nome, che dalla, patria* cioè dalia terra di Montevarchi, onde ven- 
ne il luo nafcimento- , fi pofe nelle fue fcritture egli fielfo , e dal 
confenlb del fuo fecolo fi ricevè, e vennegli confermato. E del Pe- 
trarca , del qual ne diedero intenzione il doverci cavar di dubbio i 
correttor del. 7$, è dà credere il fomigliante* cioè , che dal paterno 
nome Petrarco quali a guilà di patronimico , come i latini grana- 
tici gli foglion dire , lo fi formaffe il Poeta : onde in P arar chi , 
per alcun modo fe noi non fiamo ingannati ,, non farebbe da trafi 
formargliele .. Due fono- addùnque ,. le non fiamo errati, e non più, 
le regola principali , e cinque l’ecceziorni dietro- all’ultima dubitanza: 
ne altro ne rella a dire : le non che tutti i nomi delle famiglie , da 
quegli’ infucrij, che dopo il- nome proprio della perfona* lènza arti- 
colo , e vicecafo , ò col De ili , ò col Degli ò col Dei , abbiano la 
fine in I, tutti altri ,. dico, da quelli infuori* quantunque volte in 
vece di nome proprio- fi nominin 1 con articolo,, la loro ufota. termi- 
nazione ritengono' interamente : Ricciardo Mininolo , il Minatolo : 
Pietro BoccaraazzA r il Boccamazza : McJJlr Guglielmo Rojpglione y 


9^ Avvertimenti dei, Salvuti 
il Rofft gitone : Pietro di Vinciolo , il Vinciolo : Niccolò di Giùnta , 
il Giuntai Pier di Fede , il Fede : Giannotto di Ci vigni , il Givi* 
gni : Alighieri del Bello , il Bello : F rance fio del Gaburra , #7 G<z- 
: Filippo del Migliore , /7 Migliore : Mejfir Luigi della Stu- 
fa, lo' Stufa: Marco da V zzano, PVzzano : Pier da Padda , il Pad- 
da . Solamente quello , che fini Tee in £ , e pende dal dalle , ò dal 
delle, par, che fi parta da quella legge . Ne il Colombe , ò il Pozze , 
a un della famiglia Delle Colombe , ò della cafa Dalle* Pozze verreb- 
be mai detto, s’io non m’inganno, 

* « 

Soprannomi , è Cognomi, quali con Articolo , e quali nò : quali con 

raafibile, e quali con femminile . 

Gap. XVII. 

M A tion più oltre de’ nomi delle famiglie, e ragioniamo de* co- 
gnomi, ò diciam loro foprannomi , come piti gli chiama la lin- 
gua noflra: la quale di eflì, e di lor guife è ricchilTima oltr’ad ogni 
altra. Imperciocché , e dalle virtù , e da’ vizi , e dalle doti , e da 9 
difetti, e del corpo, e dell’animo, e di fe, e d’altrui, e da fuftanze, 
c da qualità, e da fatti, e da luoghi, e da Tuoni, e da voci, e da 
nomi, e da titoli , e da titoli, e da nomi infieme, e da vere cofè, c 
fantalliche, e prefenti, e preterite, e vicine, c lontane, e ragionevoli, 
e ad arbitrio, e a cafo, fi prendono fpefle volte : e fono d’una pa- 
rola , e di due , e di più . E detto abbiam da nomi , e da titoli , 
fe pure tra i foprannomi i sì fatti fon da ricevere, quando Morgan- 
te , ò Balugante , ò Grandonio , ò Mejfer Graziano, ò Maefiro Mer- 
curio , ò Ser Timido , Ò7 Duca Borfi , diciamo a Cefire , a Cofimo , 
ò a Niccolò , ò Venere alla Gofianza : che molti più tofio per una 
fpezie di metafora avrebbon peravventura . Ma chi riguarda diritta' 
mente , non quelli foli , ma quafi tutti i cognomi per una cotal 
guifa di traslazione potrà prender veracemente. E quantunque affai 
fé nc truovino appo di noi, le cui voci niuna cofa del Mondo pa- 
jon fi gni fica re, sì come il Margòìla , il Ghetiga, Ciofo , e molti degli 
altri; non per tanto chi fapefle il lor nafeimento , le non altro nel 
Tuono, forfechè qualche fimiglianza vi tro verrebbe pertinente a co- 
loro , che furori così chiamati . Ma non è noflra imprefa il decor- 
rerne in quello luogo . Balla , che di quella ragion di nomi -, che 
foprannomi fi chiamano nel volgar nollro , la Teoria dell’articolo , è 
affai propria , intanto che certi nomi propri per alcuna fembianza, 
che hanno di foprannomi , fuor di lor natura , allevolte il ricevono 
efiì altresì, come di fopra abbiam detto. Tuttavia l’avere articolo a 
tutti i foprannomi non e comune accidente , anzi fenz’eflb buon 

nu- 
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numero fe ne ritruova: e veggiamo ora quali e’ fieno: e di quegli 
altri , che lo ricevono , quale articolo t ò di mafchìo , ò di femmi- 
na fie proprio di ciafchcduno, I foprannomi fi dicono talor foli, e 
da fe., come Ciacco , Biondello, Str Tutte falle, il Zi ma, lo Stram- 
ba , il Malagevole , e P Atticciato ; talvolta al nome proprio feguo- 
no appreflo , quali in vece della famiglia » come Balena , Pefcioduo - 
vi , Spano , Secco , ed il Bornio : Guccio Balena , Pier Pefcioduo- 
vi , /Vppo Spano, Cecco Secco , Filippo il Bornio : qualche fiata pre- 
cedono a ella fchiatta , Rodomonte Gonzaga , il Camicion de' Pazzi: 
alcuna volta fi Ranno allato due foprannomi , il primo come nome , 
il fecondo come cafato : Scarabon Buttafuoco , Brodetto Intingoli , e 
Sornacchio Rigagnoli : In quella ultima guifa «e il primo fopran- 
nome^ne il fecondo non fi veggiono quafi mai con articolo. Nel- 
l’altre tre fi può tor quella per regola generale : che de’ fopranno- 
mi ,• che nel fecondo luogo rifeggono , quelli folo poflòno, e deo- 
no avere articolo, ch’a nome proprio vengono apprefiò, e fono vo- 
ci addjettive , che per alcuna fpezial qualità , quella perfona , che 
fi nomina, deono diftinguere da ciafcuna altra del medefimo nome: 
Lodovico il Moro , Morando il Bello . 

Ma di quei foprannòmi , che Ranno foli , e da fe , ò , fe con al- 
tri pur s’accompagnano , fono i primieri a nomarli , la minor parte 
fenza l’articolo, e i più s’ufano con efio lui, Salabaetto , Gozzo Ba- 
rucci , Rocchio de' Greci , il Fan fera , il Panchèra , P Ahi (limo , il 
Mofca de' Lamberti , il Zeppa de' Filippi , il Tordo de' SÌ f ititi , il 
Peccia de' Compi obbep , il Gruccia de' Ravi guani, il Morte di' Ca- 
poti faccbi . E di quelli, quelli procedono fenza l’artìcolo, che vo- 
glion quafi appiattarli , eia natura nafeonder di foprannome: onde 
fi ’mmafchcrano , per dir così , c fi travefiono da nome proprio in 
maniera , che per la forma , ed eziandio per lo Tuono , da i veri 
nomi, cui diciatti propri, non Tempre fi riconofcono. E che eglino 
fieno cotali, anzi che dell’altra guifa, depende tutto da chi alla per- 
fona gli pofe primieramente : c altra regola, per quel, ch’io creda , 
dietro a quefio non fi può dire. Ma conciofTie, che di tutta la tur- 
ba de* foprannomi, che ricevono articolo, molti da mafehio finifea- 
no, molti da*femmina, e altri abbiano caduta partcfice dell’uno, 0 
dell’ altro feflb ; da mafehio , come Granchio , Migrino , Topunto , 
Bracco , Farfanicchio , Dormi, Cabàu , e sì fatti ; da femmina , co- 
me Mucia , Scheggia , Fullajlra , Fibbia, Molletta ; comune, Come 
Golpe , Molle , Dolce, e Sottile ; fe’I foprannome s’adatta a huomo, 
articolo d’hnomo le gli dee dare , eziandio che di mafehio , nonché 
comune , il foprannome avelie la Tua finita : iP Lena , il Gatta , il 
Carota, il Miagola , lo Sgombera , il Soffia : perocché buon inime- 
T ora. II» N ro 
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ro di foprannomi dalla terza voce ci vengono della prima maniera 
di quelli verbi: lo Sbracia , il Fora , il Fruga , lo imbroglia , lo im- 
bratta, il Trangugiai sì come alcuni ne da ancora la feconda d’al- 
tre cogniugazioni , il Fuggi , il Fondi , // Com , il Batti, e cota- 
li . Ma i foprannomi delle donne , ò femminile , ò comune hanno 
quafi Tempre la definenza: la Biliuzza, la Ricciolina', la Salttrella, 
la Soprajlante : sì che in queflo la natura (leda è la legge . Egli è 
il vero , che ciafcuna di qneflc regole cade a terra qualche fiata , e 
talora mafchio con foprannome di femminile > e alloncontro femmi- 
na di malchile articolo s’è conofciuta ne’ tempi noflri : e lo Scor- 
zone a - donna , e la Milla a huomo , e Suora Scolajlica , e la Fai- 
* na s’ è detto per foprannome: ed in tal cafo , non piò colui come 
huomo , ne colei come donna fi confiderà da chi gli noma. • 

Nomi propri delle tre parti del Mondo , delle maggiori Provincie , 
c delle minori, de IPl fole, delle Città , delle Cajìella , de' Borghi, 
delle Vjlle , de' Monti , de' Poggi , de' Colli , delle Piagge , 
delle Valli , delle Campagne , de' Alari , de' Laghi , 
degli Stagni , delle Paludi , de' Prora ont or), degli 
Scogli , de' Fonti , de' Fiumi , de' Rivi » 
de' Riottoli , de' Ruscelli , quali 
con Articolo , e quali fenza , 

C A p. XVIII. 

R Efla ora da vedere, fe i nomi propri de* luoghi vogliano l’ar- 
ticolQ , ò* nò : di che l’Autor della Giunta così conchiude : 
•Che i femminili nomi delle tre parti del Mondo , e delle maggiori 
Provincie , e Ifole , che fi comprendono in quelle, e delle minori, 
che fi comprendono ue’ paefi maggiori , e con articolo , e fenza ar- 
ticolo, chiamar fi pollano , fecondochè piò ci aggrada, trattene al- 
cune poche , che la regola par , che confondano : tra le quali nomi- 
na IJpari, Creti , 1 fobia , Malàrica , e Minèrica , che io rifiutano 
intutto , e l'Elba , ìfòla , e la Morìa , le quali per ninn tempo lo 
poffono abbandonare . Appreflo , che de’ mafchili nomi de’ luoghi 
di quelle guifè , i quali arrivano a picciol numera ,* certi prendo- 
no Tempre l’articolo, sì come il Giglio, il Garbo, il Zanto , altri 
Tempre ne Hanno privi, qual’è Cipri , alcuno, come Egitto, Ò LE- 
pitto \ e con elfo , e fenza elfo , indifferentemente s’adopera da chi 
favella. I nomi proprj delle Città , e delle Cartella , così mafchili , 
come altri , tutti determina fenza articolo , fpezialmente le fien di 
luoghi dopo la perdita edificati della Latina favella: degli altri, che 
nacquer poi , nomina il Cairo , la Mirandola , la Scarptr)o, e la 

Chiù- 
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Cbiufa, che all’articolo danno luogo. A i più di quei de* fiumi la- 
fcia l’articolo ad arbitrio del parlatore: Arno , /* Arno : Po % il Po. 
Di quei de’ Fonti, e de’ Monti, alla maggior parte il diniega: Ag<* 
nippli Caffàlia , Ippocrène , Sorga , Parnàjo , Elicóna , Atlante , G»/- 
pe, Mongibello . 11 qual divifamento, non cftimo io, che nel tutto 
abbia bi fogno d’alcuna limitazione : in alcuna delle Tue parti forfo* 
che qualche piccióla , e fpeziale, per ficurezza di quei , che leggo- 
no, non per aggiugnere all’altrui cole, non fie da prendere in ma- 
la parte . Benché l’aggiugnere a giunta , che ad opera di valentillì- 
mo huomo fu fatta con grande ardire, quando pure altri fe ne ’nge- 
gnafle , ad ogni guifà , per noftro credere , riprender non fi potefi 
fe. Diceli da quell’Autore nel predetto ragionamento, che rifiutano 
l’articolo i nomi proprj delle Città , e delle Cartella , che fi fonda- 
rono mentre che in Italia fu volgare il parlar Latino : quefta regola 
par mal fondata : imperocché a molte delle cotali s’è tramutato il 
nome dopo la nafeita del prefente noftro linguaggio : e oltr’a ciò 
non porta» quello rifpetto la Tofcana lingua ai latini nomi, del non 
aggiugner loro articolo, quando fenza articolo gli ritruova ; che fé 
ciò forte , Alpi , Apenn)no , Ocèano , Rodano , Elba , e altri mille , 
cosi femprc lènza l’articolo farebbon da noi appellati: non ci aven- 
do ragione alcuna, perchè più a quelli delle Città, e delle Cartella, 
e de’ Borghi, che a’ nomi proprj dell’ altre cofe , quel privilegio fi 
forte conceduto dal volgar nortro , De’ nomi de’ Fiumi era più fi- 
curo l’aver forfè detto cosi : che nella profa i più di loro , le non 
fien piccioli oltr’a mifura , come Affrico , Mentila , Ter zolli va , e 
Tcrzdlla , voglio» l’articolo per ogni modo, e de’ femminili fpezial- 
mente radirtimi fuor de’ poeti fenz’efio fe ne rinnovano : ma che 
pure ce n’ha alcuni , i quali a niun partito noi tolgono in compa- 
gnia, come Cocito , Acheronte , Fltgt tinte , Lete ^ Stige , e Bisèr.- 
zio : e di quelli ve n’c ancora , che con articolo , or sì, or nò , fo- 
no in ufo in quello linguaggio : tra’ quali non direi già , come fi 
crede quel valent’ huomo , che forte da mettere il Po: il quale, al- 
zamenti che con articolo , in difcjolta favella , non fento , che lia 
in collume . E altrettanto della più parte mi fo a credere del rima- 
nente de* tanti fiumi, che dal Petrarca l’un dietro all’altro conti- 
nuvati s’annoverano in quel fonetto, 

Non Tcsìn, Po^ Varo , Arno , Adige , e Tebvo 
(parte de’ quali fono anche in diverfi luoghi, e tale più d’una voi-* 
ta, nell’ una guifa , e nell’altra nomati da Dante nel fuo poema) 
cioè, che in parlare lèiolto, fuorché Qarlnna , e Aìfèo , lènza l’ar- 
ticolo per ufi tata forma di dire non farebbono adoperati . Dico 
in parlare fciolto : poiché i poeti, in quello fatto dell’ articolo, come 

N -2 tzian- 


io© Avvertimenti del Salviati 
eziandio parve al Bembo , non furono così guardinghi : lafciamo 
ilare , che tutti i nomi , de* quai fi dice , che vanno con dìo arti- 
colo; quando il Pentimento ne lo difcaccia, ò alcuna proprietà, lo 
cleono accomiatare . Ed è proprietà quella , cadere in Po , c fimiii , 
come cadere irt fiume . Petrarca: 

Fetonte , odo , che ’ n Po cadde , e morto, 

E fuor di proprietà: In Cifti fornaio, G. 6. n.2.c.$2$. v.i i. Kifipo - 
fi GJÌi , a d Arno . Nello Scolare , e Vedova , G.8. n. 7. c.440. ^.4. e 
•vedeva Arno , il qual porgendole difiderio delle fue acque , e c. Gio- 
vai! Villani: fiali nelle rughe lungo l'Arno in grande altezza. E in- 
nanzi : e tutta la Cittade aperta , e Jcbiufia , lungo il fiume d’ Ar- 
no. Ei Petrarca: 

m S pera il T evere , e PArno , 

E 7 Po , dove dogliofio , e grave or fieggio 
e altri de' nominati nel lòpraferitto fonetto, in altri luoghi con ef- 
fo articolo fono fparfi nelle fue rime. E come Arno , e l'Arno , co- 
si anche Mugnone , ed il Mugolone , è ben detto fenza Vantaggio : 

• In Calandrino delPElitropia , G. 8. n.$.c. 410.V.12. A cui Mafia ri - 
fipofe , 'che nel Mugnone fie ne fioltva trovare . E di fotto, v.27. per - 
ciocché io ho intefio da buomo degno di fede , che in Mugnone fi nuo- 
va una pietra , e c. E più innanzi, c.41 1.^.9. perciocché il Soie è 
alto , e da per lo Mugnone entro , e ha tutte le pietre raficiutte . E 

t più baffo, V.12. e oltr'a ciò molta gente per diverfie cagioni è oggi , 
che è di di lavoro , per lo Mugnone . E apprelfo, v. 28. per la por - 

• ta a San Gallo uficìti , e nel Mugnon dificefi . E ancora , c. 412.0.8. 
Sappi , chi farebbe fiato s) fiolto , che avejfie creduto , che in Mu- 
gnone , e c. 

A ciò, che de* fonti , e de 5 monti favella il detto Autore, quan- 
to pertiene ai fonti , niuna cofa par da dire in contrario : conciof- 

• fiecofà, che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nome, 
al quale il nome della fpezie non fi ponga davanti: Fonte Branda , 
Fonte Beccì ^ Fonte alla Ginevra , Fontana di Trevi , Fontana di 
Bles , Fonte Sotterra , Fonte alP.erta . E quelle poche , che alfoluta- 
mepte fi nomano , come Ippocrène , Aganìppe , Aretùfia , Salmace , 
Egèria , Addali , Sorga , fon quafi tutte favolofe , e poetiche ,, ò 
propri nomi di perfone rapprefentanti ò quafi fempre in bocca ai 
poeti, che cotai nomi hanno in coflume d’efprimerc il più fenza ar- 
ticolo . De* monti ancora fi può ricever, credo, per vero ciò, che 
da lui fi ragiona, fe intende di certi pochi, che- di tutto il Mondo 
fon principali, e de* più ceitbrati, fpezialmente ne’ verfi degli fcrit- 
tori : Elicona , P ama fio , Colpe , Atlante , Olimpo , Ida , V e filivi 0 , 
Mon gì bello , Pietrapana , Pinne , e fimiii : avvegnaché Alpe , e Apen- 
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fùtto'-i die por fon degni di quella fchiera > il primo quafi Tempre, 
il fecondo in profa le più fiate l’ articolo fi traggali dietro . Ma fè 
ragiona de* monti più comuftali , e dell’Italia mafiìmamente , impri- 
ma fia da procedere con la medefima dilli nzione, che de* fonti è già 
fiata importa , cioè , che picciol numero faranno quelli, al cui nome 
proprio non preceda la voce monte : Moti? Aperto , Monte Morello , 
Moni* Vliveto , Monte Cecero , Mont * Afina)o , Monte Malo , Monte 
Ferrato , Moni* Aguto , Monte Reggio , Monte Girello , e sì fatti: 
ne’ qtiai , fe naturale abbian l’articolo, come ci polliamo accertare? 
del rimanente i mafchili , che radi fono oltre modo, tale ha l’arti- 
colo, come iVccellatofo, tal rimati lènza, come Chiavello : ma i fem- 
minili , che fono i più, dirado fenza l’articolo fi veggion mai com- 
parire : La Falterona , la Con fuma , PVgellìna , l’Apparita , la Caval- 
lina , le Cottela , le Calvàne , è altri di quella fatta : E con la rego- 
la de’ monti , i promontori , e gli fcogJi , quanto all’articolo fi po- 
tranno chiamar da noi : i mari con quella de’ paefi : i laghi , e le 
paludi , e gli (lagni , quella de’ fiumi potranno ben feguitare v E 
ncll’altrc cofe più picciole, e più riftrette, come campagne , piagge, 
valli , poggi, colli, borghi , ville , torrenti , follati, rivi, rufceili, 
riottoli , e fimiglianti , allo fpcziale ufo dovrem ricorrere de’ luoghi 
particulari . E quello non irta fempre fermo in un modo : onde il 
ti uggì ano , e la Scorrerìa, dille a quei cartelli Giovati Villani , che 
Scarperìa , e Buggiàno , lènza l’ articolo fi chiamano a’ tempi no- 
ftri : Le mafnàde di Mejfcr Martino , che erano in Lucca , in quan- 
tità di quattrocento cavalieri , e popoli • affai , vtnntro al Buggiàno . 
E innanzi : valicò per Firenze , e 'poi rijlette alla Scarperìa ; il qual 
mutamento dalla medefima cagione dee riconofcerfi , che de’ nomi 
proprj fi dirte delle famiglie : ma in quella de* luoghi , alquanto 
più refirtenti , per dir così, poffiamo opporpi alla mutazione . Ne 
dell’articolo de’ nomi propri d’ ogni maniera in quello luogo più a 
lungo ragioneremo. 

JNomì Appellativi , che flanno per proprietà , ò flar pojfono fenza 
Articolo , benché il fentimcnto lo vi richieggo . 

C a P. XIX. 

O Ltr’a i quali nomi propri » dico di quella parte di erti , che ò 
L’Articolo non fon capaci , ò che fcnza erto, dove aver lo dd- 
vrebbono , in alcun modo portone Ilare, i fottoferitti appellativi in 
quella proprietà annovera il Bembo con erto loro, capo , collo, fino> 
cintola , e cd’/po , alle cui parti, avvifa egli, che fi conceda Ipezial- 
mente quella iolenne prerogativa : di capo , in collo , in feno , da 
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cintola , di corpo : le quali , e quafi tutte pili d’ una volta , usò il 
Boccaccio nel libro delle Novelle: benché non (blamente con le det- 
te propoftzioni , da virtù delle quali moffra , che il Bembo , e for- 
fè F Autor della Giunta in alcuna parte , quella fpezieltà riconofca 
di favellare , ma con altre , fuor delle dette , le medefime vociTi 
ritruovino per fimìl modo . Perciocché dicefi , roetterji a collo , le- 
garfi a cintola , e altre . Mentova il predetto Autor della Giunta, 
oltr’alle cinque dette dai Bembo ( Avvegnaché dal Bembo tutte le 
parti del corpo fi comprendefiero fotto generai nome) mentova, di- 
co ,tejla, e tavola , le quali afferma , che, come avvien di capo , e 
di collo , apprelfo a in , la qual lignifichi in fu, non fògliono avere 
articolo: c oltr’a ciò , doflo , gola, e piede , ch’é dopo in, cosi di- 
ce , che ufato fia per intorno , e roano , vegnente appallo pure a in, 
propofizione , che fi ponga in vece di con, fimigliantemcnte il rifiu- 
tano . Ma già s’ è moftro che eziandio con altre propofizioni ili 
cotai voci può aver luogo lo fteffo modo di favellare : e di te/la, 
e di tavola , e a tavola , c da tavola dicon tutti generalmente : e 
di dujjb , e a dojfo , e da doflo , e di piede , e a piede , e da piede , 
c di gola , e a gola : nell'acqua a gola ; fenzaché di quefta ultima 
non ho per vero , che quando reffa lènza l’articolo, e in le ffa da- 
vanti , la detta in dia per intorno ad ogni ora : anzi per dentro fi 
prende le più fiate : aver male in gola : avere un ’ ojfo in gola , che 
fù metafora , e s’é rivolto in proverbio . £ più nella parola roano 
fi ’nganna, per mio avvifo: la quale e s’accompagna fenza l’articolo 
co’ legni di tutti i cali, non fidamente con lo in , e col con , co- 
me moffra , che creda il detto Autore , cavar di roano , lavorare a 
mano , fazzoletto da mano , toccar con roano , menar per roano : c 
quando la predetta Iti ha davanti , al folo fentimento di con non 
s’acqueta, per mia credenza: aveva la penna in roano : gli rimafono 
i danari in mano , e ciafcun’ altro di quella forta , Appreffo ci ag- 
giugne lato , cui preceda a , ò da: a lato, da lato : e bocca , feguen- 
te dopo in, ovvero dopo a ; in bocca, a bocca . Ma, e di bocca, e 
con bocca , e per bocca , e per lato , fono in ufo ne più, ne meno ; 
Pone oltr’a ciò tra le fopraddette la voce Dio , quando il fomroo id- 
dio , t verace, s’efprime con quel vocabolo: e quello non ha con- 
trailo : tuttoché molti - , quando fi pronunzia così , iddio, fi penfi- 
no , che cotai nome di il , e Dio, fi formaffè primieramente, col tra- 
mutamento di l, in d, e che l’articolo vi fia racchiufo in quella 
compofizione . Pone ultimamente Città , Cbiefa , -Piijfcza , Palazzo , 
e Cafa , le quali appreffo a di , ad a , e a da, e forfè ad altre pro- 
pofizioni, non ncceffariamente , come alcune delle già flette, ma a 
voglia di chi l’adopera, fenza l’articolo^ fecondo la colui (lima, li 
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poflon pronunziare. Ma fpccifichi pure anche per , con quegli altri 
tre vicecafi : non folo in , del qual dappoi da gii efempli: pofcia- 
cht, e per cbiefa , e per piazza , e per cafa , e forfè per palazzo , 
ed eziandio per città , fi dice Tofcanamente . E non laici così del 
tutto ali 5 arbitrio in ciafcheduna di quelle voci il tor l’articolo , ò 
nò : ne voglia perfuaderne > che , vo alla cafa , per vo a cafa ; vo 
al palazzo , per vo a Palazzo ; vo nella cafa, per vo in cafa ; vo nel- 
la piazza , per vo in Piazza ; vo nel palazzo , per vo in Palazzo j 
vo nella chi e fa , per vo in Chi e fa ; vengo della cafa , e dalla cafa , 
per vengo di cafa , e da cafa : della piazza , per di Piazza ; del pa- 
lazzo , e dal palazzo , per di Palazzo , e da Palazzo , fecondo che 
egli fi fa a credere, propriamente.fi pofia dire; ne allòncontro, l'g a 
Piazza , per vo alla piazza: c va a Cbiefa, per vo alla chi e fa ; chefe 
nel Gelolò, che confeffa la moglie, G.y. n.$. c.$6 8. s/.8. fi legge. In- 
foiamo fare , che a nozze , <5 a fefla , <3 a cbiefa a/zdar potejfe; non- 
v’ha l’articolo, perchè noi vi vuole il fignificato, come dimolìrano 
i due vocaboli nozze , e fifa , che nella guifa- medefima v’ hanno 
luogo . E nello fteffo modo fi convien prendere intutto quel della 
Belcolore , G. 8. 2. c.406. 9.29» che vedete , che non ci poJJ'o andare 

a Santo , z/e a ni un buon luogo : dove la voce iSatfro è pronunziata 
in confu fo , e, come dicemmo , indeterminata: e fanto poteva dire 
a ballo , a trebbio , a mercato , e a qualunque altro luogo , che in 
genere dovefie efprimerfi fenza riftrignimento . Ma di cafa , e a ca- 
fa , non (blamente quando Ha fola quella parola , e non depende 
da altra voce , ma anche quando di cotal cala fi mollra da noi il 
fignore , a quella guifà fenza 1 * articolo fi dice affolli tamentc : Nei 
Marchefe di Saluzzo, G. 10. n.\o. r.576. v.31. di cafa fua così pove- 
ramente , e co sì vitupcrofarnente ufeire . E più addietro, c. $73. v.8. 

.e giunti a cafa del padre della fanciulla. Degli altri, come’l dome- 
Vtico favellare , così 1 libri fi veggion pieni del lècol più approvato: 
Nel M-ieftro di Varlungo, G.8. n. 2. c. 405.^33. Gnaffe, Àlaefro , 
io vo infine a città, per alcuna mia vicenda. Giovan Villani: e gli 
sbanditi ufi irono quafi tutti di città , e di contado . E addietro : e 
che poiejje far giuftizia perfonale in città , e di fuori . Dante nel 
lcdiccfimo del Paradifo : 

La prima volta, cb'a città ve ni fi . 

Ma non è mio proponimento il produrre efempli dell* altrui ccfe . 
Però, lafciaado di dir più oltre de* detti nomi, che dalPAutor del- 
la Giunta , e dal Bembo furon notati, sì come intutto, ò imparte, 
liberi dagli obblighi dell’Articolo, diciamo, che de’ sì fatti mofti 
tri fe ne ritruovano , che quei due valenti non vennono a menzo-, 
iure : chcnti fono corte , contado , buono > cielo , terra , mare , Pa+ 

radi fi. 
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7 adì fi , fuoco . Dì , quando è porto per giorno , e fegueli apprerto il 
numero , e apprerto al numero il mefe , fonno , cui fic davanti la 
voce primo , Domenica , vendemmia , ri alta , firaenta , c wa , che- 
fta porto per verità. Seneca, pìrtola cinquantatreefima : ne già are- 
fi amico sì caro , per cui mallevare tu andajft a corte . Giovan Vil- 
lani ; c gli sbanditi ufcirotio qua/i tutti di città , e di contado : che 
pur teftò , per cagion del nome città , fu allegato da noi . Livio 
M. libro primo : gli Dii , sì come huorno dice , vollono mani fc fornen- 
te lignificare , e c . Amniaeftramenri degli antichi : acciocché huorno 
pojfapià liberamente dar fi a Dio. Seneca , pillola centottefima : non 
vedi tu , come grande grido httomo fa , quatfdo huorno ode alcuna co- 
fa , che huorno conofca apertamente , che fia vera , e che huorno la te - 
fiimonia per comune accordo . Petrarca : 

Il finno è veramente qual'buom dice*' 

Trattato dì Repubblica inìuno è degno della reale dìgnitadc, fi non 
colui , al cui cenno ubbidifie Cielo , e T erra , e Mare . Ammaeftra- 
mcnti degli antichi : egli enterrà nel regno di Cielo . Vita di San 
Giovambatifta : ma è da procacciare il regno di Cielo .■ La Medefima : 
procacciate adunque il regno di Cielo . . Vendetta di Giesìi Crifto : 
molte flette caddono di Cielo . Storia d’AppolIonio di Tiro , e di 
Tarfia: venne loro una filetta da Cielo , e ucci fe gli . Trattato de* 
Frutti , e beni della lingua : e furono veduti gli Angeli portare a 
Cielo l'anima fua inoltre a quei di Pietro di Vinciolo, che fi citano 
dal Bembo, G.$. n.to.c.^ 16. S/.4. che venir pojfa fuoco da cielo, che 
tutte v'arda . E di lotto , v. 7. Io ne fin molto certa , che tu vorre- 
fii , che fuoco venijfe da ciclo , che tutte ci ardejfe. Così diciamo di 
terra , a terra , da terra , in terra , per terra : di mare , in mare , 
e per mare. Fra Giordano: e noti ne perde però Faradi fu . E di lot- 
to: in ogne modo Parodi fo non ne perdi. Don Giovanni dalle Celle: 
e gabellare ogni co fa, ch'entra nella città di Par adì fi. Trattato de* 
Frutti, c beni della if^ua: & ecco, che ne vado a Parodi fo-, e in 
Paradifi fi dice ancora da tutti generalmente; In Chichibio, G.6. 
n. 5 . c. 328. v. 30. la mi fi a fuoco, e con follicìt Udine a cuocerla co- 
minciò ; e parimente fi dice levar da fuoco . Ma in -quella di fopra 
fuoco da cielo , fuoco fta lenza articolo , non per alcuna proprietà, 
ma per ragion di lignificato . Giovan Villani : tutti gli baciò in 
bocca , e die loro dcfnare : e ciò fue dì xxiiii. di Gennaro . E cosi s 
quali lèmpre ne’ libri di queli’ età ; così -nelle fcritture , che fi det- 
tavano per doverli mandare in pubblico* come anche in quelle pri- 
vate, che fi chiamano oggi Libri di conti. Tra’ quali fpczialmente 
fi vede lèmpre ciò oflcrvato in uno ( così fi ’m itola ) Quadcrnuccio 
di v Ipefe , incominciato l’anno mille trecento cinquantatre , tenuto 
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uno de’ Confi di Vcrnio , 
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per mano di Gualterotto de* Bardi 7 _ __ , 

talora di Tuoi minidri , tutto ripieno di pure , e belle parole , di 
■vaghi modi di favellare, e di leggiadra oltre modo, ma fempliciffìma 
legatura. Il quii libretto , con lo ’nfinito numero delle folenniflime 
memorie di cala fua, conferva appo di fe uno de* predenti Signor di 
Vernio , cioè il. Signor Giovanni de 5 Bardi, principalilTìmo tra 5 miei 
piu cari, e pi Ci chiari amici, ch’io riverifeo : huomo, oltr’alla ’ncom- 
parabil gentilezza della fua (chiatta, di fingular virtù , e non pure 
fcienziato, ma ed in verfi, ed in profa, a* noflri tempi , finiffimo di- 
citore. Ma al nome, d) ritornando, in quel luogo delle Favole d’Efo- 
•po'. tanto flettono in quefìe parole , che di ne •venne , la detta- parola 
ai Ita come in lèntimento d’avverbio , fecondo che di (òpra fi ra- 
gionò, come quando fi dice, x 5 è fatto giorno , fera , notte -, tardi , 
e altie di tal ragione: In Madonna Francefca de* due amanti, G. 9. 
n. 1 . c.47 3, c».2o. t [fendo già primo Jonno , Altjfandro Cbìaramontefiy e c. 
cosi tutti , Fuor che ’l 27, e ’1 73, che leggono il primo fonno . Ta- 
vola ritonda , G. S. la donzella <;ra già ita a letto , ed era pollato 
fumo forino : come quando fi dice , egli è pacata mezza notte : ò al- 
"* ^7. 1 ! r,m JS Il » ntl - Giovali Villani : nel detto anno , il dì Domeni- 

Zf V , f J0 ■ W , a , <5U ' non 1 art,col ° blamente, ma par , che fi deli- 
de» .1 fegno del cafo ancora, e che della Domenici per piano mo- 

A te ! 6 P n U , re ^ ft “ ra «n d’ appofi- 

fZe ■ n ° tab ' le , Clà ’ che fegne , d' Vlho : che la 

Domenica dell Vii co fi nomina a noltri giorni: Nella Bclcolore, G. 

8.».2. c. 4 o8.aio. e tennegl, favella infino a Vendemmia ; e di Ven- 
demmia, per ne! tempo della Vendemmia , e da Vendemmia a ricolta , 
è in ufo di tutti I buon. ; perciocché , c ricolta, e rementa , fon 
tutte di quella rquadra; ma k vengono appreflb a di, fono il p|,\ 
avvetb, di tempo : nella qual gu.fa non p„ r di ricolta , non tanto 
di jemema, ma anche A battuta, e ben detto. Ma Teguitiam di por 
gl. altri efiempli : In Maeitro Simone in corfo, G.8.K.9. c.4<r7."v v 
E vuoi vedere, fe 10 dico vero , io fui il primo buomo, fc. Viti dì 
(jiobbo: e da notare , che drjfe vero. Petrarca: 

. Vero dirò , forfè e parrà menzogna. 

£ altrove: 

«» 

Io parlo per ver dire i 

Ma farle che quelli fi pofibn ridurre al Tenfo . Lafcia ancora r P eflb 

w '.A A^"T e no D me ’ d ì a alla claur ' I,a cornine, amento : 
Maellro Aldobrandino , P. N. Ceci di loro natura fono caldi, e umi- 

?ó'ddv anCn r Pe r a i tr °n femp !° ***$» nel ragionamen- 

*° de J Vieealo: Libro d, Vane 006, dell’Andre, no : I finir aldo for- 

‘‘ Volli, rd ° r * : g > tengono di Seria . Maellro 
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Aldobrandino predetto: Gorgozzule sì è freddo , e fuco di fua na- 
tura , Strumento de’ Paciali : Nobili , fav ) , prudenti , tr drenti fpttti 
buoniini ; così comincia, e poi foggiugne i lor nomi. La qual ma- 
inerà a certi huomini de* noflri tempi, che fcrivono ne* libri loro. 
Fiorentini ordinarono , Genove fi conobbero , c altri fimìli affai , in ve- 
ce di i Fiorentini , i Genove/i , e c. i fiata rimproverata per ifeor- 
retta maniera , da chi quella noftra proprietade nelle fcritture del 
miglior tempo non aveva riconofciuta . Ufanfi eziandio fenza artico- 
lo certi nomi di virtù , ò di vizi, 6 di feienzie, ò d’arti, ò d’abiti, 
ò d’ affetti , ò di profelfioni , ò d’altre cofe , che quafi a guifa di 
deità a effe fopraftanti fi poffono da noi riguardare , come Cafiità , 
Filofofia , Amore , Soldo , Cave litri a , e fintili', che, come fe foffo- 
no perfòne, lènza $lfo articolo s’appellano molte fiate: Livio M. li- 
bro lecoixlo : perocché così afpramente vendicò l* oltraggio di Cajìità , 
Seneca, pillola quinta: Filofofia primieramente quefle cofe promette , 
Nella fine di Tòfano, G.*j. n.^. c.% 66 . v,2o, e viva Amore , e rnuo)a 
Soldo , e tutta la brigata. Tavola ritonda , G. S. fapietidu , che per 
lui Jerà difefa Cavalleria , Ma il mettere infieme tutti quelli fpezia- 
li 'fu (latitivi , che ò Tempre, ò talora, ò in tutti i cali, per dir co- 
sì, ò in alcuni, ò alcuno, l’articolo gittan via , dove comunemen- 
te gli altri lo raccorrebbono , Iafcifi a chi le regole di quella lin- 
gua fi metta a fcriver paratamente . E detto abbiamo in alami cali,* 
ò alcuno , imperciocché sì come in certi de’ fopraddetti nomi s’ è 
potuto veder da noi, tale ha tra loro, per via d’efcmplo, che per- 
de l’articolo nel Genitivo, che nel Dativo , ò altro cafo , davanti Io 
fi mantiene. È di quelli, oltr’a i già da me nominati, fenza dub- 
bio ne fono affai, come Via , Strada , Viaggio , Aria , Villa , Muli- 
no , Fiume , Sala^ Camera-, con altre parti della cafa , e Bottega , e 
Fondaco , e Scuola , Sacco , Buco-, Gozzo , Ventola , Mefiti, Mattu- 
tino , Prima % Terza 1 Se fi a , jVotfa , Vefpro , Compieta , Merigge , 
Mezzanotte , Primavera , Gennaro , Giugno , Settembre , Febbra)o , 
co’ nomi degli altri meli. Dicefi, ci feontrammo per vitti per ifìra - 
drt , per viaggio : ma non in iflradai <| in vitti (e già il nome pro- 
prio di cotal via , e llrada non foggiugneflìmo immantenente fenza 
articolo , ò vicecafo : /# Wa Ghibellina , in Via Lata , in IJtrada 
Giulia : ma fe’l nome , il qual fi foggiugne , fia con vicecafo , e ar- 
ticolo, con articolo, e vicecalò, e -iva, e firada 1 convien, che fieno 
altresì: nella via del Cocomero 1 per la via de* Ginori , nella firada 
de* Pontefici 1 per la firada de* Cappellai : perchè così ne via , nc 
Jirada , non rimangono piti nomi propri , dove fe ’l nome di detta 
firada, òdi detta via, il vicecafo abbia folo , quando la voce Via , 
con quella , che fi foggiugne , fi confiderà tutto infieme quafi un 
fol nome proprio , fenza articolo fi manda fuori , come in Via di 
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San Gallo : fé come generai nome, a cui feguiti appretto il proprio, 
non iilà mai fenza articolo: la vìa di San Crijì of 'ano , la via di San 
Francefco ; ed è talora , che dove fugge l’articolo del detto primie- 
ro nome , fi fugge il vicccafo eziandio del fecondo : e dicefi , Via^ 
Santa Maria , non di Santa Maria , Vìa San Martino , non di 
San Martino , sì come anche Borgo San Niccolò , Borgo Santo Ap- 
posolo , Borgo Santa Croce , Borgo San? Agnolo , Borgo San F riano , 
fecondo che fimilmentc Porta Santa Maria , Porta San Piero, e al- 
tre, per abbreviamento fi coftuma della favella . Ma alla , vicecafo , 
e articolo , a nome proprio prepofto di qualche Borgo , a ella voce 
Borgo , che polla gli fia davanti , 1 * articolo non aggiugne : onde in 
Borgo alla Noce , e non nel borgo alla Noce , è fermamente nollral 
modo di favellare . L’ altre parole , che fon di quella conforteria , 
come Contrada , Corra 'yi , e Ruga , che tutte ò s’ulàno nella Tofca- 
na , ò furono adoperate da’ noliri buoni autori , folamente al lor 
nome proprio antepolle , lo fi tolgono dapprefio, quando, per re- 
gola di fetitimento , dovrebbono aver l’articolo • E cotal privilegio 
( Trattone folo in , e con ) ritengono con tutte e fei le propofizio- 
ni, che vicecafi fpezialmente nel principio di quello libro ci parve 
di nominare : di , a, da, per , ò in contrada di Belripofo : di, a, da, 
per , ò in Carraia di San Vito : di, a, da, per , ò in R‘*ga Catalana , 
e fuor de’ vicecafi eziandio dopo il tra, e altre propofizioni , fareb- 
bono il fomigliante. Ma' Cbiajjb , che flretta via oltre modo, e ol- 
tre modo buja fignifica per confeguente, quando Ha fermo nel nati- 
vo fuo lènti mento , il dovuto articolo non lafcia mai: e fempre nel 
ChiaJJb di Mejfer Bivi gli ano, e parimente di ciafcun’altro, è comu- 
ne ufo del nollro dire . Per lo contrario fe fi prenda per lo pubbli- 
co luogo delle carnali fozzure 5 nel qual fignifieato venne dappoi , 
per lo eflère in cota’ luoghi delle mondane femmine nafcollifi gli 
abituri ; allora , da quei tre nomi di fopra non è in quello privile- 
gio differente in alcuna parte : come ne anche il vocabolo, che ne* 
piil de’ volgar d’Italia s’adopera per lo medelimo . Gli altri predet- 
ti folamente co’ vicecafi degli efempli qui fotto Icritti il neceflario 
articolo Jafciano , che fe ne fugga : e, mtfjtjì in via , per cammino fi 
riconobbero ; e ragionando per viaggio della fiera j ventura ; io lo ve- 
deva per aria ; Itvofft in aria a volo . Ma andar per acqua , e vive- 
re in acqua , mollra forfè , che fenza articola faivar fi polla per re- 
gola di lentimento : come per terra , e in terra . E bene in ufo , e 
dicefi far fot? acqua 1 ma quello veracemente , cioè fot? acqua , in 
avverbio s’è rivoltato , come /otterrà, e limili : e forfè che meglio 
così tutto in una parola, futtacqua, fi fcriverrebbe lènza alcuna di- 
vifioiie, E quantunque buona parte di quelli nomi,, che dopo cer- 

O a te 
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te nropofizioni lènza articolo fi prò Iteri fco no, di bocca : a cafa : da 
ciao : in cbicfa : con nano : ver mare , pajano anch’ eglino in forza 
‘rì’avverbj’, non però con la detta forza fi vede in loro la forma co- 
sì efprefia, come in quello, che noi diciamo . Ma lèguitiamo di por 
gli efempli . Vengo di villa . Vo , e Jìo in Villa , ma non a Villa . 
A fin bianco ti va a mulino . Torno da mulino . Portare a fiume . 
Gittare in fiume ; e non così domeniche , E fico di fiume , e Condur 
da fiume , per del fiume , e dal fiume . Tofcano modo è ancora , di 
fiala , in fata , per fiala : c di fialetta , in fialetta , per faletta : ma non 
di fialotto , in fialotto , per fialotto : di fiatone , in fiatone , per fiatone . 
Ufitatiflìmo è di camera in camera , per camera . E quella fi man- 
tiene anche il medefimo privilegio in altro lignificato*. Oberici di 
Camera $ s’t fiatto un'ordine in Camera ; quefla fpediziotie dee pafiar 
per camera ; fecondo il qual fentimento e per Cancelleria fimiglian- 
temente è in ufo . Ne per aggiunta, che fe le dia di terrena perde 
quella parola la già detta prerogativa : fe non inquanto , per came- 
ra terrena non b gran fatto in ulànza : ma di camera terrena , e 
in camera terrena , ancor piò, che della , e nella non è , t foven- 
te nel parlar noflro . E con quella limitazione trapafla quella pro- 
prietà nel nome diminutivo, eh’ è Cameretta: di cameretta : in ca- 
raeretta: ma non per cameretta. DelPaltre parti della cafa, qual sì, 

3 ual nò, godon umili elènzioni nell’opera dell’Articolo. Perciocché 
i cantinate in cantina c ben detto; per cantina ha un non foche 
del duro . Di volta : in volta , eziandio quando volta fi prende da 
noi per cantina , ad ogni partito darebbe male . E nolìra guifa al- 
loncontro: di terreno: in terreno: di cucina : in cucina , e per cu- 
cina : ma l’ultimo piò di rado. E così da bene, di granaio: ingra- 
na jo : di forno : in forno : è alquanto manco morbido , di magazzi- 
no: in magazzino » e di cella , e in cella , cosi quando da per ca- 
mera di religiofe perfone , come quando è poda per idanza terre- 
na , dove fi tenga vino , ò pane , ò cacio , ò olio , ò carne ’nfala- 
ta. Coftnmafi di Tina)a : in Tinaja: di difipenfa : in difptnfa : di 
guardaroba : in guardaroba : ma non uficir di fialla , ò ejjere in ifilaU 
la : ne d* androne : in androne: d'andito : in andito : di logg a : in 
loggia : di corte , in cortei di cortile , in cortile , fe non le in no- 
mi di luoghi pubblici : di molti de’ quali è quella forma affai pro- 
pria , di Ringhiera : in Ringhiera : di Mercato nuovo : da Mercato 
nuovo a Mercato vecchio : trovollo in Mercato vecchio : paJJ'erò pir 
Mercato nuovo: di Cittadella : in Cittadella : di Fortezza: in tor- 
tezza: di Cafiello : in Cafiello: da Cafiello , per Capello , prefo per 
arem , non per oppidum . E cotal fi rimane ancora , fe fi loggiun- 
gvi apprelfo il fuo nome , come Sant' Agnolo 9 Dell* Vovo , ò altro . 
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Così di Ponte, a Ponte , da Ponte , in Ponte , per Ponte , fé ò do- » 
ve fi parla , ò nel luogo di che fi parla , ne fia un foio , ò uno 
tra gli altri per quel generai nome fi ’n tenda fpezialmente . Ohr’ a 
ciò , di Cupola , in Cupola : concioflìecofa , che i sì fatti fi guardino 
tutti a guifa de* nomi proprj delle perfone . Così fi dice di Cam - 
panile , in Campanile , parlandofi del principale: avvegnaché in que- 
llo nome particolare , di tutti comune fia quello modo : efiendone 
forfè partefice , sì come membro , eh* è della Chiefa . Imperciocché 
di fagreflia , e in fagreflia , e di cimitero , e in cimitero t e di coro , 
e tn coro è fimilmente nollro parlare . Ma alle parti ritornando pur 
della cafa , non fi direbbe , ufeendo d'orto : ejfendo in orto : di giar- 
dino: in giardino , ne di verone , ò in verone ,ò in fu verone : di 
terrazzo , ò da terrazzo , ò d’ in fu terrazzo , ò in fu terrazzo , ò 
per terrazzo * E ho detto in fu verone , d ’ in fu terrazzo , e in fu 
terrazzo : pofciachè ne nel verone , ne nel terrazzo non farebbe an- 
che da tollerare: e del terrazzo , men che (Pin fui terrazzo parreb- 
be propria . E quella fpezieltà par , che ricerchino quelle parti, che 
ò non punto , 6 in gran parte da mura non fi circondino, e fieno 
alquanto elevate, come le fopraddette, e Scala , e Corri do)o , e Tor * 
re , e Tetto , e quante n’hanno delle cotali : non oliarne, che in 
Ifcala fupplifca quafi al mancamento della primiera condizione l’cf- 
fere intutto pura falita : e Corri do)o , e con elfo fu , e lènza ?flò, 
s* adoperino ne’ detti modi , ò per federe alquanto chiulo , ò per 
eccezion privilegiata dal confenfo del comune ufo . Perocché dicia- 
mo anche in pergamo, come in fui pergamo: in cattedra Tempre, c 
in fu la cattedra , di perfona , che vi fia entro , per mia creden- 
za , non mai : di che forfè non c’ è ragione . Ma di torre , e d ’ in 
fu la torre : in torre , e in fu la torre , le fignificanze pajon diver- 
fe : sì che ponendofi il fu , s’efprima della torre la parte, eh’ è pili 
fovrana : e lafciandofi , quelle fi ’ntendano, che alla fovrana fon (ot- 
topode, che elfer Cogliono eziandio meno aperte . Bottega , e Fon • 
daco, e Scuola, e s’altre ci hanno di quefia fatta, modra, che fie- 
* no anch’elleno della Cafa, come parenti : e però di bottega , a bot- 
tega , da bottega , in bottega , e per bottega , in fondaco , di fcuola , 
oj cuoia , da fcuola , in ifcuola , e per i fcuola dirittamente ci cade 
in bocca ad ogni ora. Ma feguiam eli por gli altri efempli . Dicefi 
Non ufeir di letto: Andarfene a letto : Starfi in letto : Aver gatta 
in fa eco: Paglia in becco: In ogni co fa dar di becco'. Cavar di goz- 
zo : Non aver nulla in gozzo : So ben io quel , che bolle in pento- 
la: benché forfè non fi didenda fuor del proverbio; Dire, ò Vdir 
Meflà : e così Mattutino , con tutte l’ore canoniche : Sonar Mattu- 
tino, Nona , Vefpro: Levar/i a Mattutino , a Terza, a Vefpro, da, 

e tra 
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e tra Mattutino , e Compieta , con tutte le Ior compagne . E con 
di i e con in ha di lor numero chi fa talora il medefimo : al primo 
tocco di Ve/pro : Era di/avve datamente / aitato di Mattati»? in Com- 
pieta: ver/o , e fotto Merigge: di Merigge : volto a Merigge: par - 
tendojì da Merigge . E quafi in tutti quelli modi Mezzodì , Mezzo- 
giorno, Oriente , Levante , Occidente , Ponente , Tramontana , Set- 
tentrione, co 3 nomi di molti venti . E affai delle dette eziandio con 
la in: e tale ancora col per, e alcuna talora col con . E parimente 
Mezzonotte , di Mezzanotte , da Mezzanotte, e forfè altramenti: tut- 
toché fpefTo fieno pure avverbi, e molti di loro s’ufino anche con 
articolo . Primavera , e fola , e dopo la più parte de’ vicecafi , fla 
con articolo , e fenza : fe ne vien Primavera : alt 3 entrar di Prima- 
vera: condurfì a Primavera: da Primavera allaSettembreccia. L’al- 
tre ftagioni , per lo contrario , fuorché in forza d’avverbio, fenza 
l’articolo pajono mal nominate: ma in meli si bene: Non ci afpet- 
tar Gennaro : all'entrante di Giugno : da Settembre a F ebbra)? : e 
tutti gli altri per fimil modo. E oltr’a queflo affai proprio della pro- 
pofizione contro il privare il feguente nome del richiedo articolo al- 
cuna volta: Livio M. libro fecondo : anzi cominciarono a montare 
di liberatamele contra monte . Così dicono , contr’a acqua , coutr 3 a 
vento , contr* a pelo, e molti altri. Ma redi a chi ne prenda fpezial 
cura il porre infieme partitamente tutte quelle parole; la proprietà 
delle quali ( Dico quella proprietà del pronunziar^ fenza il dovuto 
articolo) allo fpeffo ufo di tutte loro appropria fpezialmente I* Au- 
tor della Giunta . Segno di ciò é , dico , che nel numero del più 
d’uno, e nel nominativo, e accufativo del (iugulare, dove i sì fat- 
ti nomi non ci caggiono sì fpeffo in bocca , non ritengono quel 
privilegio : poiché non s’uferebbe , dice , ne ce n'andiamo a cafe no - 
fire , ne tornarotifene a cafe loro , ne io /pazzo cbiefa , ne alcuna 
altra delle sì fatte. Ma, lafciando di difputare , le più nell’un nu- 
mero , che nell’altro , i cotai nomi vengano in opera nella nollra 
favella , che al fecondo numero non s’accomuni quella detta pro- 
prietade , abbiamo anche noi per collante : ma del nominativo , e 
dell’ accufativo del primo numero , cioè di quel dell’uno per più 
efempli, porti di fopra, in alquanti vocaboli s’è veduto tutto il con- 
trario. E fe, io /pazzo cbiefa , non è venuto in ufanza , io mi ri- 
mango a guardar ca/a , a tutte l’ ore fi ferite dire . Ciò convien be- 
ne, che ci redi nella memoria, che non poca parte di quelle voci 
( Il che ci pare aver detto prima ) con articolo , e fenza , dove ra- 
gione il richiederebbe , fi pofTono adoperare : e che quantunque s’ 
ufi ( per modrarlo con quelli efempli ) così fenza articolo, e vice- 
cafo, mal grado de 3 parenti : buorn crede : rbuom di villa , e altri 
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di quello genere ; fi legge pure nel Livio M. libro terzo, al male 
grado del fuo compagno , ciò che invito collega fu fcritto daU’Auto- 
re. E appo Dante nel diciaflettefimo del Paradifo: 

A dir la fete , r> eòe Ihuom ti raefea . 

E altrove : 

L’huom della villa , quando l'uva imbruna: 
e in altri altre volte nella ftefla maniera. 

Di voci , che non fon nomi , e hanno l’artìcolo , come * nomi, 

C A P. XX. 

E De* fùfiantivi, all’articolo non obbligati, piò avanti non fi ra- 
gioni: e produciamo efempli di ciò, che addietro fu propello; 
cioè di parole , che non fon nomi , ma come nomi fi fiatino nei 
favellare : e perciò a guifà di nomi con eflo articolo fi vfcggfono 
alcune volte: c cominciam dallo’nfinitivo ; cosi fi nominati da gra- 
natici, quelle voci del verbo , nelle quali ne perfòna , ne numero 
non vien fatto, che fi determini . Vita di Giesii Crifto : O Giuda 
peffimo , come fe diritto traditore ; ragù arda lo tuo Signore , come 
benignamente riceve V abbracciare , e’I baciare , e c. Seneca , piftola 
fefTantanovefima : Colui , che di folle amore fi vuol ritrarre , dee 
' fchifare ógni rapprejfarfi al corpo amato . E nel numero del piò d’ 
uno, che piti duro ci pare ancora, e piu nuovo: Nel proemio del- 
la quarta giornata, G.j.. proem, c. 204. v.17. L.ifciamo fare gli a*er 
conosciuti gli amorofi diletti . Salufiio Giugurtino R. e sì’l confjr- t 
tò , che da quella parte , on di' e gli era falito % fi brigajje di tentare il 
prendere del cafielfo, 

E con le propofizioni : Nel Pedante mezzano, Gior,$.n.$,c, 1 5 r. 
v.31. Alla fine il pedagogo montone diede la bar fa , e la cintura al - 
lamico può : e’I dopo molto averlo ammaefirato , tc. 

E con gli avverbi: In Ricciardo Minutolo, <7.3. n.6, c. 167. v.2f. 
laequa è pur corfa alla in già,, come ella doveva . Nella Penna della 
Fenice, G.6. n.io. c.i^.v.i$. Da’ quali alle montagne, de’ Bachi per- 
venni , dove tutte laeque corrono allangià ; Ma nel vero allangià è 
divenuta un fol corpo, e una fola parola : Giovan Villani : ma pià 
ne fedirono della gente di Àlejfcr Gianni , ch’era al di fuori, Livio 
M. libro nono: A qttefie parole Pofiumio , il pià fortemente , cb’elli 
poteo . Vita dì San Giovambatifta : e quando eglino il Vcdeano dalla 
lungi. Miracoli della Madonna, M. Il prete andò alla lunge per cer- 
ti J'uoi hi fogni . 

E con le congiunzioni; Nel proemio d’Alibèc , G.$.n, io. proem, 
c. 196.^.19. Il perchè comprender fi può , e c. Ma anche quella è do- 
ventata ficuramente una voce fola, DJ 
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Dal faggio dall'Articolo t e perché l'Artìcolo , e 7 Sufi antico fan tra- 
mezzati dall 3 Additivo , e da altre parti del favellare . 

• C a p. XXI. 

• s 

D iciamo ora del feggio di eflo Artìcolo ( che fii 1* ultima parti- 
cella della data dcfcrizione ) per qual cagione il detto Artico- 
lo, e’1 Snflantivo , a cui l’Articolo preceder dovrebbe lènza inter- 
ponimento , e dall’Addiettivo , e da altro , fpefle volte fien tramez- 
zati : e quali parti , oltr’al predetto nome Addjettivo , ciò pollano 
adoperare : poiché di quello può nafcer forfè non leggier dubbio, 
il qual non è , che noi Tappiamo , in ifcrittura flato difcioito ancor 
mai . Eflimo addunque , che l’Articolo per quello folo ceda all’Ad- 
djettivo il fiio luogo , che eflendo il detto Addjettivo , e’i Suftanti- 
vo , al quale egli fi viene appoggiando , veramente una cpfà fola; 
l’Articolo, che di tutta la detta cofa articolo, convien, che fia, bi- 
fogna, che fegga in luogo. da poterla comprender tutta: la qual co- 
fa far non potrebbe , fe 1* Addjettivo fi lafcialfe dietro alle Tpalle . 
Dicefi , il bofco : per quello fuflantivo lignifichiamo un foggetto . 
Sogghigniamo , folto , e diciamo , il folto bofco : per cotale Addjètti- 
vo il foggetto non fi moltiplica, ne s’accrefce la fua fuflanzia , ma 
dichiarafi una fua qualità : il che prima non s’ era fatto, cioè , che . 
folto è il bofco , che vien nomato da noi . Per la qual cofa il folto 
bofco è una cofa, e non due: cioè il folto , come gii dicono , acci- 
dente di elfo bofco , ed il bofco foggetto , nel quale il folto ha fuo 
effere. Perchè, chiunque tra bofco , e folto, cioè tra ’i Snflantivo, e 
l’Addjettivo, che gli s’appoggia, l’Articolo interponefTe, feparerebbe 
veracemente l’Accidente dal fuo foggetto: il che s’ha del tutto per 
imponibile . E ciò , che dico dell’ Addjettivo , intendo parimente d’ 
ogni altra parte di favellare, la quale , come accidente , ò parte, ò 
circunflanzia di eflo , ò fola , ò inficme con l’Addjettivo , tra’l Su- 
ftantivo, e ’l fuo articolo, fi cacciafle di mezzo in quella maniera. 
Eccone efemplo nel Valerio Maflìmo dello Strozzi : E però le ma- 
dri , e le mogli, e le firoccbie dalli novellamente uccìfi furono cof ret- 
ti d'afciugare il dolofo ( così la copia ) vedovatico , e veflire candidi 
vaftimenti. E la già cafa , e del già Pietro , e altri Amili appella- 
mentì , di ciò , che già fu in effere, e non è più» tutto dì cade ne* 
noflri ragionamenti . E detto fia a badante di ciò , che ’ntorno all* 
Articolo dal fondamento dependeva della defcrizione . E delle voci 
dell’Articolo, e del loro ufo, in certe proprietadi, fi favelli da quin- 
ci innanti. 
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DELLE VOCI DELL’ ARTICOLO 

appo I Tofcani. 

C a p. XXII. . 

Quante , e quali fieno le voci degli Articoli appo i Tofcani ; 

Particella Prima . 

D Ue fono appo i Tofcani i mafchili articoli del fingulare , //, e 
lo , e tre nel numero de* più , gli , li , ed #, De 5 femminili 
non ci ha. altro, che un folo per ciafcun numero: la, e le . £ tut- 
ti quelli in tutti i cafi fervano la ftefla voce. Perciocché, quantun- 
que nel nominativo del numero dell’uno fi dica /7,e lo, e nel ge- 
nitivo , del, e dello , e nel dativo, al, e nell’ultima voce, dal; e 
parimente nel retto del maggior numero, gli , li, ed /, e nel genitivo, 
degli , de///, de/, e de\ per modo d’accorciamento. E oltr’a quello 
benché fi dica collo , col , colli , colla , colle , cog// , coi , co , f/e/Zo , 
fff7, nelU , ffe/Ai , «elle , #egZ/ , t/e/ , //e, pei , e pe ; è da fapere , che 
fuorché il, e Z 0 , e //, e gli, ed /, quell’altrc particelle non fon voci 
d’articoli , ma d’ articoli , c di vicecafi uniti inficine in un corpo , 
come addietro accennammo , e ncll’unirfi trasfiguratili alquanto dal- 
l’una, ò dall’altra parte, sì come in quelli componimenti fuole alfai 
fpeflò avvenire . E dimoflriamolo partitamente di ciafcheduno. 

. Articoli , come Punifcano in un corpo co ’ Vicecafi. 

Particella Seconda . 

D EI, è compollo di di, e il, perdutofi l’uno degl’/, e l’altro mu- 
tatofi in e : il qual tramutamento ( Sì che acquetifi pure in que- 
llo l’Autor della Giunta ) è oltre modo proprio del proprio idioma 
nollro, come fi vede ad ogni ora ne’ fottoferitti congiugnimenti, ed 
in aLri : ponti , potitelo : fallami, fammelo : diedemi , di e demelo : lo vi 
dottò , donowelo : lo ci portò , cel portò , e altri molti, che n’è piena 
quafi ogni carta . Lafciamo Ilare , che tl, per il fu anche in ufo di 
quella primiera età di che prendanfi quelli efempli, oltr’a’ prodot- 
ti nel pallaio nollro volume: Vita di San Giovambatifia : Che è di 
Zaccberia , e della mia fuor a Elifa betta ? E el fanciullo rifonde. 
Nella Mcdefima : che ci è la Donna nojlra , e Giofp , e tl fan- 
ciullo . ^ 

Dello é nato di del : concioflìecofà, che avvenendoli elfo del in pa- 
Vol. II. P rolc, 
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. fole, che da vocal lettera incominciavano; dell* animo , del? timido f 
e l’altre tali : e Temendoli in elfo del , la / di doppia forza , come fa 
fèmpre , che fine fia di parola dinanzi a voce , che da vocale inco- 
minci ; e brevemente ufeendo di quel del attimo , così feparato in 
due parti, il medefimo Tuono appunto , che ci rende dellanirao , a 
quella guifà firetto tutto in un corpo , come fe fofle un fol no- 
me ; fu introdotto l’ufo di fcriverlo in cotal modo , come fcrittura 
più fpedita , e più chiara, e da comprenderne la pronunzia con più 
agevolezza , e per via aliai più ficura. Cosi dellanirao , dell tirai do , 
e ciafcuna altra fimile per fimi! modo altresì fi legge fempre ne’ più 
antichi. E rimafefi il del per le parole, ch’éfcon da confonante, del 
fuoco , del zoppo , e si fatte . 

Ma perchè non folo in parole moventefi da vocale, ma in alcune 
fi Scontrava. talora il del , che nafceva da s, prepofia a lettera confo- 
nante, a fronte delle quali ne del , ne dell, non avria potuto aver 
luogo , il dell , in dello , dandogli la Tua finita , fu neceflariamente 
di bifogno , che fi cangiale , e che diceflcro dello Jlormettto , dello 
f conforto , ò cotali . 

Detti, ) per neceflaria confeguenza derivarono da dello , e 

Della , ) da dclli , per regola d’Analogìa, ò diciamle di So- 

Delle , ) miglianza . Perciocché , udendofi in dclli , che al- 

Degli , e ) la fillaba de era aggiunto quell’articolo li , d’ ag- 

Dei , ) giugnervi anche quegli altri due, cioè gli , ed i , 

piacque all* orecchie , e all’ufo. Altri filmerebbe peravventura , che 
dello , con l’altre Tue dependenti , formata folle di di, e lo, e che 
da dello poi venifie a nafeere il del , cioè per I* ufo di quei nomi , 
che comincian da confonante : per contrario ordine appunto , che 
divifato abbiam noi . La qual credenza non avrei io per ifconcia , 
ed il preporla all’altra, ò pofporla, eftimo, che all’arbitrio Iafciar fi 
polla del difereto ragguardatore. 

Al , e ) fon voci mozze da allo, e dallo, sì come quel da quel - 

Dal' .) lo , e bel da bello , e molte altre : e per la cagione 

ftelfa. E dico da allo , e da dallo : perocché quelle con l’altre Toro, 
alti, e alle , dalli , e dalle , tra’l numero degli articoli uniti co* 
vicecafi non fon, credo, da riputare, perchè nella fcrittura co la / 

. addoppiata fien riftretti infieme in un corpo : poiché così il legno 
del calò , come 1* articolo , quant’è il fatto della pronunzia , fi con- 
fèrva cìafcun dì loro fpiccato l’uno dall’altro , e lèntefi del tutto 
nella Tua prima forma natia: a lo , a li , a la , a le % da lo , da li, 
da la , da le , non altramenti , che in quelle , che fenza aggiunta 
d’alcuna lettera Hanno anche nella fcrittura, agli, ai, <\flgli dai . 
Collo , dal congiugni mento di con , e lo } trasformata jla n nella 

" ~ fe- 
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feguente liquida , per lo collii me della pronunzia , quella fua cotal 
forma prefe lènza contrailo . Dal quale è accorciata la particella 

Col , in quella guifa , e allo Hello line altresì, che di dal è (lato 
inoltrato . 

Collt , ) dal mcdefimo collo 

Colla , ) * confeguenti . 

Colky ) 

Cogli , dall* appiccamene 'di con , e gli , difcacciata la rt , per mi- 
nor fatica del profferire: tutto che conglì , perciò , che ne dicemmo 
nel noltro volume addietro , appaia nella voce alquanto più com- 
mendabile . 

Coi , da con , e i , e 

Pei ha Peflere da per , e / , della prima la n , e la r dell* ultima 
fuggitafi di quelle voci . E ciò per un’ occulta proprietà delia lin- 
gua noltra : la qual non foffera , che gli articoli i , ed //, a viceca- 
fo pofpolti , appreflo a lettera non vocale a feguir vengano imman- 
tenente. Onde co» /, ne con il , ne per /, ne per il , de’ quali og- 
gi fi vegcon piene le carte de* Segretari , non troverrelli forlè in 
libro del ouon tempo della favella. 

Nello y di in , e il , per noltro credere , bifogna , che fi formaf. 
le : e chente foffc il principio , qualche fpiraglio par , che ce ne 
dia quello luogo, che nell’antica copia degli Ammaellramenti degli 
antichi così appunto fi truova fcritto: In riti convito lo motteggiare 
d'altrui y e le parole gittate in tuo dolore , ti toccarono . Così in il 
potè*, Himo , nafcere in nel , mutato lo /V, in e/, che pur anch’egli 
per articolo, come dicemmo, s’usò talora; mutato, dico, lo //, in 
el y per la già detta proprietà , che elio articolo il dopo fegno di 
cafo a confonante non vuol, che feguiti apprelfo: ed è verìfimile, 
che fi dicefle generalmente , ht nel buono , in nel bello : dappoi per 
più brevità , c anche per più dolcezza fi gittalfe via il principio 
di quella voce , e fidamente rellafie nel : nel bello , nel brutto , e 

nel buono : e quindi nafcelle nello, sì come da del , dello , dover po- 
tere elfer nato, dimollrammo pur poco fa. 


Nelli , 
Nella , 
Nelle , 
Negli , 
Nei , 
De , 

A, ‘ 
Da , \ 
Co, 


) vengon da nello , per fèmplice derivazio- 

) ne, e 

) 

) da nell i , per la già detta regola , che d’A- 
) nalogìa fuol chiamarfi. 

) fon voci tronche da dei , ai ; dai , coi , nei , 
) e pei , e fcrivonfi con Fapoltrofo . In vece 

) della qual pei , ò per me’ dire, di per li , tal- 

) volta in antiche copie, ma meno (pedo nelle 
• P a mi- 
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Ne, ) migliori , fi truova fcritto anche pelli , e pegli : 

Pe , ) e così petto, e pel/a, e pelle, Cronichetta della fa- 

miglia de’ Morelli: dipoi più nel cuore della Morìa apparivano a 3 pi ri 
pelle carni certi rojjori , e lividori , 

Ma affai piu di rado pel , fenza il quale oggi non fi può quafi 
aprir bocca, che prefi non fumo a gabbo nel dimeftico favellare: ed 
eziandio nelle lettere , che familiarmente fi fcrivono de’ propri affa- 
ri: quantunque di piggior forta fia ad ogni guifa il per il, che per 
fuggir quello ptl , s’è fatto propriiffimo del moderno fiil cortigiano. 
Conc ioffecofa , che il per il, ne fi favelli in Tofcana, ne mai fia 
flato in ufo riapprovato autore : là dove il pel è favorito dalla vo- 
ce del noffro popolo , che altramenti non dice mai , e qualche au- 
torità n 5 è pur rimala ne* libri del miglior fccolo : si come quella 
nel Ciriffo Calvanèo: E perchè me 3 la gente f difcofaJJ'e da loro, di 
quelli , che cacciavano pel dìferto . t nella Cronichetta pur tellè 
menzonata della famiglia de* Morelli : e [pittavano [angue , od e 3 git- 
tavano pel nafo , ò di [otto. Perciocché il luogo di Dante , che nel 
venzeefimo del Purgatorio è in libri di (lampa fcritto in quefta ma- 
niera: * 

Perchè 3 1 mortai pel vofro Mondo reco. 

In buone copie a penna fi legge , per vofro Mondo, E come pello, 
pollo in luogo di per lo, così ne* verfi , e quivi eziandio rade vol- 
te, in vece di nella , e di nelle , in la fi diffe, e in le : e da ta’ , 
vi furono, en la. Nella canzone dell’ultima giornata, G. io. cattz. 
C.581.C-.3. * « 

Vi quello avvifo , e 3 n l 3 altre ejfer difo : 

E di {òpra : 

Tutte le veggio en la [perattza mia . 

E in quella della fella: G.6.canz. 

• lo entrai giovinetta en la tua guerra . 
ed in ciafcun di quelli luoghi Hanno le copie fenza alcuna varietà. 
E in Dante nel fedo dello ’nferno : 

Seco mi tenne in la vita [eretta, 

E nel ventiduefimo del Purgatorio : 

Detto n 3 avean beati in le [uè voci . 

E*1 Petrarca : 

Ma ben ti prego , che 3 n la terza [pera . 

E altrove : 

Il dì ‘feflo r Aprile in Fora prima . 

• avvegnaché quelli due verfi danni il Bembo per ifcorrctti- . li qual 
Bembo vuole oltr’a quello, intorno a ciò, che de* vicecafi abbiam 
detto, che la in, e la ne 7 fieno in tutto il medefimo, ma che all* 

• ul- 
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ultima fegua Tempre l’articolo , ò tacito , ovvero efprcflo, e alla pri- 
ma non mai : nel fuoco , ne 1 mici , in diporto , in abijjo . Noi , non 
ci parendo d’aver mai ritrovata come parola la particella ite, in fen- 
timento d 'in, ma tuttavia come fillaba , a riconolcerla per noflra vo- 
ce malagevolmente ci difporremmo . £ molto meno la de , che dall 3 
Autor della Giunta nell’unione di quelle voci s’ annovera per vice- 
calo . Ma lafciando le difpute da parte , dico , che nafeono di fette 
voci de* nollri articoli , e di lei vicecalì , ventiquattro interi con- 
giugnimenti , che non hanno contrailo alcuno : dei , dello, del- 
ti , degli, dei, della, delle : al, dal : col, collo, colli, cogli , coi , col- 
la , colle : nel , nello , nelli , negli , nei , nella , nelle , e pei : e da 
ou-ittro di loro n’ efeono quattro accorciati : de , co , ne , e pe . 
Oitr’ai predetti congiugnimenti , i detti articoli, e vicecalì, in ven* 
tidue diverfe guifè fi logliono accompagnare , e fon quelle : allo , 
ò a lo: olii , b a li: agli , b a gli : ai , ò a i : alla , ’ò a la: alle , 
b a le: dallo , ò da lo: dalli , ò da li : dagli , b da gli : dai , ò da 
i : dalla , b da la: dalle , b da le: con lo , con li , con gli , con la , 
con le : per lo, per li, per gli , per la , per le : e due tronchi , a , 
c da : sì che in quella , la quale c Tua menoma parte, in cinquan- 
tadue modi , ricevuti da tutti, fi mollra vario il nollro linguaggio: 
oltr’a quegli otto , die per ficuri non vengono così approvati dalla 
buona, e comune ufanza : in la, in le , pel, pelh , pelli , pegli , 
e pella, e pelle, che, fe non altro, fono in collume del domeftico 
favellare. Hacci chi, fui, e fallo, e trai, e trailo, con tutte le lor 
confeguenti , il primiero di fu, c il, il fecondo di fu, clo,i 1 ter- 
zo di tra , e il, il quarto , formato di tra , e lo, ripone altresì nel 
numero di quelli medefimi accozzamenti . Noi infin da principio 
lafciammo il tra, ed il fu , tra l’altra turba delfaltre propofizioni, 
ne degne le riputammo di fpezial titolo di vicecafo : pofciachè con 
l’articolo veracemente non s’unifcono infieme giammai, come fa pu- 
re alcuna volta ciaftuna di quelle fei . Dico , che non s’unifcono: 
perchè quantunque io non reputi necelTario lo fcrivcre fu il monte , 
e fu il fiume , così spiccati , e interi , sì come determina l’ Autor 
della Giunta , non perciò (limo , che fui fiume , e fui monte , fenza 
nota , e fegno d’ apollrofo , fia da mettere in ifcrittura : ne pari- 
mente , full" occhio , full 1 acqua , fui T erbe , falla terra , pelle travi , 
fullo fraalto , falla fpada , falle J pini , ne ancora trai , così unito, 
fenza il già detto legno d’apollrofo, e molto manco tralP , e trai- 
lo , e- traili , e traila , e traile , tutto che di cotali , per la poca 
contezza , eh ’aveano. d’ortografia , fi veggiono, e affai fpeflo, ne’ li- 
bri del miglior tempo . Ma i prelènti huomini , che dietro a quella 
parte tanto piu lcorgono , quanto nell’opera dell’ cficr. puri, e nel 

le- 
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legame, perdono delle parole , cotal guifa di fcrivcre rifiutano dirit- 
tamente : e fu’l monte , e fu l'occhio , e fu la terra , e fu lo fmalto, 
e troll bianco , e tra l’oro , e tra la neve, e tra lo fpazio , con più 
dilcreto avvilo ricevono ne’ libri loro . 

Le voci degli Articoli appo i Tofcatti , onde , e come 
fi formafero da prima . 

Particella Terza. 

C He le voci de* noftri Articoli , come vuol del tutto 1 * Autor . 

deila Giunta , da alcuna di quelle de* latini Pronomi formate 
fodero nel nafeer della favella, eftimo io, che agevolmente polla ef- 
fere addivenendo, pofciachè appo* Greci altresì le particelle di dii 
articoli delle voci de* lor pronomi li moflrano membra in gran par- 
te, e altri fegni , oltr’a quello, ritengono con elli di parentela. 11 
che nelle nollre non folo avviene, ma pili avanti ancora, che det- 
te voci dell’Articolo, tutte, da i infuori, comuni fono al Pronome: 
e fervefene egli a fuo grado, quafi tornando a ripigliacele, non al- 
tramente, che far fi foglia delle cofe prellate altrui, quantunque vol- 
te per proprio ufo bifogno s’abbia del fatto loro. Perocché il , e lo , 
e la , e //, e gli , e le , non folamente per articoli , ma eziandio per 
pronomi s’adoperano nel volgar noflro : il padre , lo fdegno, la fete , li 
quali , gli amori , le Mtife\ qui articoli fon per tutto: pronomi per 
lo contrario in quelli altri : il riebiefe , lo richiefe , rie bit filo , la 
riprende , riprendila , li conforta , confortali *, li comanda , comanda- 
li , gli fconfijje , fconfiffegli , gli imponeva , iraponevagli , le lodava , 
lodavate , le diceva , dicevate . Ma .quando fon pronomi il , lo, e la, 
in altro cafo, che nelPaccufativo del fingulare, non fi truovan polli 
giammai: ma li, e gli, e le, e nel dativo del fingulare, e nell’accu- 
fativo dell’altro numero, fono fpelTò nella favella; li conforta, con- 
fortali, cioè, conforta qttellii li comanda, comandali, cioè, comanda a 
lui : gli feonfifle, fconfijjegli, cioè, fconfijfe quelli : gli’mponeva , irnpo- 
nevagli , cioè imponeva a lui : le lodava , lodavate, cioè, lodava quel lei 
le diceva, dicevate, cioè, diceva a lei. Là dove, sì come articoli, il, 
lo, eia, in ciafcun cafo del fingulare hanno luogo: e li, gli i e le, 
non efeono del maggior numero, e quivi a tutti i cafi comuni lòno 
igualmente. E fe nei Decameron del 73, fi legge nel Pedante mez- 
zano, G.j. n.$.c. 1 53.-1;. 24. che fe tu piò in cofa alcuna le fpiaci , 
che la faccia il parer fuo. E ne’ Tre giovani, e tre forelle, G.4. «.3. 
C.226.V. 36 . pur s’accorfi Folco, che la v’ era. E in Mitridanes , e 
Natan, G.io. 0.3. c.531. v.9. E perciò ancora ti dico, e prego , che 

fe la ti piace . E in MelTer Gentile de’ Carifendi, G, io. n. 4. c.52 4 « 
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^.3. quelle grazie gli rendè , che la potè . E in Bernabò da Genova, 
G. 2 .*. 9 .r.i 24 . v, 1 ma fe le vi piacciono , io le vi donerò volentieri . 
E in Calandrino dell’Elitropia, G.S. n.$. c.410. v. 6 . E f appi , che chi 
faceffe , le macine , belle e fatte legare in anella , pr/r/ja /*? y? 
forafjero 5 è da fapere , che quella copia Tempre , ò è fola a leggere 
in quella guifa , ò feco ha folo il 27: e in breve è proprio errore 
di quel tetto , come anche di quel libro d’Annotazioni , e difeorfi , 
che fòpra elio pofeia fi pubblicò , ò diffalca di (lampa , ò familiar 
vezzo di chi Io ftefe, che (è ne fotte cagione . Comechè fia , la, per 
ella , ne le , per elle , che cotanto oggi lo ftile riempiono de* Se- 
gretari, ne nel vecchio (ècolo, ne nel novello, non fu mai ricevu- 
to da alcun lodato fcrittóre : e quel (olo luogo , che ne recammo 
avanti nel precedente volume , fu , come quivi fi può vedere , per 
efemplo prodotto de’ trafeorfi della favella. Ma, ripigliando lo’ntra- 
lafciato filo, differenza piò apparente tra gli articoli, e i vicenomi, 
è la diverfà Tedia, che hanno nel favellare: conciottìecolà , che, dove 
fono articoli , quelle voci fi -danno davanti a nome , e taIvo(jta an- 
cora a pronome: ma (e di pronomi hanno forza, ò didietro, ò di- 
nanzi Te ne vanno Tempre col Verbo, col Gerundio, ò col Partici- 
pio : acc spintelo , in rivedendola , e limili . Ma della nafeita de* no- 
dri articoli dal latino ha l’Autor della Giunta ragionato di molte 
cofe , che parte fimili al vero , parte da non crederli , di leggieri 
parranno forfè a chi legge: sì come quella di queda fillaba fta y che 
nel principio dì certi avverbi , flamattina , ftamane , /ìnfera , e fta- 
notte , vuol, ch’abbia vigor d’articolo: dal qual prefuppodo ne fe- 
guirebbe , che così di domane , come di jeri , e di qualunque gior- 
no preterito , ò avvenire , dir fi poteffe , jìamane . E così fia ben 
detto : venti giorni fa io mi partì ftamane per la volta di Roma , e 
nello ftejfo giorno pervenni ftafera a Viterbo : e fra un mefe enterrò 
flamattina, in lettiga , e quel dì medefirao, fenza fermarmi al tramen- 
ti , ftanotte verrommene alla Cifterna . Ma Te tali avverbi fon pur 
formati di quede voci notte , fera , mattina , e mane , a ciafcuna di 
effe appiccato davanti il pronome efìa , il quale, non ch’altri , Dan- 
te, e ’1 Petrarca, adoperaron piò d’una volta: 

D’efta felva felvaggia , e afpra , e forte : 

Novella d’efta vita , che m’addoglia : 

S’ejfcr non può qualcb’una d'efte notti ; 
qual ferr.bianza d’articolo vi potè feorgere entro quel valente rego- 
latore ? quale nell’ avverbio uguanno , dove pure uficio d’articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano , per Tua credenza , (è altron- 
de, che da hoc anno , quella parola non può mai elfer, che fi formafi. 
fe , ne altro nel parlar nodro fignifica , che in quefto anno ì D’arti- 
colo 
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colo penfa, oltr’a quello, ch’abbia forza l’ultima lettera nella voce 
però , che da per hoc fi dee creder ficuramente, che la trasformaffe- 
ro i Barbari , e di cotale , fenza alcun dubbio , ritien continuvo il 
fentimento, e vai per quefìo , e per ciò : nel qual fenfo virtù d’ ar- 
ticolo , per quel , eh’ io lcerna , comprender non fi potrebbe . Efti- 
merei approdo, contr’al prefuppofto , ch’egli ne fa, che il, ne* più 
antichi tempi del fermon loro , unico articolo , per li nomi di ma- 
fchil genere nel minor numero pervenuto folle ai Tofcani , e che 
pofeia da elfo il veniffe a nafeere il Io . Imperocché parendo , come 
può crederfi , alla pronunzia troppa fatica a profferire il amore , il 
animo , il angofeiofo ( fecondochè per natura è fempremai infingar- 
da ) gittaffe via quello i , e rimanefle /’ animo , /’ angofeiofo , /’ amo- 
re : e dipoi alla / fi defle la fua finita , cioè lo o, e introduce!! lo , 
articolo , per que’ nomi , che incominciano dalla s , a cui non Te- 
glia vocale apprdfo , ò dal gn , ò dal gl , che rendano il Jor Tuono 
infranto , non altramente , che della nel è fiato da noi favellato . 
E di quello artìcolo il, precedente a nome, la cui prima lettera fia 
confonante . Nel Maefiro Aldobrandino , P. N. fi vede un sì fat- 
to efemplo : Il azzimo del formtnto è darò , e non fi cuoce neente 
alla forcella . Ne fa contrailo a quello , ch’io dico , il vederfi nelle 
profe, che fon più vecchie, più fpefio l’ufo dell’altro articolo, cioè 
del lo , pollo dinanzi a nomi cominciami da vocal lettera. Percioc- 
ché, fe aver poteflìmo deH’antichiflìme, e brevemente di quelle pri- 
me , troveremmo forfè il contrario . Per la qual colà , quando di- 
remo , che appo i più antichi , e lo , e il , indifferentemente fervi- 
rono a tutti i nomi , lènza riguardo di confonante , ò vocale , che 
delle loro il principio , di quella antichità parleremo , le cui fcrit- 
ture pervenute fono ai dì noftri . E fe ponemmo addietro , che in 
allo , e in dallo, e in collo, e in nello, s’ accompagnafle il lo, arti- 
colo , con quelle propofizioni , prelùpponemmo ciò , che pareva 
necefTàrio , cioè , che non mica quei ligamenti , ma le femplici vo- 
ci de’ nofiri artìcoli primogenite fieno fiate in quello idioma . E 
che folle dopo lo il trovato il lo per proprio ufo di quei vocabo- 
li , cioè de’ nomi nafeenti da vocal lettera , ò dalla s , ò dal gn , 
ò dal gl , che di fopra s’è nominato; e che dappoi eziandio agli al- 
tri nomi quell’ articolo s’accomu nafte , e diceftèfi così lo quale , co- 
me il quale , lo Cielo , come il Cielo , e in breve lo dolore , lo co- 
raggio , lo f migliarne , lo lapidario , e ogni altro ; e apprelfo al fuo 
natio lèrvigio fi ritornalfe a riftrignerlo , ed il cofiume del metter- 
lo con confonante appoco appoco del tutto fi difmettefìe , e il la- 
pidario , e il ftmigliante , e il coraggio , e il dolore, e il Cielo, e 
il quale , e non in altra maniera fi dicelTe da cialcheduno ; non è 
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da farfene maraviglia , pofeiachè cota’ mutazioni fonò accidenti tT 
ogni linguaggio , e di iecolo in fecoio fono ufatì di variare i gufa 
degli (crittori . « 

Articoli , e loro voci , c fole , e accompagnete da i Vicecapi quali , 
a quali nomi ripor fi debbano avanti , e come fcriverfi 
erettamente ciafcbeduna di loro. 

Particella Quarta. 

P Reflo alle cofe dette , confideriamo , a qual voce ciafcuna voce 
prepor fi debba degli articoli fopraddetti * ò degli articoli, e vi- 
cecafi; e come fcriverfi dirittamente. 

//, come è detto ,-sì è mafehile articolo , nel numero (ingoiare, 
di tutti i nomi , che da vocale non comincino , ovvero da s , che 
a vocale non preceda, ò da gu , ò da gl, di Tuono infranto amen- 
due. Cosi il Sole , il fuoco , nel piti comune modo, e nel più re- 
golato fi dice in nofira favella, 

Lo, mafehile articolo , anch’egli del primo numero , come tefiè 
diciavamo, ma il pili fenza la vocale , la cui mancanza s’è poi no- 
tata col fcgno nomato apofirofo , per quei nomi , che da una delle 
vocali aveflono il lor principio da prima fu introdotto: /’ Abate , P 
Egitto , r Ibèro , l'omaggio , l'umore : e tal fiata anche intero : im- 
perio , lo ’ncendio , lo *nvito : ancorché fi pofia credere , il trovamen- 
to del detto lo eflere fiato di prima , c fpezialiflìma intenzione , 
folo per quel nomi, e non altri, di cui il gn y b il gl ( come det- 
to gli abbiamo ) infranto , ovvero la s , é prima lettera , non pre- 
cedente a vocale : lo Gnogni , lo Glìoppola , lo sbiavato , lo sòrte- 
co , lo fcampo , lo (ciocco , lo fcrigno , lo [degno- y lo sforzo , lo f guar- 
do , lo fmeraldo , lo fittilo , lo fpago , lo Squafimodèo » lo J limolo , lo 
firepi to , lo fvolazzo , ed eziandio lo slegato , e lo sfrenato , fe tra 
le nofire parole fi riccveflono. Per li cotali addunque il fop raddet- 
to hy articolo, venne in ufo del favellare : ma poi con tutto il rima- 
nente de’ noftri nomi fenza alcuna difiinzione l’adoperarono i noftri 
antich . Perocché non pur lo vifo y e lo Mondo y e lo color , c lo calor y 
e lo valor nelle fue rime fu ufato da Dante ftefib , e cosi lo tuo 
più fiate , e parimente lo fuo , che da Guido Cavalcanti fu detto 
. ancora , c lo dolor , che anche da Dante da Majano , fenza tron- 
carlo , fu porto ne* verfi tuoi » e lo Jbfpiro , che accorciato fi mife 
in verlb dal medefimo Cavalcanti; ma ancora lo perdonare , e lo ve - 
fiimento , oltre a quegli altri della Commalia , che fon per le mani 
a ciafcuno. E come in Dante, cosi fi vede quella coftuma negli al- 
tri dell’età fua, poiché, e lo voler , e lo piacere , e lo fervente , fi 
Tom. li. CL, legge 
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legge pM rc in Guido medefimo: ma Fui ti ma (mozzicata, come Fado» 
pera eziandio Fra Guittone ; e in eflo Fra Guittonc , lo dormire , 
lo tacere , lo faptre , e lo fimi gli art t e , e in NJdler Cino, lo centrar , 
per lo contrarivi e in Monna Nina , lo vofiro ; e in Dante pur da 
Majano non (blamente lo difio , lo gentil , lo coral , lo talento , che 

nel verfò il luogo occupano di due lillabe , ma lo difire , e lo dol- 

zore , e lo clarore , e lo rubino , e lo gio)oJo » e lo piacente , e lo co - 
foggio , ciafchcdun di lor per tre fillabe, e delio Tcrzolello, che Ha 
per quattro nella coda d’un de* Tuoi verfu E di cotali • e piu lun- 
ghi , nelle profe fi leggono del detto fecolo : sì come nelle Cento 

novelle antiche: Fcnfatido lo Prcfiogiovanni , che le pietre, che a r jea 
donato allo 'rnper odore . E di (òtto : Lo lapidario fi raojje guernito di 
molte pietre : e altri tali lenza fine, che in catai libri, lènza cercar- 
ne , fcoprir fi Jafciano al primo fguardo . Ma , come forfè loda di 
pellegrino flile invitò coloro ad apprenderla , così quegli altri , che 
fuccederono approdo, a difmetter cotal maniera, da diritto configlio 
di buono orecchio furon modi peravventura : intantochè il Petrarca, 
lòlamente a mio , e a cuore , e a quale , e a bello , il lo , articolo, 
pofe davanti, fecondochè FAutor della Giunta ha notato: avvegna- 
ché con le due di mtzzo. Dante il mcttefle in opera innanzi a lui, 
e anche più d’una volta * E con la prima lo ripofe nelle fue rime 
Eziandio Mefier Cino, e con la terza altresì, e da lui, e dal noflro 
Dante, e da quel da Majano ancora, ma dall’ultimo più d’una vol- 
ta: tuttoché lo rn eo , non lo mio , fi legga fempre appo lui , le alfe 
copie fi prefti fede , che oggi ci fon rìmafe . Ma più di tutti , che 
fchifader quelFantico ufo, modra nel libro delle Giornate, che fpia- 
cede forte al Boccaccio : il quale, tra undici canzonette, che vi fpar- 
fe per entro, affai vaghe, in quella fola, che nel Rè Pietro , e la 
Lifa, come non fu a vi tramife, e della quale un certo Mica da Sie- 
na inoltrò , che fode il componitore , lafciò in due verfi foli vedi- 
lo di quella ufanza, G.io. n.y. c. 519 »v.i 

Sì dolcemente lo cor fai ’nnaxnora . 

E di fotto, tf.32. 

Cl/a Mejfer far favejjì lo mio core . 

Così al fuo primo naturai feggio, al qual fu dedinato dalla fua na- 
feita il lo, articolo , s’è ritornato , e folamente a quei nomi , che da 
s incomincino , precedente a lettera confonante , ò dal gn , ò dal 
gl , che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera , quivi 
.tronca , col fegno chiamato apodrofo , fi pon davanti nelle fcrittu- 
re : dal quale dile , fe non di rado, e con alcun difereto avvifo di 
chi favella , per nodro avvifo non è punto da traviare i e tanto 
mcn , che nei lo, nell’altie voci derivate dalla fua voce, sì come del- 
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lo , e limili , quanto nelle cotali , gli antichi fteflì , in ciò , ch’ai 
predetto ufo appartiene, furono affai piò guardinghi ; e molti ritro - 
verrai di lor numero , i quali , e lo valore , e lo dijto , dicevano 
fenza riguardo , che dello dìfto , e dello valore , detto avrebbono 
malvolentieri: e altramenti che del , ò al, ò dal , ò col, ò nel, fe- 
guendo nome, che non comincialTe in vocale, ò in quella t, ò in 
quel g , già tante volte detti di fopra , non avrebbon detto giam- 
mai . 

Li, ed ) Timo, e l’altro, di mafchil fello , e del maggior nu- 
/, ) mero, s’ufarono indifferentemente nel miglior feeolo, 

nome venendo appreffo di loro , non cominciati te da vocal lettera , 
ne dalla predetta s , e % . Anzi nelle Giornate lì legge forfè più 
fpeffamente il primiero , cioè , li buoni, li fav ) , li quali , e tutti 
altri di quella fatta : come per lo contrario , / quali, i fav) , i buo- 
ni , dicono comunemente più volentieri i moderni. Ma la differen- 
za, che ha tra i, e li, fi è quella; che /, con altri nomi, che co* 
predetti, non potrebbe prender ricetto : ne i amori , ò i feudi , fen- 
tirlì pronunziare: là dove il li , ne anche a quelli non ha divieto, 
quando fi compiaccia di lor conforzio : e li fcolari , e li alberi , è 
tuttavia fenza errore: comechò gli alberi , e gli Jcolari , lìa alla pu- 
rità della lingua nollra più naturai Tuono, e più faldo. Perciocché 
Gli , con elfo li , articolo , Ha comunemente in quello divario , 
che a li più i nomi convengono della comune confonaute, e a gli 
alloncontro i nomi della vocale , e delie dette r, e g, più fi tengo- 
no appropriati : perchè , quantunque gli fav) buomini , e fimili , fi 
legga molte fiate ne* libri del miglior tempo, per tutto ciò più ab- 
bracciata da* medefimi fi vede quell* altra quilà, cioè, li fav j, e s\ 
fatti, come di fuono più agevole, ed eziandio più foave. 

La, e ) femminili, il primo nel fingulare , il fecondo nell’ al- 
le ) tro numero, a tutti i nomi fi Vcggiono accomunati, 

ne altro di loro è da dire. 

Del , ) fotto la regola dello il fe ne vanno tutte in i&hiera, 

A l, ) fenza altro ragguardamemo : del tempo, al luogo, dai 

Dal, ) fanno, col fuoco , nel Mondo , pel campo: e del oro , 

Col, ) e del Jtagno , da altra parte non mai. E icrivonfi cia- 

JVJ, ) feuna così unita *, e lènza fe gx*o d’apoftrofo , come 

Pel, ) voce intera, e tutta in un corpo. 

Allo , e ) con tutte 1* altre dependenti dell’altro numero , e fè£ 
Dallo, ) fo, la forza feguono de’ loro articoli intutto J . Comu- 
ne addunque è a effe ciò , che del lo , e del li , e del la , e dei le , 
picciolo fpazio addietro ho parlato ; e poffonfi quelle voci , come 
non ha guari accennammo , e così feparate con una l, a io , da lo , 

Q 2 $ in 
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« in quello modo unite , con due , allo , dallo per quel , che da 
noi fi prefumma , fcrivere intutto correttamente , a lo /campo , e al- 
lo j campo : a /’ andare , e all* andare : a la fpeme , e alla fpeme : a la 
rena , e alla rena : a li flocchi , e olii flocchi : a li amici , e olii 
amici : conciofiìecofa , che nell’tin modo , e nell'altro , e l’ autorità 
delle copie , e quella della pronunzia (ì feguiti lenza alcun fallo. E 
dico della pronunzia , poiché lo ’ntervallo , e l’addoppiamento, quan- 
to è il Tuono , adoprano in tutto ij medefimo , fecondo che prima 
ho mollrato. 

Agli , e ) altresì , così divifi , come congiunti , par che fi 

Dagli , ) fcrivan dirittamente : pofciachè tale di quella , qual 

di quella guifa efee il Tuono, e luna, e l’altra, dalla tedimonianza 
de* miglior libri è favorita quella igualmente. 

A /, e ) inoltra , che così in due parti meglio fteflono per- 

Da i , ) avventura . Ma il vederli molte fiate nel dire fciol- 

to , e nel verfo , levato loro Io * , e in lor vece a , e da in tutte 
le buone copie fcritto TpelTo in ciafcuna etade , tuttoché quella, 
non Tenza lode v’abbia poi aggiunto Tapodrofo ; particelle d’un 
pezzo Tolo , par che le ci venga manifeltando . Imperciocché Te lo 
ai , ò il dai , due voci fofle , e non una loia; lo /, per regola di 
troncamento , come potria dileguarli ? non comportando alcuna di- 
ritta legge , che per notarli con apoltrofo, una parola intera fi fug- 
ga della pronunzia : onde per altro , che per mifufo non può rice- 
verli lo e’ , che per ed i Icriviamo or tutti , lènza guardarcene, co- 
me lo fcrifiero , ma f ciò che fu il piggiore ) Tenza la nota dell’apo- 
flrofo gli antichi nollri altresì: che, quantunque dalla penna la vo- 
ce debba imitarli, ciò vuolfi intendere di quel procelfo di favellare, 
che moderatamente efea fuor tardo , e didimo , non del frettolofo , 
c veloce, fecondo il quale molte parole Totto un’accento ci conver- 
rebbe non poche volte ridrignere in ifcrittura. ^ 

Dello , ) altramenti , che come unita , ciafcuna d’ elle , 

D tilt , ) c come una voce fola , fenza alcuno fpazio , 

Della, ) ò tramezzo , non fi potrebbon rapprefentare : 

Delle , ) elfendo deltutto imponìbile il dividerle in due 

Degli , ) partite , sì che in quel fentimento redin pa- 

Dei , ) role amendue, ; perciocché de , co , ne , e pe , 

Collo , ) come voci intere, e propofizioni , niente non 

Colli , ) fignificano in queda lingua , per quel, ch’io 

Colla , ) fappia . E le nel Conte d* Anguerla , Gior.z . 

Colle , ) 0.8. car.i 14. r.z 6 , fcrivé il Decameron del 75: 

Cogiti ) e rnarai’igliofo piacere , reggendola , area fln- 

Coi , ) tìto nell' animo . 

Nel- E nel- 


Digitized by Google 


Libro Secondo* iié$ 

Nello, ) E nella canzone della feconda giornata , G. 2. 

Nelli, ) canz.c. 1 3$. v.$6. 

Nella , ) Non de’ fofpìr, ne de l'amare pene. 

Nelle, ) fegue in tale fcrittura folo il 27: e tutti gli al- 

Negli , ) tri leggon nell'animo , nelle amare , ò nell'ama- 

Nei, ) re. E parimente il 27. folo fegue in quell ’aitro 

Fello, ) dei titolo di Gian di Procida, G.J. n.óuit.c. 290. 

Pelli , ) data a’I Rè Federigo , per dovere ejfere arfo con 

Fella, ) lei , ferivendo a’I, così partito, in due membra 

Pelle , ) con tramezzo d’apoftrofo , come fe foffer due 

Pegli , e ) voci : là dove egli fin da principio diventò, 

Pei , ) per Io componimento,una fola . 

Con lo, ) Così fpiccate , per comune ufo , fe ne vaiino 
Con li , ) nella fcrittura . E hocci merto il per gli , che 

Con gli , ) in antiche copie fi legge moke fiate : non o- 

Con la, ) ftante , che egli da valentuomini , prefu ppo- 

Con le , ) fta da loro una mafTima , che dopo il per, ar- 

Per lo, ) ticolo feguir non porta , che da l non inco- 

Per li, ) mi nei , condennato forte a gran torto , come 

Per gli , ) ftraniero alla lingua noftra : la quale eziandio 

Per la, ) nella viva voce l’ha forfè per piu dimeftico , 

Per le , ) che il per li : e odelo tratto tratto, chi vi pon 

mente, nella bocca del noflro popolo. Egli c il vero , che il lo, è 
oltre mifura vago di così metterli allato al per , intanto che molte 
volte gli fi fuol cacciar fotto, fenza bifogno : cd eccone preftiflìmo 
efcmplo nel porco di Calandrino, ( 7 . 8 . n.6. c.424. tt.54. Io l’ aveva 
per lo certo tuttavia, che tu te l'avevi avuto tu . Ma tale amiftade 
non par , che feenda nell’ altre voci del detto articolo : il quale a 
certe particelle per lo contrario della medefima ufeita , cioè , che 
caggiono anch’elle in r , moftra , che appreflo fi corichi volentieri’, 
cacciandone lo il , articolo , del quale quel cotal feggio clTer do- 
vrebbe comunemente. Ciò fono, come altri hanno già moflrato , e 
Monsignore , e Meffcre , delle quali addietro fi favellò . Dicefi od- 
dunque fepipre , Mejfer lo Giudice , Monflgnor lo Rè : là dove tolto 
via il Monftgnore, e’1 MeJJere , altrimenti , che il Rè , ed il Giudi- 
ce non fi direbbe favellando in ufato modo. 

Alcune • propri età intorno all'ufo delle voci del noflro Articolo . 

Particella Quinta, e Viti ma. 

O Ra eflendefi ragionato delle voci del noftro articolo, d’alcuntf 
proprictadi , intorno all* ufo delle medefime , farebbe forfè da 

•'- V- x 
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126 Avvertimekti del SxtVI ATI 
favellare. Ma elle fono aflai pili di ciò, che chiuder fi poteflbno in 
breve ragionamento : e però badi , come per faggio , rammemorar- 
ne tre guife fole : e dalla lettura degli fcrittori , e dalia voce dei 
noftro popolo, s’apprendano il rimanente. 

L’Articolo , il qual dell’ un de’ due generi fia (blamente , a due 
nomi, l’un del fuo feiTo, l’altro dell’altro, ferve talvolta nel favella- 
re . Giovan Villani : e poi quo* della lega colla •volontà , c procaccio 
de* Fiorentini . Ecco , che colla , che è di genere femminile , non 
pure a volontà , ma ferve ancora a procaccio , che ,'così il genere 
ha di mafchió, come l’ufcita. E col procaccio , e volontà farebbe an- 
che (lato ben detto. 

Il femminile articolo s’adatta talora a cofè , che non fe ne vede 
il perchè: clienti fon quelle, che pur teftè fi produ fiero, alla ’rtgiè* 
dalla lungi , e fe ve n* ha altre di fimiglianti , perocché in quel di 
Giovan Villani, faccenda triegua infino alla San Giovanni , lo a Ih, 
per mia credenza , riguarda il nome di qualche colà non efprefia 
nelle parole, ma intefa folo in concetto, come fejìa , ò sì fatta: il 
che fovente fi fa in tutti i linguaggi da tutti i buoni autori. Que- 
lla medefima proprietà fi mollerrà eziandio nel Pronome , al fuo 
proprio luogo, ne* libri, che .fegu iranno. 

Alla, e ) per la , e favellandofi , e (crivendofi , cade fpefio 

Della , ) nel ragionare: Vita di San Giovambatifta : e ouefto 

bel canto di Zaccberìa ella l*apparò incontanente alla prima volta , e 
cornincìollo a dire a Santa Eltfabetta • E innanzi: e anebo (così fià 
in quel libro ) ti dico , Signor mio , che , quanto alla mia voluntà 
fojje , non vorrà* vedere della morte tua . Haccene poi di quelle in 
ouon numero, che confiflono nell’efiere in alcun luogo l’Articolo . 
oltr’a ragione, ò nel non edere, dove ragione il vorrebbe: sì come 
quella del ruppefi la cafcia : e, voi fiate per le mille volte la ben ve- 
nuta , che addietro fi mentovarono , e di repeterle non fa meftieri « 

E fia quella la fine del ragionamento del nodro Articolo, c al trat- 
tato del Pronome venga a darfi cominciameli to. 
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DICHIARAZIONE 

DELL’ ABBREVIATURE, 

Ò numeri» ò nomi, ò parole, che fi trovaflero 
. in quelli Volumi . 

B Occ. Boccaccio : c fenz’altra aggiunta s’intende il libro delle No- 
velle . 

Dee. ò Decara, Decameron. 

Alanti, il tefto del Decam. che dall’originale copiò Francefco d’Ama- 
retto Mannelli , che ville quando il Bocc. il qual tefto da quei 
del 73. è dirittamente chiamato l’ottimo. 

Sec. il tefto del Decam. il quale da quei del 73. e da noi è appeU 
lato il fecondo. 

Ter. il tefio da quei del 73. e da noi nomato il terzo. 

27. il tefto del Decam. che fu ftampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1527. 

73. il tefto del Decam. che fu ftampato da’ Giunti in Firenze Fan- 
no 1573. 

82. il tefto del Decam. che facemmo ftampar noi da’ Giunti di Fi- 
renze l’anno 1582. 

Tit. nel titolo. 

Ta<v. nella Tavola delle Giornate. 

Proem. nel proemio : e quando non v’è altra aggiunta, lignifica il 
proem. del Decam. che comincia : Vraana co fa è : c fegue fino a 
Quantunque volte , graziojìfjìme donne. 

IntrÒef. nella ’ntroduzione : e non v’eflendo altr’ aggiunta , lignifica 
quella parte del Decam. che fta tra la fine del prcem. dell’opra, ed 
‘il proem. della prima novella. 

Can. nella canzone. 

Stan. nella ftanza. 

G . ò Gior. Giornata. 

n. novella : e non v’avendo altra aggiunta, s’intende la narrazione , 
non il titolo , od il proemio. 

G.f. fignffica il fin della Giornata : cioè quella parte, che è tra’i fine 
della decima novella, ed il proem. della Giorn. che fegue. 

Conci, nella conclufione del Decam. che comincia dopo il fine della 
decima Giorn. e termina col libro. 
ì fignifica mancamento: e trovandoli, per efemplo; ter. *1*; vuol di. 
re, che iq quei tefto non c quella parte, ò parola, ò altro di che 
n tratta. 

* I punti * 


I punti Umilmente , per cfemplo così • •• ..»t • dimoftranò^ che in 
quel luogo manca chechè ila nel libro originale. 

e c. ciò , che fegue : in Comma quello, che i Latini dicono Ó* attera . 

v. verfo , ovvero riga. • # 

Gio. Vili ò G. Vili. Giovan Villani : e dando fenza altra aggiunta, 
s'intende la noftra copia della feconda parte. 

Vili, ò Villani: appunto come di fopra. • 

Gio. Vili, ò G. Vili, ò Vili. Sper . la copia, che ha MelTer Sperono 
Speroni de’ primi lèi libri di quella cronica fino a parte deifettimo. 

M. Vili. Matteo Villani. 

F. Vill. Filippo Villani. 

Te foro del Giamboni : quella parte del Teforo di Sor Brunetto La- 
tini, di cui s’c avuta Ja copia dal Lafca : così chiamata, per bre- 
vità, dal nome del Volgarizzatore. 

Livio B. la mia copia dei volgarizzamento de* cinque ultimi libri 
della prima Deca di Livio , che già fu del Borghino. 

Livio M. la copia di Marcello Adriani d’un’altrO volgarizzamento di 
tutta la detta prima Deca. 

L\vio Deca prima G. R. la copia di Prete Simone della Rocca d* 
un’altro volgarizzamento di tutta la detta prima Deca. 

Livio Deca 3. G. R. la copia del Meddìmo , del volgarizzamento di 
tutta la terza Deca. 

M. di Marcello Adriani. 

P. Al. di Pier del Nero. 

B. V. di M. Baccio Valori. 

Pitt. di Giovati Vincenzo PincIIi. 

G. D. di Giovambatirta Deti. 

G. S. di Giovambatirta Strozzi. 1 

P. S , di Filippo Safletti. 

R. d’A le fiandre Rinuccini. 

Sì rad. dello Stradino. * 

Dante , fenz’altra aggiunta, s’intende la fua divina Commedia. 

Petrarca , fenz’altra aggiunta, s’intende il Canzoniere. 

Amraaejìramenti degli antichi . Geneft . Fiorità d'Italia , lènz’altra 
aggiunta s'intendono le copie di Pier del Nero. 

Pillole di Scnec. ò Seneca , fenz’altra aggiunta , s’intende la copia 
di M. Baccio Valori. 

Fra Giordano , .fenz’altra aggiunta , s’ intende Tempre la miglior co- 
pia di Jacopo Salviati. 

Miracoli della Madonna , fenz’altra aggiunta, s* intende la copia di 
Marcello Adriani. 

Don Giovanni dalle Celle , fenz’altra aggiunta , s’ intendono le lette- 
re, c la copia di Scr Andrea Andreini. 

De’ fopraferitti libri fi dà piena notizia pe* la loro propria nota, che 
fegue appreflo. TA- 


'• V % 


- 




I 


« 


t 


TAVOLA DE TITOLI 

DE LIBRI» 


E DEGLI SCRITTORI TOSCANI 
Del miglior fecolo » 

De* quali fi fagiudifyoye paragone in quefii Volumi 
degli Avvertimenti , e de quali fi mofira il piu> 
ò men pregio , e che, e quante opere fcrtjferoy e di 
che qualità , e in che tempo $ e parimente quando 
ne furono eftratte le copie , Cioè dell anno 13 00.' 
0 poco addietroy fino all'anno 1400. or dinata fc- 
condot gradi del tempo , nel quale compofti fu- 
rono i detti libri . 


Nella qual Tavola i numeri lignificano i detti grà* 
di, e i nomi, che fon polli di fotto,fono di coloro, 
appo i quali oggi fe ne confervano le copie: 
e dove mancano i detti nomi.moAra, 
che non s’è veduto altre copie, 

- che Rampate da Franco 
\ Sacchetti in fuori. 

Dell’anno 1300 ,'o in quel torno 


Gradi, Titoli de’ Libri , 
e Padroni delle Copie. 

1 Ento novelle antiche. 

2 V-* Antichi trovatori . 

3 Antichi trovatori, non più no- 
. mati da altri. 

Padrone Lì on ardo Salvi ati. 

Voi II 


4 Giova» Villani. 

Padr. Giova» Capponi. 

5 Giovan Villani , feconda par- 

te , d* ottima , e antica co- 
pia. 

P.idr. Lionardo S ahi ati. 

6 Giovan Villani , prima terza 

• R parte 
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ffarte dettimi, etntica copie. 
^ a dr. Sperone Speroni, Dottor e, 
e Cavaliere . 

7 Dante, Commedia. f 

8 Dante, Vita nuova, *■ J* 

9 Dante, Convivio, 


,jo 
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Giamboni : ed il 1 ‘ Padr. Giovi 
Giamboni in que- 26 Lettera del 

Vigne, iifnome 


Dante, Rime.' 

Tcforo di Ser Brunetto Lati ni. 
Parte del Tefbro di Ser Bru- 
, 5 . nétto, volgarizzato daMefler 
Giambono 

Telòro del viamoom in que 
fio volume lì chiama per bre- 
vità, 

Padr. Il La fé a. 

1 1 T uJIio, Ve Inventatone , volga- 
ci rizzato , e fpofto da Ser Bru- 
netto, Vii 

14 Etica di Ser Brunetto , volga- 
ci rizzata , ftampata in Lione : 

e altro prefio a quella 

1 5 Etica di Ser Brunetto , in pen- 

na , volgarizzata d«ft Maeftio 
Taddeo medico. 

Padr. Giovanviricenzio Pine Ili. 
Favolctto di Ser Brunetto . 
Padr. Giovami ticenzìo Pinelli . 
Livio, cinque ultimi libri della 
primg. Deca. 

Padr. LìonafédSah'ìatì. 

Antùri Salvimi. 

Pier dtl Altro. 

18 Livio, Deca prima, un’altra traf- 

lazione. 

Padr. Prete Simone della Rocca. 

19 Livio, Deca prima, un’altra trat- 

tazione. 

Padr. Marcello Adriani. 

20 Livio, Deca terza. 

Padr.Pi ete Simone della Rocca. 
2 1 Tavola di Dicerie. 


? > <\ 


Padr. Giovmbatifia Stronzi. 

■ > Letteradi Ghirigoro Papa No- 
no, a Federigo Secondo. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 
24 Lettera di Federigo Secondo a 
tutti i Criftir“ ? 

Padr. Gii 
2$ Procedo, e fen 
zio Quarto , 

Secondo. 




Secondo , a’ Principi d’Italia, 
fr. Giovambatijìa Strozzi. 


igo Se- 
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r. Giovambati 


- v rozzi. t 

28 Lettera del Comun di Paler- 

mo, a quel di Mettma,contr’ai 
Re Carlo . 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 

quel di Firenze, per conto del- 
l’Abate di Vallombrofà. • 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

30 Rifpofla del Comun di Firen- 

ze a quel di Pavia , per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 
Milione di Me (Ter Marco Polo. 
Padr. Lo Stradino. 
Ammaeftramcnti degli antichi. 
Padr. Pier del Altro. 

Luigi Spadini. 

3 3 Vita , ò Storia di San Giovani- 
batifta. 

Padr . Pier del Nero, 

34 Sermone di San Bernardo. . 
Padr. Pier del Nero. 


3* 
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35 Meditazioni della Vita di Gie- 
Padr. Giovambatijìa Strozzi, j sii Crifto : che Vita di Gie&ii 

Trattato di Politica. j Crifto in quello volume fi 


chia- 


cframa per brevità.. 

Padr. Pier del Nero. 

36 Ciriffo Cai vanto, . 
PadY.Gio'vambatifla Veti . 

37 Storia Piftolefe. 

Padr. Giovambatipa Diti. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

Padr. Jacopo Salviate. 

Del? anno 1 3 io. <3 iti quel torno. 

39 T L Maeflro Aldobrandino da 
A Siena , volgarizzato da Ser 

Zucchero Benoivenni. 

Padr. Pier del Nero. 

G iova nvi ncettzioPìntlli. 
Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

40 Fioretto di Cronica di tutti gli 

’mperadori , fino ad Arrigo di 
Lùfimbergo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

41 Lucano. 

Padr . Giovambatijìa Strozzi. 

Deiranno 1 325. ò in quel torno. 

42 OEneca, Pillole.' 

* O Padr. Baccio Valori , Dot- 
tor e, e Cavaliere . 
Filippo S ajfetti. , _ 

43 Pillole di Seneca a San Paolo » 
e di San Paolo a Seneca. 

Padr. Baccio Valori , Dottore) e 
Cavaliere . 

Filippo S affetti . 

44 Albertano Giudice daBrefcia, 

della forma della Vita , t ras la- 
tato . 

P a dr.Gi ovanvìn cenzi 0 Pine Ili. 

D eiran no 133 in quel torno. 
4J TT Avola ritonda. 

X Padr. Lo Stradino. 

Pier del Nero. . 


Marcello Adriani. 
Giovambatijìa Strozzi . 

4 6 Vendetta di Giesìi Crifio. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

47 Vita, e Miracoli di Santa Maria 

Maddalena. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi . 

48 Vita di Santo Aieflo. 

Padr. Giovambatijìa tozzi. 

49 Martirio di Santo Eufiachio. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

50 Storia d’Apollonio di Tiro, e 

diTarfia. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. # 

5 1 Specchio di Croce. 

Padr. Pi t r de l Nc ro. 

52 Genefi. 

Padr. Pier del Nero. 

53 MefìTere Jacopo della Lana, Co- 

mento volgare fopr’a Dante. 
Padr. Bernardin de ’ Medici , 
Canonico Fiorentino. 

54 Meflcr’Alberigo di Rofate, trat- 

tazione in Latino del detto 
Comento. 

Padr. Gìovanvirtcenzio Pinellì. 
5$ Comento volgare fopr’a Dante, 
fiampato in Milano. 

Padr. Giovanvin cenzi 0 Pìnelli. 
$ 6 Comento detto,mutato,e dimi- 
nuito. 

Padr.Jacopo Contarinì. 

57 Comento volgare fopr’a Dan- 

te, che par trastatato dal Lati- 
no di Meffer’Alberigo di Ro- 
tate • 

Padr.Jacopo Contarinì. 

58 Francefco da Buti, Pifàno, Co- 

mento fopr’a Dante, di tempo 
, incerto. 

Padr. Giovambatipa Deli. 

59 II Maeftro Domenico Cavalca * ' 

j Opere fpirituali* 

R 2 


60 Li- 


6 0 Libro di varie colè. 

Padr. Andrea Andreini^Notaio. 

61 Palladio. 

P adr . Bernardo Davanzati. 

62 Declamazioni di Quintiliano . 
Padr.Giovanvincenzio Pinzili. 

61 Libro di Sagramenti. 

Padr . Pier del Nero» 

64 Favole d’Elòpo. 

Padr. Pier del Nero . 

6$ Fiorita d’Italia. 

Padr. Pier del Nero . 

66 Vita di Giobbo. 

P adr. Pier del Nero. 

67 GeneoIogiadegl’Iddii. 

Padr. Pier del Nero. 

6 8 Vite di Plutarco. 

P adr. Lo Stradino . 

69 Ovvidio maggiore, volgarizza- 

to da Ser’ Arrigo Simintendi 
da Prato : che Òvvidfo dei Si- 
ìnin tendi in quello volume fi 
chiama per brevità • 

Padr. Pier del Nero. 

70 Storia di Barlaam , e di Julà- 

fàt. 

P adr. Don Silvano Razzìa Mo- 
naco, 

Del? anno 1 340. ò in quel torno . 

71 *D Mole d’Ovvidio. 

JT Padr. Lo Stradino. 

Luigi Mozzenigo'. 
Giovarabatifta Deti . 

72 Arrighetto libro ad imitazione 

della Confolazion di Boezio. 
Padr. Giovarabatifta Veti, 

73 Fiori tà d’Italia. 

Padr. Giovarabatifta Deti, 

Deir anno 13 50. b in quel torno. 

74 D Etrarca, Canzoniere. 

75 Ji Petrarca, Trionfi, 


76 Matteo Villani .' 

77 Filippo Villani. 

78 Pier de* Crefcenzf. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

79 Filoftrato del Boccaccio. 

I Padr. Giovan vince tizio Pinelli. 
80 Vita di Dante, fcritta dal Boc- 
caccio. 

Padr. Pier del Nero. 

81 Dittamondo di Fazio degli 
U berti. 

82 Miracoli della Madonna. 

Padr. Marcello Adriani. 

83 Libro primo de’ Maccabei. 

Padr. Marcello Adriani. 

84 Eneade di Vergilio,fn prolà. 

Padr. Marcello Adriani. 

85 Efordj di Romani , e di Numi- 
di, di cole giudiciali. 

Padr. Marcello Adriani. 

86 Proemj di Dicerie. 

Padr. Marcello Adriani. 

87 Retorica di Tullio. 

Padr. Marcelle Adriani. 

88 Pillola di Tullio a Quinto fuo 
fratello. 

Padr. Marcello Adriani. 

89 Ragionamento di Fabio Maffi- 
mo al Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

90 Rifpofta di Scipione a Fabio 
Malli mo nel Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

9 1 Diceria di Mail io al Rè Hocco , 
Padr. Marcello Adriani. 

92 Retorica del Maeftrò Galeotto 
da Bologna,di vecchia (lampa. 
93 Retorica nuova di Tullio, di 
tempo incerto. 

Padr. Lo Stradino. 

94 Valerio Malli mo. 

Padr. Giovarabatifta Strozzi. 

65 Pi- 


95 Pidoledi S. Girolamo ad Eu- 
ftachia. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi . 

Vita di San Girolamo. 

Padr, Giovambatijìa Strozzi . 

97 Omelia d’Origene. 

Padr. Pier del Nero. 

98 Dialogi di San Gregorio. 
Padr. Marcello Adriani . 

99 SaluftioGiugurtino. 

, Padr. Alejfandro Ri n ucci ni, 

99 Sai u dio Giugurtino, 

P adr .Giovambatijìa Strozzi. 

100 Saludio Catelli nario. 

P adr. AlejJ'andro Rinuccini. 
100 Saludio Catellinario. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi. 
io 1 Orazione di Cicerone contr’a 
Catana. 

Padr. ALjJandro Rinuccini. 

102 Boezio, della Confolazione. 

P adr. Giovarabatijìa Strozzi. 

103 Boezio , Della Confolazione , 

traslatato per Fra Giovanni 
da Fuligno. 

P adr. Li onar do Salviate, 

104 Leggende di Sante. 

P adr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

105 Storia di Santi Padri. 

P adr. Baccio Valori ^ Dottore , e 
Cavaliere . 

106 Defcrizìone dello ’nferno. 
Padr. Baccio Valori , Dottore , e 

Cavaliere. ■ 

107 Leggenda di Vergogna del 

reame di Faragogna. 

Padr. Baccio Valori , Dottore*, e 
Cavaliere . 

108 Leggendadi Santa Frofiua. 
Padr. Baccio Valori , Dottore , e 

Cavaliere , 

109 Leggenda di Rofana, 


Padr. Bace'o Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

1 io Retorica , che va dietro all’E- 
tica di Ser Brunetto , che fu 
ridampata in Lione l’anno 
1568. 

1 1 1 Chirurgia del Maedro Cui» 

glieimo da Piacenza. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , c 
Cavaliere. 

1 12 Breviloquio di Fra Giovanni 

Gallico. 

I Padr.Giovanviftcenzio Pi nel li. 
1 15 11 Maedro Pier da Reggio, Dt/, 
Motti de’ Fiiofofi. 

Padr, Giovativi nceflzio Pine Ili. 
1 1 4 II Maedro Pier da Reggio , 
trattati. 

Padr.Giovanvincettzh Pirielli. 
1 1 5 II Maedro Pier da Reggio * 
«egli Ammaedramenti a fa- 
• nità confervare. 
Padr.Giùvanvincettzio Pine ìli. 
1 16 Reali di Francia. 

Padr. Pier del N. ro. 

1 17 Ameto del Boccaccio. 

1 1 8 Filocolo del Boccaccio. 

.119 Fiammetta del Boccaccio. 

1 20 Pi dola del Boccaccio a Mefsej 
Pino De’ Rodi.. 

Padr. Baccio V iloti, Dottore , 0 
Cavaliere . 

12 1 Labe,nnto del Boccaccio. . 
122 Decameron dei Boccaccio, ; 

7 * ra Panno 1 360. e 1 380. 

1 23 T L Maedro Jacopo Pafsavan- 
X ti. Specchio di Penitenza.» 

1 1 24 Franco Sacchetti, Novelle. 
i2£ Vangeli* e altre cofe fpù> 
tuali . 

padr. Pianar do Salvi ati. 

126 Libro di conti, di Bcnozzo 

Pie- 


Pieri, Notaio. 

Padr. Bernardo Davartzati. 

127 Difenditor della Pace. 

Padr. Lo Stradino. 

128 Storia di Rinaldo da Montal- 

bano • 

Padr. Lo Stradino. 

2 29 Serapione delle medicine fem- 
plici. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere . 

130 Pillola del Predo Giovanni 

allò ’mperador Carlo di Boe- 
mia. 

Padr. Andrea Andreirti,Nota)o. 

131 Lettera di Lentulo al Senato 

di Cri do Giesii. 

Padr. Andrea Andreirti,Nota)o. 

13 2 Don Giovanni dalie Celle , 

Lettere. 

Padr. Andrea AttdreinfNota)o. 

133 Don Giovanni dalle Celle , 

Orazione. 

Padr. Pier del Nero. 

234 Metamorfofi d’Ovvidio. 

Padr. Lo Stradino. 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 

d’Owidio deiranno 1 375. , 

Padr. Lo Stradino. 

136 Quaderno d’Entrata,e Ulcita, 

della compagnia d’ Or San 
Michele. 

Padr. Baftian de 9 RoJJi. 

137 Storia Nerbonefe. 

Padr. Glovambatìfla Diti. 

DelP anno 1 400 .ò poco addietro. 

138 /^Ronichetta della famiglia 
V-/ de'Morelli. • 

Padr. Gi marini Berti. 

1 39 Strumento pubblico d’ordine 

de’ Paciaii del Corau n di Fi* 


renze. , * 

Padr. Bajlian de * Raffi. 

140 Mefler Rinaldo degli Albizi , 
Giornale de* fuoi pubblici fatti. 
Padr. Li ortardo Sahiati. 

24 1 Pidole di Santo Antonio. 
Padr. Pier del Nero. 

142 Ammaedramenti di Santi Pa- 

dri. 

Padr. Pier del Nero. 

143 Tenzone d 'un’anima , e d’un 

corpo. 

Padr. Pier dei Nero. 

1 44 Creazione del Mondo. 

Padr. Pier 1 del Nero. 

>■ 145 Vangeli. fy 

Padr. Pier del Nero. 

146 Miracoli delia Madonna. 

Padr. Pier delNerji. 

147 Fior di Virtù. 

Padr. Givuarnbatìfìa Strozzi. 

148 Trattato de’ Frutti , e Beni 

della lingua. - 
Padr. Pier del Nero. 

149 Orazione di Mcflere Stefano 

Porcari* 

Padr. Pier del Nero. 

1 50 Protetto di Meffere Stefano 

Porcari agli Oficiali dei Co- 
mune a Giu dizia. 

Padr . Pier del Nero. 

151 Pidola di Tullio a Marcello. 
Padr. Pier del Nero. 

1 5 2 Pidola del Petrarca al Sinifcal- 
co Acciajuoli, volgarizzata. 
Padr. Pier del Nero . 

153 Pidoladi San Bernardo a Mef- 
fer Ramondo del Cadei di 
Santo Ambrogio. 

Padr. Pier del Nero. 

1 154 Ricordano Malefpini , Storia 
di tempo dubbio. 


TA- 


TAVOLA DE’ TITOLI 

DE' LIBRI DEL MIGLIOR SECOLO, 

Che fi citano in quelli Volumi degli Avvertimenti, 
cioè dell’anno ijoo. ò poco addietro , fino 
all'anno i40o.ordìnata per Alfabeto. 

Nella quale t numeri fignifcano i gradi de' ' detti 
Libri, fecondo il tempo nel quale et afe un 
di loro fu compojìo. 


Gradi. A. 

44 A Lbertatio Giudice , da 
.a \ Brefcia, della Forma del- 
la Vita, traslatato. 

27 Alcune cofe A Federigo Se- 
condo. 

39 II Macftro Aldobrandino da 
Siena , volgarizzato da Ser 
Zucchero Bencivenni . 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Owidio. 

32 Ammaeftrameti degli antichi. 

142 Ammaeftramenti di Santi Pa- 
dri . 

2 Antichi trovatori. 

72 Arrighetto , libro ad imita- 
zione della Confolazion di 
Boezio. 

B. 

J02 Boezio, Della Confolazione. 

1 16 Boezio , Delia Confolazione , 
traslatato per Fra Giovan- 
ni da Fuligno. 

112 Breviloquio di Fra Giovanni 
Gallico, ' 


a 

1 Cento novelle antiche. 

1 1 1 Chirurgia del Maeftro Gugliel- 
mo da Piacenza. 

3 6 CirifFo Calvanco. 

144 Creazione del Mondo. 

138 Cronichetta della famiglia de* 
Morelli. 

D. 

7 Dante, Commedia. ; 

9 Dante, Convivio. 

10 Dante, Kime. 

8 Dante, Vita nuova. 

122 Decameron del Boccaccio. 

62 Declamazioni di Quintilia- 
no, 

106 Dcfcrizione dello ’nferno. 

98 Dialogi di San Gregorio. 

9 1 Diceria di Mallio al Rè Boc- 
ce , 

127 Di fenditor della Pace. 

81 Dittamondo di Fazio degli 
liberti. 

59 11 Maeftro Domenico Caval- 
ca, Opere fpirituali. 


E. 

■ 84 Eneade di Vergilio in profa. 
85 Efordj di Romani, e di Numi- 
di di cofè giudiciali. 

15 Etica di Ser Brunetto in pen- 

na, volga rizzata dal Macftro 
Taddeo Medico! 

14 Etica di Ser Brunetto volga- 
rizzata, ftampata in Lione, 
e altro preffo a quella. 

F. 

64 Favole d’Efòpo. 

16 Favoletto di Ser Brunetto. 

77 FiKppo Villani. 

79 Filoftrato del Boccaccio . 

'137 Fior di Virtù . 

34 Fioretto di Cronica di tutti 
gli ’mperadori , fino ad Ar- 
rigo di Lufimborgo. 

7 3 Fiori tà d’Italia, di Giovamba- 
tifta Deti. 

€5 Fioriti d’ Italia , Bi Pier del 
Nero. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

58 Francefco da Buti,Pifano,Co- 
mento fopr’a Dante, di tem- 
po incerto . 

■124 Franco Sacchetti, Novelle. 

G. 

S'2 Genefi. 

67 Geneologia degl’iddìi. 

132 Don Giovanni dalle Celle , 

Lettere. 

133 Don Giovanni dalle Celie , 

Orazione. 

4 Giovan Villani. 

6 Giovan Villani , prima terza 
parte d’ottima, e antica co- 
pia. 

£ Giovan Villani , feconda parte, 
d’ottima , c antica copia. 

1 . 

Si Mefiere Jacopo della Lana,Co- 


I mento volgare fopr’a Dante* 
123 11 Maeftro Jacopo Paflavanti , 
Specchio di penitenza. 

L. 

109 Leggenda di Rofana. 

108 Leggenda di Santa Frofina.’ 
107 Leggenda di Vergogna del 
reame di Faragogna. 

104 Leggende di Sante. 

28 Lettera del Comun di Paler- 
mo a quel di MeflìnatContr* 
al Rè Carlo. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 
quel di Firenze , per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 
26 Lettera del Maefiro Pier delle 
Vigne, in nome di Federigo 
Secondo, a’Principi d’Italia. 
24 Lettera di Federigo Secondo 
a tutti i Criftiani. 

23 Lettera di Ghirigoro, Papa 
Nono, a Federigo Secondo. 
i 3 r Lettera drLentulo al Senato 
di Crifto Giesfi. 

1 26 Libro di conti , di Benozzo 
Pieri, Notajo, 

6 3 Libro di Sagramcnti. 

60 Libro di varie cofè. 

83 Libro primo de’ Maccabei. 

17 Livio, cinque ultimi libri del- 
la prima Deca.. 

19 Livio , Deca prima , un’altra 
traslazione di Marcello A- 
driani. 

18 Livio, Deca prima, un’altra 
traslazione, di Prete Simo- 
ne della Rocca. 

20 Livio, Deca terza. 

41 Lucano. 

M. 

49 Martirio di Santo Euftach io. 
76 Matteo Villani. 

134 Meumorfofi d’Ovvidio. 

31 Mi- 


• 

3 1 Milione di Mefler Marco Polo. 

82 Miracoli della Madonna. 

97 Omelia d’Origene. 

1 o 1 Orazione di Cicerone contr’a 
Ca ti lina. 

Orazione di Meflere Stefano 
Porcari. 

69 Ovvidio maggiore , volgariz- 
zato da Ser’ Arrigo Simin- 
tendi da Prato : che Ovvi- 
dio del Simintendi in que- 
llo v®hi me li chiama per 
brevità. 

P. 

Palladio. . . 

74 Petrarca, Canzoniere. 

•75 Petrarca, Trionfi. 

IH II Maeftro Pier da Reggio , 
Della Filofòmìa. 

i J 3 II Maeftro Pier da Reggio, De* 
Motti de 5 Filofofi. 

.115 11 Maeftro Pier da Reggio, ne- 
gli Ammaeftramenti a fani- 
tà confervare. 

78 Pier de’ Ciefcenzi. 

120 Pillola del Boccaccio a Mefler 
Pino de* Rolli. 

15 2 Pillola del Petrarca al Sini- 

scalco Acciajuoli, volgariz- 
zata. 

1 30 Pillola del Prello Giovanni al- 
lo ’mperador Carlo di Boe- 
•mia. 

153 Pillola di $an Bernardo a Mef- 

fer Romano del Cartel di 
Santo Ambrogio. 

1 5 1 Pillole di Tullio a Marcello. 

S8 Pillola di Tullio a Quinto , 
fuo fratello. 

95 Pillole di San Girolamo ad Eu- 
ftachia. 

141 Pillole di Santo Antonio. 

43 Pillole di-Scncca a San Paolo, 

Volli 


\ 

\ 


e di San Paolo a Seneca.’ 

71 Pillole d 'Ovvidio. 

25 Procefso , e Sentenza d’Inno- 
cenzio Quarto contr’a Fe- 
derigo Secondo. 

86 Proemi di Dicerie. 

150 Procefso di Mefsere Stefano, 
Porcari agli Oficiali del Co- 
mune, a Giurtizia. 

1 36 Quaderno dfetrata,e l/fcita, 
delia compagnia d’OrSan 
Michele. 

R. 

89 Ragionamento di Fabio Maf- 

fimo al Senato. 

1 16 Reali di Francia. 

1 io Retorica , che va dietro all’E- 
tica di Ser Brunetto, che fu 
rirtampata in Lione Panno 
1568. 

87 Retoricali Tullio. 

140 Mefser Rinaldo degli Albizzi, 
Giornale de’ fuoi pubblici 
fatti, 

30 Rifporta del Comundi Firen- 
ze a quel di Pavia, per con- 
to dell’ Abate di Vallom- 
brofa. 

90 Rifporta di Scipione a Fabio 

Malli mo nel Senato. 

S. 

100 Salultio Catellinario. 

99 Salullio Giugurtino. 

42 Seneca, Pillole. 

129 Serapione , Delle Medicine 
femplici. 

34 Sermone di San Bernardo. 

5 1 Specchio di Croce. 

50 Storia d’Apoi Ionio di Tiro , 
e di Tarila. 

70 Storia di Barlaam , e di Ju r a- 
fat. 

S 128 Sto- 
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1 2 8 Storia di Rinaldo da Montal- 
bano. 

* J05 Storia di Santi Padri, 

J 37 Storia Nerbonefe. 

37 Storia Piftolefe. 

139 Strumento pubblico de’ Pa- 
ciali del Comun di Firen- 
ze . * 

T. 

2 1 Tavola di Dicerie. 

4$ Tavola ritonda. 

143 Tenzone d’un’anima , e d’un 
corpo. 

12 Teforo del Giamboni , cioè 
parte del Teforo di Ser 
Brunetto, volgarizzato da 
MelTer Giambono Giambo- 
ni. 

1 1 Teforo di Ser Brunetto Lati- 
ni . 

148 Trattato de* Frutti , e Beni 
della lingua.* 


22 Trattato di Repubblica. 

1 3 Tullio, De Inveniione , volga- 
rizzato, e fpofto da Ser Bru- 
netto. 

V. 

94 Valerio Maflimo. * 

145 Vangeli. 

1 25 Vangeli,e altre cofe fpirituali. 

49 Vendetta di-Giesù Crido. 

80 Vita di Dante, fcritta dal Boc- 
caccio. 

35 Vita di Giesù Grillo, cioè Me- 
ditazioni della vita di Gie- 
sìi Crifto. 

66 Vita di Giobbo. 

96 Vita di San Girolamo. 

48 Vita di Santo Alelfo. 

47 Vita,e Miracoli diSanta Maria 
Maddalena. 

33 Vita, ò Storia di San Giovam- 
batida. 

68 Vite di Plutarco. 


ALTRI AUTORI, E SCRITTORI, 
Che lì nominano in quelli Libri. 


A Bate Tritennio. 

A gelilo. 

Agnolo Poliziano . Vedi Polizia- 
no. 

M. Alberigo di Rifate da Bergamo. 
Annibai Caro . 

Ario/ìo. 

Arinotele. 

Bembo. 

M. Benedetto Varchi. Vedi Varchi. 
Bernardo Cappello . ■ 

Boccaccio. 

Caro. Vedi Annibai Cara. 
Cajìelvetro. 




. CeJ'are. 

Cicerone. 

Dante. 

Demetrio F alareo. 

Fabbri zio Bolognese. 

M. Prancefco Petrarca . Vedi Pe- 
trarca. 

Giangiorgio T rijjìno . Vedi T rici- 
no . 

M. Giovanni Boccaccio . Vedi Boc- 
caccio. 

M. Giovanni della Cafa. 

Sig.Giovanni Pico Conte delta Mi- 
randola. 

Già- 


Giovanni Tzetza , Greco fpoffìto - 1 
re de Ila Calandra di Lìcofro - 1 
ne . 

Giotto da Mantova. 

Guidiccione. 

Guido Ghiffolieri Boìognefe. 

M. Guido Guinicelli Boìognefe. 

Giudici di M affina. 

M. Jacopo della Lana Boìognefe , an- 
tico comentator di Dante . 

Lodovico Ari uff io. Vedi Ariojto. 

Lodovico Caffi Avaro . Vedi Ca- 
ffi che tro. 

Lucrezio Poeta. 

Mtfffala. 

Nìgidio. 

Omero. 

M. Onefflo Boìognefe. 


Papirio. 

Petrarca. 

Pico della Mirandola. Vedi Gio- 
vanni Pico y &c. 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Platone. 

Plauto. 

Plinio . 

Poliziano. 

Quintiliano. 

Saluffiio. 

M. Sembro bene da Bologna. 

T erenzio . 

Trifffiho. 

Varchi. 

Varrone . 

Virgilio. 

Vincenzio Buonanni. 



AUTORI, E ALTRE TERSONE, 


Che fidifegnano, b s’accennano, b fi deferirono in 
quejìt libri, fenzto, efprimert il nome loro. 


A Riofto. 

Bembo. 

M. Benedetto Varchi . Vedi Var- 
chi. 

Caftelvetro . 

Demetrio Falereo . 

M. Giovanni della Cala. 

M.G iovanni Norchiati. 

Girolamo Muzio, Vedi Muz.io. 
Girolamo Rufcello . Vedi' Ru- 
fcello. 

Lodovico Arlotto . Vedi Ario- 
• fto. 

Lodovico CafleK uro. Vedi Ca- 


fteivetro. 

Muzio. 

Orazio poeta. 

M.Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Piatone. 

Ku (celio. 

Don Scipio di Caftro. 

Varchi. 

Don Vincenzio Borghini. 

Vincenzio Buonanni. 

Sig. Vincenzio Vitelli. 

Uno, che spiando i Sonetti del 
Bembo, diceva , che a calò gli 
eran venuti fatti. 


S z 


PER- 


Che fi nominano in queJH V dumi . 


A ccademia degli Innominati. 

Accademia degli Intronati, j 
Accademia Fiorentina. 

'Conte Annibaie Scotti. 

Antonio Salviati. 

Antonmaria Salviati Cardinale. 
Baccio Valori, Dottore , e Cava» 
liere. . 

Bartolemmeo Barbadorf. 

Baftiano Antinori. 

Bernardo Davanzali. 

Bernardo Salviati Cardinale. 
Cofimo de* Medici, Granduca di 
Tofcana. 

Fiorentina Accademia . Vedi Ac- 
cademia Fiorentina. 

M. Forefè Salviati, Cavaliere, bifar- 
cavolo , cioè bifavolo dell’avo- 
lo dell’Autore. 

Giovambati Ila Adriani. 
Giovambatifta Bambagi. 
Giovambatifla Deti. 
Giovambatifta Strozzi , il pre- 
fentc. 

• Giovanni Acciajuoli. 

Giovanni de’ Bardi de’ Conti di 
• Vernio. 

Giovanni Rondinelli. 

Giovanni Salviati* Cardinale. 
GivoanvincenzioPinelli» * 
Jacopo Contarini. 


Jacopo d’Alamanno Salviati , il 
prefente. 

Jacopo di Giovanni Salviati. 
Jacopo Salviati, Caualiere. 
Innominati , Accademici di Par- 
ma . 

Intronati, Accademici di Siena . 
Il Laica. 

Lione Decimo, Papa. 

Lorezo de’ Medici. 

Lorenzo Giacomini 
M. Lotto Salviati, arcavolo del bis- 
avolo dell’ Autore • • 

Luigi Mozze nigo. 

Luigi Spadini. 

Marcello di Giovambatifta Adria- 
ni. 

Marcello di Vergilio ^driani. 
Muzio Manfredi. 

Orazio Capponi Dottore. 

Pier Del Nero. 

Pier Vettori . 

Conte Pomponio Torelli. 
Ruberto di Marco Salviati, bda- 
volo deirAutore. 

Scipione Ammirati. 

D. Silvano Razzi, monaco. 

Sperone Speroni, Dottore, e Ca- 
valiere. 

Don .Vincenzio Borghini, 



T A V O LA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e colè notabili del 

primo Volume. # 


A. 

A Vocale t ebbe appo i Latini 
dieci diverfi fuoni. car. 144. 
ver . 1 o- 

Abb it pw abbia , fe s'ufaffc nel mi- 
glior ficoto. c. Só.v.r^. 

Abbreviature , e loro ufo , fepajono 
commendabili. paM4.fi.268. 

' Abufo, che fìa nelle lingue , o>fcft deb- 
ba fecondare. cap . l6.c. 1 24. 

A cavallo* qvverbio, fi dice d'altro, 
che del cavallo. c.ito.v.l'J. 
Accavalciare,c \ fu detto da cavai • 
Accavalcane / lo, e pur fi diften - 
iid altro 4 c. 1 2 o.z/.2 1 • 

Accenti , c/oè 1 /oro fegni per difìin • 
guere i fenfi , e abufo , e non ba * 
fi a , p.ir.i 8^.270. 

Accenti fe abbiale pronunci, e cono • 
fca veramente la lingua nojìrai 
fe nel vero feerna differenza, trru» 
l'acuto,e'l grave, par.1yc.26p. 
Accento acuto, cioè il fuo fegno, dove 
poffa ricever fi nella uofìra fcrittu . 
ra * Che i noflri del miglior fecolo 
talvoltal*adoperarono:ma il fegno 
del grave , ne altro non mai. par. 
20 . c.iji. 

Accento, cioè il fuo fegno, ( opra quai ( 
voci d'una fillaba fola , non per ra. j 
gio»e,maper acconcio, e per ubbi • J 


dire aWufanga , fi poffa adopera- 
re. parf.ip.c.270. 

Accento grave, cioè il fuo fegno, do- 
ve , e come nelle tioflre fcritture 
s'adoperi dirittamente . par. 16. 
c. 169. • , ^ 

Accento grave, cioè il fuo fegno,fopra 
alcune voci più per confenfo , e per 
ufo s'adopera , che per ragione^,: 
par.ij. fi. 270. 

Accento , b altro fegno , fefopra ltu> 
ma\ufcola fi debba porre, par. 22. 
fi.272. 

Ad dietro, fecosì , ò altramenti fiat-* 
bene ferino. fi, 2 5 6. v.l 8. 

AddolTo, fecosì ,ò altramenti fia bene 
ferino «, c. 256.TJ.3j. 

Affettazione ,e parlare affettato, che_> 
* chiamino alcuni, c 7 2.7;. 2 12 3. 

AguolT oligiano. Vedi Poliziano. 

Aguale • fi.54*z/.i2. 

Alberigo di Rofate.fe fu colui, cfce_» 
quei del 73. chi am. ino ora il buono, 
or l'antico coment atore.c.pp v. 5 J. 

Alfabeto , chi voleffe ridurre a perfe- 
zione, a chi bagnerebbe ave* l'oc- 
chio. fi. 164.7-». 24. 

Alfabeto T ofeano fe manchi di carat- 
teri , come credette il t' ri fiina . 
par,f. c. 141. 

Alfabeto T ofeano fe fi poteffe ridur • 


ve a perfezione , fenra introdur fi • 
gurefìrane nella fcrittura. 0164. 

7 A l6' 

Allangiù,per allingi'u. 0130.1/. 19. 
c.iz 9. 1/.1 8» 

AllanglU,/<r così,ò altramenti fu be- 
ne fcritto. 0257.1/. 3. 

Allato,/* così , ò altramenti fia bene 
fcrittO . C.l'y’J.V.Ìlt 

Alici N fe così, 0 altramenti fien le- 

Allui' ne fritte. 0257.1/. 17* 

Allotta, per allora, 0129. v.ip. 
Oi3O.tZ.29. 

Altresì 1 ò aitrcfsi fe debba firivtr • 
fi. C.l'JJ.V.Zp. 

Altrettale* 05 z.v. io. 

Altrettali , fe così , ò altramenti fu 
bene ferirti. 0257.2/. 1 9* 

Amar, per amore. c.fiv.Zì. 

Amavi , per amavate , fe s’ufaffe nel 
miglior fecolo. 083.xz.21. 

Ambiadura. c. 5 y.v. 9. 

Analogia nelle lingue, a quale ufo ce - 
da. c.liS-v.Z. 

Andaffhper andajfc,fe s’ufaffc nel mi - 
glior fecolo. e.Sf.v.z 6. 

Animnfità per paffionc. c.tf.v.J. 

Anni bai Caro l odat-o . c.yi.v.i o • 

Antichi noftri non furono sì fcrupo- 
loft nel fuggire certi fuoni » come _» 
noi fumo , ma attefero alle cofe piti 
importanti. 03 z.v . 1 1 . 

Antichità per fe mede firn a reveren- 
da. • c.nj.v.ij. 

Antico ufo del favellare , favorito 
principalmente da’ Poeti. 0123. 
v.zi. 

Apojìrofo anche infin di parole, che_j> 
5’ tifano tronche , fegua,ò non fegua 
confonante, s * adopera per isfuggir 
lo ’ntoppo della vocale nella voce 
medeftma. par. 36.02 io. 

Apojìrofo , come, e dove, e quando s’a- 


doperì,c a che fine. par. 3 4.0207. 
Apoflrofo, e fuo fegno: e come i nofìri 
non l’ebbero in coflume , ma altro 
tifarono in quella vece : ed ejem • 
pii . prtr.3 3.0205* 

Apojìrofo , * fuo fegno fe abbia regole 
comuni alla profa , * al verfo. par . 
16. c. 19$. 

Apofirofo s’ufa nel fin della parola-» 
in alcune voci, che non s’adopera- 
no , fe preffo a quelle non fegua-» 
confonante. par.$$.c.l IO» 

Apojìrofo fe fu in ufo nel tempo del 
Boccaccio. 09.tz.40. 

Appiè , fe così ,ò altramenti fta bene 
fcritta. c.z$~.v. 24. 

Appieno,/* così, ò altramenti fta be- 
ne fcritta. 0257.2/. }0. 

Argomenti, che fatto fopra ciafcuna-» 
novella, fe gli f ac effe il Boccac - 
ciò. * C,20.t/.2 3» 

Ariojìo difefo. 02 1 5 . 1/-3 1 . 

Arioflo lodato. • 075. v. 28'. 

Arrtvoronoiper arrivarono, fe s’ujaf. 

fe nel miglior fecolo. 083.tz.22. 
Artifia,per lo nome dell’arte ufa la-» 
lingua nofìra: nel barbiere, per nel- 
la barberia. 029.2/. 5. 

Afpirazjone,efua forza, c. 16 i.v, ìì* 
AlTapcre ,/* così, ò altramenti fio-» 
bene fcritta. 0257.tz.34. 

Atti, per vezzi fi dice oggi.c. 5 6. 1/.3. 
Avvenire, * adivenire, * addiveni- 
re, come fien nati. . c.iSz.v .3. 
B. 

TìArbartfmi de’ nofìri giocofi Poe- 
-D ti. oi25:t/.34. 

Beca,e \ tra quali maniere diporta 
Mencia) èdaporre . Mi5.zz.31. 
Belle, nome, come talora in certi par- 
lari perda la fu a f orza natìa^c. 121. 
v. io. 

B. mbo di quauto ajuto foffe al rifar . 


ger della T ofcana lingua . c. 8 1 ♦ 
v- iy.& zp* 

Bembo difejo centra* l Cafidvetro , e 
lodato . c.2$ i.t/.io. 

Bembo lodato, c.'jz.v.p.c.qf.v.zS* 

Bergolo, c ^ che lignifichi • c. 15. 

Vergole ' v.tf. 

Bernardo Cappello. c. JZ.V.IO. 

Bei ni alle giocoje poefie la nafeita , e 
la perfezione ha data in un tem- 
po. * * c.izf.v.zp. 

Berni nel fuo genere perfetto quanto 
il Petrarca ènei juo. c.n6.v.6. 

Boccaccio accrebbe molto la mafia-* 
delle parole » e per fe fleffo formò 
molti parlari , e perche bene ne gli 
avvenne . c.iif.v.p, 

Boccaccio » come fi fece ftngularijfimo 
tra gli altri fcrittori del fuofeco • 
lo» c.liz.v.ij. 

Boccaccio da alcuni con chi foglia pa- 
ragonarli : e quanto ciò fìada ride- 
rete perchè. - » c.nz.v.$$. 

Boccaccio difefo dalla calunnia del 
traf portar nel Decam.il verbo nel- 
la fin della clatifula . c .7 $ >v. 1 6. 

Boccaccio difefo quanto al titolo De- 
cameron. c. 37.xz.25* 

Boccaccio, e gli altri di quella età , 
loro ortografia. c. ).v.\ 

Boccaccio, e la perfegion della lingua 
nacquero infume , e infume mori- 
rono. .fcr c.S^v.z^. 

Boccaccio i e fite opere in verft.c. 1 11. 
v.}o. 

Boccaccio , ed effetti maravigliò fi, che 
fi veggon di lui. c. 1 1 i.t/.JJ. 

Boccaccio in alcune profe piperò tut- 
ti gli altri : in alcune quafi da tut- 
ti fu fuperato. c.ltt .v. 36. 

Boccaccio in che accidenti foffe fimi- 
gliantijfimo a Cicerone. c.ó+.v. 5 3. 

Boccaccio in cbt parve > che piggio - 


rafie lo fiil del fuo tempo * mi z. 
v.ip. 

Boccaccio in qual volgare fieri fie-, . 

. C. Ijl. VA'). 

Boccaccio intitolò alcuna fua opera a 
un Rè. c. 37.U I* 

Boccaccio nel Decamerone racchiufe 
in fovrana eccellenza quafi tutti 
gii fiilite per quell* opera fiolapofi- 
fiam dire d*aver pregiate fritture 
quafi (fogni maniera, c.i 1 1.T/.30. 

Boccaccio nel Decamerone fe fu puro 
di favella. c.So.v.ip* 

Boccaccio non fece quafi mai buon-* 

* verfo fe non nelle profe • c. Ili* 
v.i I. 

duriccio quando morì, c.lt $.v.q6~ 
0 pubbli caffè il De • 
camerone c.11 z.v. 8* 

Boccaccio quando ferivefie la Pifiola 
a Mcff.Pino. tc.hz.v.6 . 

Boccaccio quanto diverfo da fe mede- 
fimo in alcune fue profie.c.%o.v.go. 

Boccaccio fc di favella fofie puro 
quanto il Villani . c. 1 1 3 .v. 5 . 

Boccaccio vivendo alzò la lingua al 
fuo colmo, t morendo diede princi- 
pio al fuo calo . c. 1 1 t.v.Z /• 

5 avella quanto fofie pre- 
miglior fecola della T 0- 
i c. too.v.j^. 

Brevità, fiudio fpegj ali (fimo, e prin- 
cipale imprefi: del volger noftro . 
c. 189.Tz.26* 

Brigante. c.fp.v.6. 

Ser Brunetto, cioè il volgarizzamen- 
to del fuo Teforo fiat1ipato t è tanto 
fi corretto , eh* è divenuto un'altro . 
c.po. v»$p. 

Ser Brunetto Latini quando morifi- 
fie . c.po.v.z\. 

Bucherami c.$J.ir. 3?* 

Burchiello in quale fichi era di Poeti 
• è da 



è da porre. e.iif.v.ji. 

C. 

C i eh rotondo , e eh fchiaceiato : 
come fieu diverfi di fuono. par. 
17. c.160 . 

C d J altro, che dì un fuono fe conofcej - | 
fero i Latini. c.l6o.v.z$. 

Ci e g di Jhou', morbido , ò di rotondo 
da certi popoli in quali pronunzie 
fi trasformino. par-i^.c.zfS. 
C ì e fua pronunzia a qualunque vo- 
cale porta f eco la flejja forza.c. 1 60 
v.zS. 

Calterita. * C.57.T/.2.4. 

Capoverfo dove fi richiegga . c.2 7*7. 

•z/.j. 

. Caratteri t che mancano al Tofcano 
Alfabeto, che importino, e poffano 
importarti ed e fempli.c.x 6 }.v. zi . 
Caratteri, che mancano all' Alfabeto y 
Je fi debban fupplir di nuovo, car. 
144.1/. 19. 

Caratteri nuovi non poterono i Ro- 
mani Principi aggiugnere all'Al- 
fabeto. * c. 144.T/.21. 
Caratteri nuovi quanto, come t e per- 
chè fta difficile ad introdurre, car, 
IÓ4.Z/. 18. 

Caratteri quanti manchino in tutto 
al T ojeano Alfabctopar. 1 8.c. 1 62 
Caratteri quanti manchino , ò fi con • 
fondano nel Tofcauo Alfabeto , /è- 
com/o il T Affino. _ e. 141.2/. 19. 
Caratteri fefojfe meglio ,che non man- 
. cafj'ero al Tofcano Alfabeto. c. 144. 

I 

Caratteri fe manchino al T ofeano Al - 
* /atafo , cowe credette il T Affino . 

par.^.c.iqi.e c. 144.2/.! 

Caratteri fe fieno mancanti anche a-. 
g/i Alfabeti dell' alt re lingue . car. 
144. t/.ó. 

Carminare « f.5 j.tOi f 


Cafo ammirabile d‘tAio,a cui gli fieffi 
Sonetti del £emb<ì venivan fatti , 
fecondo lui. c-q.j.v.6. 

Caficlvetro ha fiudiato di fcriver nel- 
la lingua del miglior J'ecolo . c* 75. 

Caflelvetro fi ribatte di ciò , che.dic ^ 
che non fi dee fcrivere nella favel- 
la del miglior fecolo , perche non fi 
feernono le par ole 3 e maniere nobili 
dalle vili l e che chi ferine in La- 
tino } dovrebbe fcrivere nella lin- 
gua di tutti i fecoli. cap.6.c. 74. 

Cavalcare fu detto da cavallo , epur 
fi dice d'altro. c. no.v.zi. 

Certi, /w alcuni, c. 1 29. v. 1 7. c 
c.ifo.v.^. 

Che, lafiiato > fe fia errore , ò virtù ♦ 

.Che fi lafcta fpejfo addietro per ufo 
della lingua , e intende fi, come f e-» 
foffe efpreffa. c.ip. v.io. 

Chi non intende le proprietà della-» 
lingua le ha per errori. c.Jl *t/*4 1 « 

Chiarezza da quali cofe fi generiche 
fieno quafi proprie più dìuna lin- 
gua y che d'altra . c.6 5 •*/• 3 5 

Cifeperda mai la vocale.c.z oi.v.%. 

Cicerone , e Demofìcne benché nelle-» 
lor lingue fuperaffero tutti i p affa- 
ti , non perciò rinnovarono le re- 
gole della gr ematica , ma fermaro- 
no P antiche. c. il y.v.zi • 

Cicerone eletto per arbitro di dubbi > 
che nacquero a fùo tempo nella-» 
latina lingua. c.6 J »TM 9. 

Cicerone non foto lo fplendor della-» 
lingua , ma ne fopravviver gli 
volle la libertà . c»6q..v . } z. 

Ciciliana lingua,perche cadefje. c.78. 
v. 1. 

Claufule fciolte y _c quafi fetida giuntu- 
re ) talor fi fanno artificiojamen • 

te. 



te- c.y 4»v.zf» 

Claufule fofpefe familiari del Boccac 
do, €• 3 1.7/. 32* 

Colafsb, jV , ò altr amenti fi a be- 
ne ferino» C.Z^J.V.^l» 

Come, per comcchè, ufato da 1 buoni 
del miglior fecolo. c.qt.v. * 4 - 

Comechè, per come, ufito fpcjjo da 
deuni medcfimi T ofiiui contro-» 
P autorità degli fcrittori del mi- 
glior fecolo » c, 4 1 ,v.yz» 

Comechè , fe mandi fempre al Jub- 
juntivo» c.4 j .v. 1 1 , e v. 55 * 

Comechè ufato da* buoni del miglior 
fecolo in altri fentimenti > che*l fuo 
più comune. c. 41 .v. j 5 . 

Comentator di Dante chiamai 
quei del ji. ora 

tico comentator, cbkfojje.c po.v.jo 
Comentator di Dante da quei del y 3 
chiamalo ora il buono , or Ponti co 
fomentatore , moftri nell * 

opera della favella* c.ioi-v.lf. 
Comentator i di Dante quanti , e chi 
furono. c.ioov.16. 

Comcnto del Salviati nella 'Poetica 
d" Ariflotile. c. 46.1/. 30. 

Commedia fe debba jervar la grama - 
*tica. 

Commedia fe 

gli ore etàiò nella prefente fi 
fc fivere. c.11 6-v. 1 J . 

Comparazione tra gli fcrittori del 
buon fecolo. cap. t z.c. 8 7 . 

Compitare fe infogni no bene i mie- 
li ri , e fefia da feguirgli . c* 255. 
v.\q. _ 

Concetti del Decamerone 9 che ò gli 
' fi c lfi ♦ ò ftmili fi truovano in altri 
libri del mede fimo fecolo» cap» 1 $. 
c.Ji. 

ConcioflìeCofa, fe così, ò alzamen- 
ti fin bene fcritta: onde fio fermata, 
ffol.II » « 



ecbeftgnifiehi . 0.163. t/.8. 

Concorfo delle vocali. V e di' Scontro . 

Concorfo delle vocali fefi fuggijfe nel- 
la frittura del tempo del Boccac- 
cio, c fe con regola . r.p. v.q,l. 

Confonanti anticamente i Latini non 
addoppiavano nella frittura * mi 
altro ufavano in quella vece^omc 
anche talor fecero t e fanno inoflrii 
ma ad altro fine. c.izi.v.$» 

Confinanti da che organo fi pronun- 
zino. c. ?q.8.v.z,e 4* 

Confonanti diverfe accozzandoli, co- 
me fi rompano. C.113.V.13. 

Confonanti diverfe polle allato ne la 
(beffa parola, era cofiume dell' orto - 
a del tempo del B ecid io : ed 
pii : e perchè* l facevano , e fe 
dirittamente fi faccia nel Decamc - 
rotte dell*8i. c.8.v. 42,. 

Confonanti in quali parole non rad- 
doppi Mannelli, pir.qo.c.zzó. 

Confonanti por raddoppiate nell a-* 
frittura appo i Latini fu più in 
ufo uc* primi tempi : e i Greci la l, 
eia n fempre volentieri raddop- 
piarono. • par. 19. c.zif. 

Confonanti quante, e quali nel volga? 
~ro. » par.U.c. 152. 

’onanti talora j. ‘doppia la lingua 
fira. par.qi.c.zz6. 

Confonatiti volentieri addoppia la-* 
lingua nofira , e non Jolo nel mez? 
Zp, ma nel principio della parola : 
e fe addoppiamelo di confonaxite 
fia da dirgli nel vero: onde fi gene- 
ri, e quando accaggia,e quando nò: 
fe la medefima confinante pofla al • 
iato due volte per efprimerlafi^-» 
diritta fcrittura : come debba fcri- 
verfi in quefia parte ; ed in quali 
voci fpezjal mente più che nell* al- 
tre Raddoppi la con fonante: ed ec * 
T ce- 


regioni. par.^ 8 .c.zio. j 

Contenuto del fecondo volume di que. | 
fti libri . c. 1 1 y.v. 1 9. 

Contenuto del terzo di quejìi libri * 
c.igp.v-S» 

Cout e fa tra i Fiorentini , e* foreft ieri 
per conto della favella* Proem.del 
ìJib.c.itf. 

Copie con le quali s'è carretto il De- 
camerone dell * 8 1. fc vengano da 
più efemplaru- cap.},c.$ 

Copie migliori non fi deouo abban- 
donare per ogni difficultà. car.zti* 
V'iq. 

Copula , che volgarmente fi chiama _> 
&i e fuo ; Jegni t ò caratteri, par.j • 
c.i 6 $. 

Copula legnavano quei del buon feto * 
/o co;; comune* e femplice c: 
ed efcmpli. par.il.c.z 6 j. 

Corbaccio difefo control l Muzio* e.*> 
quanto al nome >e quanto al fogget- 
tO . C. 1 $'VZ 2 ' 

Corbaccio , perché compoflof offe dal 
Boccaccio* c.$%.v.ì $. 

Corbaccio perchè così chiamato dal 
Boccaccio . . c. } 8.^.1 r. 

Corregge il Salviati fe mtdtfmcucar . 

_ 2I.T/.I. 

Corregger di fan taf a quanto fi iifdi - 

04 . 

Corregger fi deono It copie » non gli 
Minori. C'io.v.f, 

Correzione del Decamer. deli’Si* t-> 
i»o</o > c/;e iV tenuto nel farla » ed 
efernpli di ciò . cap. 6 »c. 6 . 

Correggimelo fi fa quafi naturai • 
mente dal contrario . c»i68.t/.2J. 

Cofe.chenon s*intendono t fìupore , c_j 
reverenda portan feco naturalmen- 
te . c-gl.v. $2* 

Coftafsìi fe così# Oltrarni nti fia bene 
feriti K 0.258.1/. 4. 


Coturnato fuor del fuo feutimento or» 
dinario . 0.58 •v.i» 

Coturnati balli % che chiamino i Gre- 
t . ci, c. 5 8.t'. 15* 

Credenza per fegretoied efempli, car ♦ 
V.*4* 

D. 

D » Speciale interponimento nell* 
accidentale feontro delle voca- 
li. c. i9$.T;.y« 

Da prima /ò cor; , ò altr amenti fi<u» 
bene ferina. 

Da fczzo yè cor; , ò altr amenti fia-> 
bene ferina. z$ 2 .v.$ 6 . 

Daddoffo jè cori* ò alzamenti fio-» 

. bene fcritta. c.z$ 8 .v.zt. 

Daddovcro yè così , ò altratnenti fia 
bene fcritta. * c.25 3 2>.9* 

Dallato yè cori» ò alzamenti fia bene 
fcritta. c.258^26’* 

Dante da quanti * e da chi fia dato co* 
mentalo. c*too.i/. 2 <S* 

Dante nel Convivio fe introduttore _» 
poffadirfi del moderno favellare • 
c. 105-v.fi. 

Dante nella Commedi i dì purità di 
lingua non rcfla addietro al Fili, t 
tutti gli altri vince forza conrra- 
fio* c.$ 2 .v.i£* 

Dante nella Còmedia dichiarò quan- 
to preponete ad ogni altra la pura 
lingua. c.io$.v.l $• 

Dante nella Commedia fa flupirej t-* 
fpaventare i più letterati * ci più 
jàvj. * c. 8 p.v.zo. 

Dante nella Commedia fefu. puro di 
favella . c.8t* , iy.y. 

Dante perchè fuor della Commedia 
dijprcz^affc tanto la purità della-» 
lingua. c. 2 q.v.$*e v.zr\* 

Dante fefuor della Commedia foJ]è-> 
puro nella favella , e in quali ope- 
re piùye in quali W2C;;o.c.88.t%5 I» 

Dan- 
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DAnte / e difpyegìaffe il volpar fuo | 

Dante fc nella Commedia di purità 
di lingua fu dal Petrarca f opra - 
•vangato. c.iof.v.fj. 

Dante folamente la Commedia tra . _* 
Pulire fue opere col fuo alto giu. 

. dicio alPeterniM confagrò . c. 1 05. 

Dattorno /e cod, 0 altramente fio-* 
bene ferina. c.z$8.v»4z. 

Davanzali famiglia Fiorentina an . 
f fV<z»e ;/oZu/e /«Jfr/o innanzi a Dan - 
e come a/Zora y* cbiamajfe. car. 
loz.v.iy. 

Decameron del Boccaccio da chi già 
foffe guaflo . c. 1 .v. 1 4, 

Decameron del Boccaccio lapin illu - 
profa , ch'abbia la lingua no - 
fica. c.iiz.v.zi • 

Decameron del Boccaccio racchiude 

* in Jovrana eccellenza quafi tutti 
gli (lili , e per lui folo abbiamo 
quaft pregiate fcritturc d'ogui ma- 
niera. ‘ c. u 2.2». 30. 

* Decameron dell ' 8 i.con quali copiti 
s'è emendato. cap.z.c.4. 

Dccam.dcl 77. e fue lodi* C.24.T/.27. 

Decameron dell y 8z f e modo » che Pè 
tenuto nelPcmcndarlo : ed cfempli 
di ciò . • cap-6. car. 6* 

Decameron , ò Decamerone fefojfc il 
Titolo del libro delle Novelli-» . 

Decameron perchè fta flato guaflo da' 
copiatori , e dalle J lampe . c. 1 2tf. 
v-zo. . 

Decamerone : fe il Boccaccio ne la - 
feiaffedue originati. cap.l.c.f. 

Dcmojìenc , e Cicerone benché noli e 
lor lingue fuperajfero tutti i paf- 
futi t non però rinnovarono le re- 
gole della Cramatica, ma feguiro- 


uo P antiche. c. il J.v. 1 1 » 

Difta mundi nome d'itti libro T 0- 
fcano di Fagio degli Vberti.c. 3 7. 
v.40. 

Difende fi il Boccaccio contrai Ru- 

• fcello\ t'I Caflelvctro. c.3 S.v.jS. 

Diliticare. c.ff.v. 32. 

Dio voce congiunta ad altre parole , 
in quanti modi perda , ò muti il fi- 
gnificato natio. c.12 o.v .2 £ . 

Direfi , per direfìe,fc s'ufafjc nel mi - 
gliorfecolo. c.8}.v.zz. 

Disperare , talor che ftgni fichi, c.55. 
v.u. 

Dittongi appo i Tofcani , altri difle . 
fi, altri raccolti: ed efempli.c.lf t. 
*v.zz. 

Dittongi » chi n'abbia fcritto appo i 
Tofcani. x.ifz.v.i* 

Dittongi fe ai Tofcani fieno più vo- 
cali comprefe in una fillaba. par. 7. 
c. 1 5 o. 

Dittongi fe abbia la lingua vojìra-* 
e quantiyc quali. par 7 c. j yo. 

Dittongi fs fieno alcuni , che per dit- 
tongi dal T tifino fon propofti » 
c. jyi. v-8. f 

Dittongi ) trittongi , e qnadi ittongi 
pronunziala lingua nofir a y ed c» 
fcmpli. c.15 1^.39. 

Dittongo raccolto t e dittongo difle jo 
fe talor s'unifcano in una fillaba-», 
e con qual'ordinc : ed cfcmplU car * 

;I 

Dittongo fono appo noi certe vocali 
raccolte in una fillabay che ditton- 
go non erano appo i Latini. (.151. 

V.fl. 

Divifione del tergo di quefli libri . 
x.i ip.v.4. 

Divifion delle lettere . par.f.c.i 47. 

Divifione unìverfale della materia-» 
di qucfli volumi. c.i.v.if, 

fi Z Doln 
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Dolcezza delle lingue onde vcngéU. ] 
c.66.v. 4. I 

Domandonno, per domandar ono,fe-> 
Rufaffe nel miglior fecolo . c. 83. 
V.21. 

Doppie por le confonanti nella fcrit • 
tura appo i Latini fu pii* in ufo 
ne* primi tempi: e i Greci la l%e la 
n fempre volentieri addoppiavo - 
• par.^pc. 21J. 

Doppie talora , nonfolo non u fiale-» 
confortanti la lingua nofira * ma 
fdoppia Raddoppiate : cd efempli : 
e perche* l faccia, par.+i.c.zzó. 

Doppie volentieri dal volga e nofìro 
fi pronunziano le confinanti, non-» 
folo nel mezzo » ma nel principio 
dellaparola : e fe addoppiamelo 
di confonante fta da dirgli nel ve- 
ro, Onde ft generi , e quando ac- 
eaggia t e quando ninfe lamedefima 
confortante pofia allato due volte 
per cfprimerlo fta diritta fcrittu- 
va : come debba Jcriverft in quefla 
parteied in quali voci fpe%ialmen- 
tc piu che nell* altre Raddoppi la 
confortante j cd eccezioni . par, 38. 
v.zio. 

Dover 0, per dovere , che fi fcrive da 
. nu Moderno, fe fta ben detto, car, 
25 8 ‘ v • 1 

D vento, per dentro, perchè fi pràffe- 
. ri f ccl dal preferite popolo , c, 86, 
v,i 4, 

E, 

E » Ed 0, che feguono dopo Pi , 

Pu raccolti fono fempre larghe : 
e perchè ; e dileguando fi li detti i, 
ed u , le predette lettere e t cd 0 
fempre di larghe fi fanno flrette_> : 
ed efempli, par.^.c.zzy. | 

E , ed 0 larghe, femprechè perdano l* I 
accento, perdono anche la larghe Z; | 


%a t e qual fia la ragione : ed efeta - 
pii, par.^,c,iio 4 

E larga non è fine d* alcuna parola 
intera , eh* abbia più d*unafillaba « 
c.ipp. v, 3 7. 

E larga non s*efìingue giammai, ne^J 
in principio , ne in fine di parola » 

E, per copula , fcrìvono anche quei 
del buon ficco lo'.cd efempli, par.it* 

C.2ÓJ. 

E , per i articolo , fe s'ufajjc nel mi- 
glior fecolo. c.$j.v.i8. 

E vocale di tre diverfi fuoni » fenti - 
vano i Latini nella voce redden- 
tcs. C. I46T/.3. 

Ed % e non & fcrivevano i uoflri del 
buon fecolo , quando fichi far vole- 
vano lo *ntoppo delle vocali . par 1 
1 i.car.167. 

El, per il » fe Rnfaffe nel miglior feco- 
lo. c.8i.v, 18* 

Elifafi Elijfa, fe pafa dover ft feri ve- 
re. ' c. 19.V.16. 

Efempìo con lo i , voce tutta moder- 
na. c. 245 •’P* 1 0,1 

EJempio,ed efempi ne* cinque miglior 
tcfiiyin tutto'l libro delle Novelle 
non è ferino giamitui, ma fempre 
cfemplojcdefempli, c. il i.v.jG* 

Etc. per la latina & cxtcra , Je pa- 
ia da u far ft nel volgar noflro. car. 
l68,v.io* 

Et , cioè la copula , fognavano quei 
del buon fecolo, anche con la comu- 
ne,e /empiite e. par.\z.c.i67 * 

Et , non ifcrivevano i Tofcani del . 
buon fecoloymaedy quando fuggir 
volevano lo *ntoppo delle vocali . 
par.il.c.iój. ' 

Et , per copula , fc fi truovi ne'libri 
del buon fecolo, C.193.V.II. 

Et , per copula , ufo a* ToJcani tut- 
to 
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toftraniero. e. 193.1M2. 

Et% ovvero copula, e ftioi jegni y e ca- 
ratteri. par y j.c.z6$. 

Ety per e , copulale ufo fia y e fe paja 
dafeguitarlo. c.z6j.v.$i.. 

Et , quando fcrivcvano quei del bu,n 
fecolo y che di rado il facevano 3 ad 
ogni modo pronunciavano e y feti - 
t y e come fi pruovi.c.zó 5 v.z p. 
Eziandio , non ecjamdio fi dee fri- 
vere y eperchc\ - c.HQ.v.p. 
F. 

F , E v con fonante ,fc a protiUH7U)‘- 
fi ricerchino congiugni mento di 
labbra. cA.i4v.i4. 

JraceffinOyper f aceffono , fs’ufffe nel 
miglior fecolo . f.8 J.I/.27* 

Facezie di natura contraria all* al- 
tre. C.39.V.18. 

Farey per effere. \ c. 16.V. 10. 
Fare [li t per farcjle % s’usò ancbe.nel 
miglior tempo, c.jj.v.jq. 

Fattat per guifa * e manierai c.lip. 

v.io } e c.i2Q.v.2Q. 

Favella del miglior fco!o y qual van- 
to abbia fopra la moderna . c , 86. 
^.23. 

Favella y perchè ne fu data dalla-» 
Natura. c.^p.v.t. 

Favell'ari efìratti dal libro degli 
Ammaeflramenni degli antichiine ’ 
quali le virtù fi veggono efprcffe 
della favella della migliore età . 
cap*4* c.6j. 

Filocolo, perchè chiamaffe con Greco 
. nome il Boccaccio. c. lf.v. 13 . 

FiloJlratOipercbè chiama fe con Greco 
nome ilBoccaccio * c.% y.v. 3 

Fine y e oggetto delle lingue > che fia . 
c.ój .v. 24. 

Fiorentina pronuncia , perchè da al - 
. coni fia motteggiata, c.i^o.v. 3 8. 
Fiorentine parole , c parlati , e prò - 


prietà y cheda alcuni fon tenuti mo- 
derni idiotismi 1 e stufano pari- 
mente da'migliori fautori del mi- 
glior fecolo ; epruovafi con molti t 
efempli. cap. 20* c.izp* 

Fiorentini y che faprebbono frivere, 
e non ifrivono ; e perchè' l faccia- 
no. c.iìj.vjji eff.138. v.$ t e 
v.$i. 

Fiorentini di che abbi fognino per 
ifcriver la T ofeana lingua perfet- 
tamente. c.i$l.v.l2i 

Fiorentini di quattro forte nel fatto 
dello fcrivere y ò nò. c . 1 3 J.v. 11* 
Fiorentini , e loro fritture accufate 
da' forefiieri per conto della favel- 
la. c. I3J.XMI* 

Fiorentini in certe voci pare agli 
ftranieri y che pronuncino la l fimi * 
le all’i raccolto, fe così fin nel vero, 
f fia difettOi ò virtù : onde nafea ; 
ed efempli. par.6.c. 2£o. 

Fiorentini, perchè men che i forefiieri 
s’affatichino intorno alla lorlind 
‘ gua, c.ì^j.v.l. 

Fiorentini , perchè nella pronuncia 
fieu motteggiati dagli fìranieri • 
c.iji.v.zt . 

Fiorentini , poche regole baflan loro 
per faper la favella, c.l^.v.l O * 
Fiorentini fe ferivano manco y che gli 
altri nel volgar loor y e fe ferivano 
me » bene. c. l^C.v.^t* 

Firenze fola fe diede gli frittovi» 
le regole alla T ofana lingua, car 
132.^.14. 

Forefiieri di che abbifogniuo y per fa- 
per la lingua perfeitamente.c . 1 £ 3 « 
v • 2 3* 

Forma finca materia y Je in co fa fin- 
fata trovar fi poffa. c.i$o.v.i 
Fojfit per fofle , fe s’ttfaffe nel miglior 
fecolo, c.2i-v.z6. 

Fra* 


Frale, fratte, ò fragile , fe fi dicejfe-» 
nel miglior fecola, *.190.77.8- 
Fugga, per fuga, nome. c.i 3977.21. 
Eujfe.di rado fi legge iti profa nelle-* 
fritture del miglior Jecolo , c.245. 
v.$6. 

G. 

G » E c, di fuono morbido, ò di ro- 
tondo , da certi popoli in quali 
fronti n^ie fi trasformino * par » 1 3 . 

€,e q , traV altre lettere fono attiri- 
mi fpegialmcnte ad (fiutar racco * 
glierepiù vocali in unfiato.c»l^8. 
T/.34. 

47 , gb rotondo, gb fcbiacciato,tome-* 
fìen di ver fi di fuono.par.i$.c.i6z . 
G, nel volgar noflro volenticr fi rad 
doppiaied cfcmpli * par.i^.c.z^p. 
Venere, ò fefjo ne * noflri nomi fe fogna 
la natura deila cofa, ò la figura del 
vocabolo * ' 40.774. ; 

Ventili, per gentile, fe s'ufijfe nel mi 
glior fecolo . c.8 1 .77. 1 o. 

Gentilhuomo fe cosi 9 ò altramcnti 
■' fta bene fcritto, £.259.77.5. 

Giammai fe cosici altramcnti fa-* 
bene fritta, c. 259.77 30. 

'Fi, Giovanni della Caja , e fuo Gala- 
teo, c pie lodi maravigliofc . c, 8 1 . 
v.34. 

M. Giovanni della Cafa quanto fu 
puro nel Galateo, c.8 Z.V.3. 

Gio, Vili, da picciol numero di voci 
in fuori , quafi per tutto fi può tor 
per puro a chi ufo cebi, c;88.tM5i. 
pio. Villani luoghi fcorrctti nelle-» 
Pampe, c,^,v.6.c.^6vzi.c.^8> 
v.z 8,c,pq..v,ij,c. 165.77.10. i 
Giovan Villani Rampato , maffìma- 
mente la prim a parte , è sì Jcorret - 
to,che leggeriffimo fondamento fo- I 
pravi fi può fare, c,8t>v.%. J 


Giudicio, che fi fa paratamente degli 
fcritto ri del buon fecolo, cap, 12, 
c.87. 

Gl infranto, e » di che lettere fiett-» 
Gn infranto ) ■compofle , e fe fon 
doppile perchè, c, 15 f.v, l. 

Gl infranto, qual lettera fa, e di che-» 
fuono, par, to, c,i 5^. 

Gli d' Angli, e gli d' Agli, in che fieno 
diverfi , e in che con fifa la diffe- 
renza di loro pronuncia , a, 147. 

Gli, ò li, fe fi dica, efeft feriva dopo 
il per, c, zq.8-v.z j- 

Gli, per le, fe s'nfaffe nel miglior jeco- 
lo. c.8z- v.tf- 

Gli ) per le , fe s'ufi mai da' buoni del 
buon fecolo» c. 49.77.9. 

Gli, fe perda mai lo i . c .2 00.77.26. 

Gn, di fuono infranto 9 fe foffe appo i 
Latini. £.157.27.7» 

Gn infranto, qual lettera fia , e di che 
fuono* par.io.c.iqi ♦ 

Gu non infranto , in parole d'altre-» 
lingue pronunciano i T ofeani: ma 
in niuna delle loro non già, 

77.10. 

Gorgozzule principale organo della 
voce * c*l 52.77.1 8. 

Gramatica da quali perfone d'alto af- 
fare fta fiata ferina. C. Z.V.ZZ* 

Gramaticali minuzie > perchè talor fi 
difp reggi no dagli fcrittori. c.47. 
77.7. 

Gramattci i stomi dette lettere col 
fuon delle mede fimc, non avveden • 
dofenc, [cambiano fpeffe volte, car « 
•14.77.35. 

Greca lingua , perchè cadcjfe . c, 77. 
77.41. 

Greca lingua pocointefa fuor della-» 
Grecia nt' tempi del Boccaccio, c* * 
^7.77.37. 


Gru 


Gru nel volga/ ttojlro fi chiamano in- 
differentemente con articolo di ma- 
fcbiote di femmina. £.48^.2. 
Guxrnacca . c.$;. v.34. 

Guidiccione lodato . c.jc.v.^. 

H. 

H , Appo noi è la metà del feguo 
d’ima lettera intera : e come , e 
qual fia l’altra metà, c.l6l.v.ij. 
H, appo i T 0 frani è la metà del fe- 
gno d’una lettera . c,i 44. v.ij. 
£32. 

Hi come abbia luogo in quefìa lin- 
gua. par.1yc.140. 

H i come afpiragione nelle noflre-, 
fcritture niente mai non adopera . 
C.lól .v. ; 1 * 

fi, come afpiragjone » fe abbia luo- 
go nella T ofcana lingua . c.144. 
z/.}tf. 

H , è mcggo carattero in quefla lin- 
gua. c, 240.zz.12. 

H » mc'Zgo fcgno di lettera fe ben s'a- 
doperi in tutto dalla moderni-» 
ufanga. . part.18-c.24;. 

H, ne’ libi i del buonfecolo talora per 
l’u con fon ante. c . 241.7/. 1 8* 

H, nelle nojlrc fcritture,eomc difere- 
t amente fi pojfa adoperare, par* 17. 
c.2i z» 

H. par che credcffero alcuna volta . _> 

1 nofiri del miglior fecolo , e forfè 
con ragione) ch’avtffe forga di rad- 
doppiar la confonante y a cui era-» 
prepofta . par.iG.c. 241. 

Hi per l’antico digamma » par che ta - 
lor ft truovi ne’ libri del buon fe- 
colo. c. 24 i.zz. 27. } 

Hi per fcgno d’afpìragione,comc s’a- 
doperi in quefla lingua : ed efem- 
pli. £.240.2/14. 

Hi perchè nel Hecam. dell ’ 82. fi fia 
tolta delle parole , dove ella n%n fi 


fente t e perchè non di tutte • c . 9*’ 
v.;6. 

I. 

1 , Anch’eglitcomc l’u, precede talo- 
ra a vocale in una fillaba fieffeu» \ 
c. 149.zz._j. # 

/ cordonante, c femplice,e doppio tcn - 
ner d’aure i Latini . c. 1 4 6.v. 42* 
I cordonante fe abbiano i T ofeani . C) 
14tf.zz.42» 

1 1 due , e tre volte alla fila fiorifero 
talora i Latini in una fillaba fo- 
la. c* 1 4tf.2z.29* 

Iycd u raccolti quando fi fuggano del- 
la parola , e quando vi ft con fervi • 
no: ed efemplù par.;.c.2 28* 

I groffoydovc fi fenta. c. 14tf.zz.lJ4 
I liquido , ò slittamenti, che vocale » 
fe abbiano i T ofeani. c. 1 5 Q.Z/.24» 
J raccolto appai Tofcaui di due gui* 
fe. " . c. i50.zz.28* 

I raccolto, e 1 diflcfoiche fieno appo i 
T ofeani, e perchè differeutùc* 150# 
v*i8. 

1 raccolto in principio di parola » fi 
muta volentieri in gì, ma non fem - 
pre • ’ part. 2.0.228. 

1 raccolto , fi ficca volentieri iunangi 
alla e : ed anche talora innanzi al • 
Va , e alVo : ed e [empii. par. I .£. 2 2 7* 
/ fe due fi pronuncino , ò fcrivcr fi 
debbano in fine d’alcuna voce > che 
non abbia l’accento fopra veruna 
de detti due r.uficii, vigli tforebii, 
invidii . part.yc.z6;. 

1 fe dirittamente dovrebbe porfi nel- 
la fcrittura in certe voci dopo il 
• eh fchiacciato , dopo il gl infranto, 
e dopo il gn infranto , e fcrivcre 
chiave, ò chave:ghianda,ò ghaudal 
piglia, ò pigia : regnia, 0 regna. £• 
1j4.zz.2j. 

I folo > ò due if , fe debbano efferfin # 

del 


del plurale del urne occhio , cioè 
fe occhi y ò occhii fi debba [prive- 
rei e eoa l* altre fimilLc. f qS.v. 1 9. 

7 [citile i dovefifenta. c.i+ó.v.S. 

I vocale di più d'un [nono appo i La- 
tini, • c, 147.1/. 11. 

7 vocale [e appo i Tofcani ftauno , ò 
due . ' c.i 5 o.v.zq,. 

Jacopo Bologncfe , nomato dal Lan- 
dino tra * cementatori di Dante , 
chi f offe, c, ioi.tt.li. 

Jacopo delia Lana Bologne[e y cbi [of- 
fe , ò qual coment 0 faceffe [opra-* 
Dante * c.ioi.tt.11. 

7 lt in } ed im , [e [ole tra tutte L'altre 
voci nella fronte ricevano iC tron- 
camento : ed efcmpli : ed eccezioni, 
c. 19j.tt.17. c.iyó.v.p. c.196. v, 
30. c-tpj.v.j?- 

In, ed im , fi troncano nel ver fo per 
abufo * piyf-v.zó, Q.zjy.v.ty. 

In gola, per alla gola. c.fj.tt- 14. 

Ih i [cambio, per in cambio , c.iip.v. 
17. e c.i 30.tt.14. 

In quefia , dove , talora è avverbio . 

In quejla talora avverhio.c. zy.v.q. 

Incontro ielle vocali, V edi Scontro* 

Iudrieto,per indietro. c. 8 \.v.i 8. 

Infinito ufato per alcuna altra voce 
del verbo, c.$z.v.zq, e c.j J.T/. 7 , 

Infinocchiare, onde fta detto, e che fi- 
gnifichi • c.Zfo.v.$z. 

Intoppo delle vocali. V edi Scontro. 

Invidia naturalmente fegue gl’ in- 
troduttori delle novità.c,i6q..v.iy 

In'gampognare > onde fia detto y e che 
[igni fichi. c.zyo.v.fo. 

Ifcbifiltà. c. J z.v.i z. 

X. J 

K y A qual fuono fojje desinata da { 
prima. ■ , . c.l^J.v.20. I 

K' male tifata dal Tuffino . c. 143. J 
V.Z4. 


K, vano carattere % con nel Latino , 
come nel Tofcano Alfabeto. c. 1 4J, 
v. io. 

L. 

L y Di tre fuoni appo i Latini, car. 

Zjl.V.ll. 

L,edr, perchè convenevolmente fi 
pojfen chiamar liquide, c. i$f« 
v*z6* 

L, in certe voci firn ile aWi raccolto y 
pare agli ftr avieri, ebe fi pronungj 
da * Fiorentini : fefia vero : fe fio—» 
difetto y ò virtù: onde nafta, ed 
efcmpli. p.6.c.z?o . 

L aggi ufo fe così y ò altr amenti fa-* 
bene ferì tea. C.Zfp.V.iJ. 

Lafsli fe così , è al tramenti fra bene 
[crina. c. 259.tt.4O. 

Latina lingua alla purità della To - . 
[catta ha fempre pregiudicato, e co- 
me fi pruovi. V J % 

Latina lingua col [uo riforgere fu ca- 
gione del piggiorarnento della T 0- 
fcatta. c.jó.v.iz. 

Latina lingua del tempo di Cicerone, 
perchè [offe prepofl a alla più anti- 
ca, e a quella , che [accedette, c-C 4» 

tt.p» •"» 

Latina linguai e Latini Autori fotL* 
tali y che [enga loro farebbe il 
Mondo men [elice da riputare . c* 
77.tt.34. 

Latina lingua » e lo [crivere in effcL* 
fu fempre necejfaria,e percbè.c.jjt 
tt.*5‘ 

Latina lingua , e fu a grandeggi , e 
[plendore . c.yj.v.yi- 

Latina lingua » e [ no [ludi 0 è utilijji - 
ma, e quafi ueceffarta al dettar ber 
ne nella T ofeana, c*8 l.tt. 2. 

Latina lingua fiorì , e sfiorì con la-* 
vita , e morte di Cicerone . c.64, 
v.sS* 

La* 


Zarina lingua fiorirci, e farà in pregio 
fempre , e perchè, c. 7 7. v. 29. 

Latina lingua ha quafi naturai nimi- 
ftà con la T ofcaua, e come fi pruo- 
vi. t77.TJ.2j. 

Latina lingua morendo fu cagione— > 
della nafcita della T ojcaua. c. 77. 
v 22. 

Latina lingua , perchè « e come fi fpe • 
gnejfe. c, 7J8.TJ.29. 

Latine parole , e nel principio , e nel 
fine » e per entro i libri ponevano 
volentieri i Tofcani Autori , 
perchè. c. j7.TJ.42,* 

Latini Autori , e loro nobiltà % e loro 
fovrana eccellenza % e lor pregio , 
c. 77.TJ.29. 

Latino a tempo del Boccaccio quanto 
fife in am m i ra%jo ne. c.^S- v.J. 

Latino a tempo del Boccaccio fi chia- 
mava Gramatic a. c.j 8*0.4. 

Lcudefi. c $6'V.i6. 

Le, pe> Elle , fe s'ufaffe nel miglior 
fecolo. c.8j .T/.18. 

Le, per gli, fc s’ufafle nel miglior fe • 
colo m £.83*0.36 

Legatura della prò fa, in cui fojjc mi - 
glioxe nel miglior fecoio , ò negl j 
fcrittori f ci enfiati , ò negli idioti, 
c. 87.T/.1. 

Lettera, e fio trattato, cap.l.c.140. 

Lettera vocale appoi Latini, che ave- 
va un fuono di wc%gg tra Pi,ePu. 
c> iq.j.v.1 2. 

Lettera vocale appo i Latini » che_, 
aveva un fuono trai ,ede. £146. 
* 0 . 6 . 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per if chi fa- 
re il percotimento delle diverfi ■ 
confonanti. part.t.ó.c, 1 80. 

Lettere appo i Tofcani fe nella voce 
fìen pii*, che non furono appo.i La • 
rolli. 


tini . £.244*0.1 1» 

Lettere cangiate dalla pronuncia per 
tor via il percotimento delle di - 
verfe confortanti: ed efempli. pare. 
17.M80. 

Lettere , cioè caratteri, fe manchino 
al Tofcano Alfabeto, come credette 
ilTriffino. part.g.c. 141* 

Lettere , cioè pronunzie quante fieno 
nella Tofana lingua , e quel che di 
ciò parve al Tri fino. c. 14 tv v. 19» 
e 28. 

Lettere, che oggi mancano. appo noi di 
proprj caratteri, fe erano ancoraL* 
nella pronuncia a tempo del Boc - 
caccio % ò fe fono fopravvenuti 
*hpP°L*i&i part.tp.c. 161. " 

Lettere come poffano e fer compofie , 
e non doppie : e come pojfa aver 
ne * corpi luogo quefia mifebiau» 
Za. c.i JJ.T/.74. 

Lettere dalla pronunzia facciate di 
varie voci » ò parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverf con- 
finanti: ed efempli . par.lf.c.ijp. 

Lettere, e loro fiivi filone, par. j. c. 
14.5. 

Lettere, e loro trattato quanto appar- 
tiene all'ortografia, cap. 227. 

Lettere , e parentele , che hanno Punti 
con Poltra: e del mutar fi, che fanno 
d’una in altra. par.lp.c.zq,}. 

Lettere interpafìe nella par ola.c. 1 8 6- 

v.f. 

Lettere mutole quanti, e quali fiotti 
abbiano appo noi . par.iq.c.} 60. 

Lettere non fempre finite fi profferi- 
feono. . r.2 32 .*0.7. 

Lettere » ò votali , ò confinanti con- 
vita , che fieno , e t ra cotalt non fi 
da mezzo. c. 1 4 8 v. 1 6. 

Lettere quante , e quali fieno affo di 
noi nella frittura, e quante, e qua- 
V li 


• li peno, ò effer poffano appo di noi 
nella voce* c.145 x>. ! z. 

Lettere , quante terminaci oni,e ufi- 
te hanno i l or nomi. c. 140.2/28 

Lettere , fe i nomi d* alcune di loro 
coni*ufcita ine , ovvero ini , prò 
nungiar fi debbino nel volgar wo- 
flro: cioè il be, ò il bi,ec . part.l . 
(.141. 

Lettere fe tutte s* abbiano a nominar 
come femmine la bt»la c,tc.par. 1. 
c. 140. 

Lettere trafpofìe dalla pronuncia per 
fuggire il percotimento delle di - 
confonanti f ed efempli . part. 
18. c.iSt. 

' Levorft , per levaronfi fe s'ufajfe nel 
miglior fecolo. c. 8 j.tz.22. 

Legi, che fi dica oggi, cfó.v.Ó. 

Li» ò gli , /ir /I Jcriva dopo il per . car. 
248.1z.2J. 

Libri, e fcritture» e opere degli fcrit - 
tori del buon fenolo» e quando fu^ 
rono dettati. cap.iz.c.8j. 

Libri Tofcani del vecchio fecolo» co. 
me » e da chi s* andavano trasfor- 
mante. c.i 09.2r.20. 

Lingua » che alcuni oggi chiamano 
corrente , che cofa fianel vero.car. 
72. ^.27, 

Lingua * che alcuni oggi chiamano 
corrente » fe nel vero fta lingua » e 
di che pregio , £ /e /fa <fa «pr/i , e 
cornea da chi. cap.f.c. 71. 

Lingua de* moderni Segretari non~> 
ha parole, ò modi , che meglio non 
poffa tfprimerfi nella pura faveU 
la. C.73.T/.JJ. 

Lingua del buon fecolo fe più nel po • 
polo, ò negli fcrittori foffe purità, 
e tra gli fcrittori , ò negl* idioti , ò 
ne* letterati > c perché, cap. 1 1. 
£. 86 . 


Lingua Fiorentina in che fu men~> 
perfetta , eh* a tempo del Boccac - 
ciò. c6~j.v. 12. 

Lingua Fiorentina odierna , come fi 
conufca, e fi pruovi manco perfet • 
ta y che nel tempo del Boccaccio . 
cap.\ . c.6 J. 

Lingua Fiorentina fe fia più abbona 
dante » eh* a tempo del Boccaccio . 
c.6 7.V.1 2. 

Lingua , ò per dir meglio » parole del 
buon fecolo, ufate da alcuni modeu 
ni in manicra,che rendono odio fi, e 
deprecabili quei che l*ufan bene $ 
c diurnamente. c.jj.v.%. 

Lingua più dell* altre perfetta » qual 
fa. c..6A(.v.\z. 

Lingua qual veramente dir fi pofja , e 
qual nò, e. (32.1/. 7. 

Lingua fe fia tutta in arbitrio del po • 
polo. c.6i.v.j. 

Lingua Tofcana di qual fecolo fa da 
fceglierfi per ifcriverc alla poderi • 
fiì» e in quali cofefìa da ufarfi la . _» 
favella » che corre di mano in ma- 
no. cap.$. r.7i>£ c.yj.v.14.. 

LinguaTofcana per qual cagione peg* 
gioraffe dopo fanno 1400* cap.j. 
c.j6. 

Lingua T ofeana quando a fiorire » e 
quando a sfiorire cominciale, car. 

64..V.H. 

Lingua T ofeana quanto peggiorafje 
in venti anni. c. 64 ,v.z8. 

Lingua Tofcana fe fi a manco perfet . 
ta» ch*u tempo del Boccaccio.c.6$. 
2/4. 

Linguaggi fempre tifarono di motteg* 
giarfì l*im l* altro) e.perchè,e qua- 
li fidi motteggiati più che gli al • 
tri, e perchè. c.13 isVZ^* 

Linguaggi fi deon l a fei armila lor lar • 

. ghrg- 




gheg£a,cnon impoverirgli . c.zi. 

V.ZZ. 

Lingue,come naturalmente fi fpenga • 
no , ò s'offùfibino l'una l'altra , ed 
efempli della Greca, della Latina, j 
della Ciciliana, della Provengale, | 
e della Tofi.c.'j , j.v.^6,e cq8.v.\. 
Lingue , come fi debbano arricchire . 

c. 104. T/.41. , 

Lìngue , come fieno pii* , ò men per- 
fette. c.dj. v.28. 

Lingue non fi deano rifirigncre,ne al- 
largar cantra le regole.c. 1 2 3 .v. 1 o 
Lingue perchè, e come fi mutiuo.c.78. 
v.19. 

Lingue perchè fi firivano.c.6$.v. 33 - 
Lingue firitte più dell' altre perfette, 
quali fieno. C.65.V. x 9 * 

Lingue fiu^a firittori fi variano tut- 
to dì. c.66.v. *4. 

Lingue vive , e fpegialmeute la To- 
fana fi fi poJfimo,ò si debbano rego - 
lare. cap.i.c.Ct. 

Livio di Marcello Adriani non fu 
traslatato dal Latino, c. 5 $.v . ip« 
L uccbcfi nel principio delle parole 
projferìfiono fiempie tutte le con 
fonanti. c,i ij.v.ll. 

Luoghi, che nel Decam.dell'8z.fi fo- 
no augi voluti lafiiar difettofi ,ò 
imperfetti, che correggergli dì fan- 
tafia. cap.iz.c.fq.' 

Luoghi del Dee am. che in alcune co- 
pie pajon corretti di fantafi a. cap. 
1 1. c.i$. 

Luoghi del Decani. che ò gli flejfi , ò 
fimili fi truovano ut altri libri del 
mede fimo ficolo. cap. 1 5 .c. 5 z . 

Luoghi efiratti dal libro degli Am- 
tnacflrarncnti degli antichi, nc' qua- 
li le virtù fi veggonO'Cjprcflc della 
favella della migliore etL cap . 4. 
c6y. 


Luoghi particolari del f)ecam, che fi 
confidcrano , ò fi dichiarano y ò fi di- 
fendono, òfi correggono > ò intorno 
a' quali, comechè fia fi ragiona-». 
cap.14.c- j8. 

Luoghi vendette del Dee am. dell' 8z. 
della cui lettura fi rende regione . 
cap.8.c. io. 

Luogo del Decam. dell' 81, nel quale 
il Salviati corregge fi mcdefhr.o 1 
ed altri. c. 1 1.V.4 1. 

M. 

M , Appo i Tofcani di due giti fi, ò 
' ver fieni , cioè fiolpita, e im- 
perfetta : ed c [empii dell'uno, e l'al- 
tro, e in che confifia la differenza-*, 
e fi tale fu in tutto la detta lette- 
ra appo i Latini. c . 2 3 z.v. 1 J. 

M, in vece della n ferivevano talora 
quei del buon ficolo anche tra pa- 
rola 9 e parola faccendone di due 
voci una fola: imbuono, impotere , 
immaggiore, ec*^ e.zjyv.io. 

M > fi divenga fimpre laninnangi 
a certe lettere, c quali fieno ledette 
l ettere , ed efempli , ed eccezioni , t 
come fi debba firivere in quefi a-* 
parte. par.q.c.z\ 1. 

Mai. c.fó.v.p» 

Ma\ufiola di quali, voci debba feri- 
ver fi la prima lettera . part. z 3 . 
c.zji. 

Ma)ufiola, e fuo ufo, perchè f offe in- 
trodotto. C.19J.V. 17. 

Maìufiola vocale principio di par da 
fi mai fi fiacci della fetittura , per 
fuggir l'accidentale feontro delle 
vocali. c.196 v.4.1. 

Malato per infermo, c. up.v.zo, 

Mann . copia del Decam . di quantità 
perfigionc . c. 4 x». 3 1 * 

V t M n. 




Mann. copiòuil Decam. dall’origine | 
le ,* fu fcrupolo ftffimo nel rappre - I 
fcntarloci appunto • c.^6.v,^ I. 

Mannelli nell 1 altre co fe fupcrò gli al- 
tri copiatori del Juo nmpo , ma _» 
nella purità dell'ortografia nò , e 
onde avvenire . c.ij 4.1/. 3. 

Manu, oltr'al coflume degli altri del 
fio tempo , più fpeffo fole, che rad- 
doppiate usò le \cte nella fua co- 
pia , e onde ciò in lui avveniffe . I 

M ann. perché più degli altri nella-> 
frittura fi ttnne preffi al Latino . 

C» I £ I %U% 2 J# 

Mann, qual fia la fua ortografia* cap. 

4* C *S* 

Mannelli quanto f offe fcrupolojo nel 
copiare il Decam, dnU* originale- . 
tap.f. (.4. 

Mufnada , e Juoi diverfi fignificati, c, 

Jl.V.lptC JJ. 

Mafuadiere , c Juoi diverfi fignificati, 
C '5 4-v.2j, 

Macerare, c. yf.v.z;. 

Meco , e l'altro fue compagne , fe col 
con innanzi ftien bene, c. 1 1 9.1/.7. 

Migliorar pofjono tutte le cofe, che-, 
nofira opera fono, c. 1 1 j.v, 1 1 . 

. Minugie gramaticali , perchè talora 
fi difpre^ino dagli fcrittori, c.rpy. 
v,;. 

Mollare, c.fy.v.iy. 

Mondo nome, come in alcune guife. -> 
di parlare perda la fuafor^a natia, 
c.izo.v.q.1- 

Morto , cioè effer morto , per effert _» 
uccifo, c.ny.v.i'j ,e c.ì jo.X'.J. 

Morto, per ucci fi* c, 54. x». 18. 

Mutole lettere , come ,e da che organo 
fi profferivano. c. 148.^ 5. 

Mutole lettere > quanti , e quali fuoni 
abbiano appo noi. part. if.c.ióo. 


Mutole , perchè fi chiamino alcune l* 
confinanti* lOntr'a i Cramatici. c, 

152.V.1 6. 

Muzio , c cofe firitte da lui conti* a * 
Fiorentini , fi ribattono, cap.ip.c* 
127 ,e Cap. ZI. CAIO. 

Muvo fi ribatte. c.3 8. v.22 » 

N. 

\T, Appo i T ofeani di due guife ò 
ver fuoni * cioè f colpito , e im- 
perfetto * e in che fieno in queflo 
difjimili alle due mie fi in ciò con - 
vegniamo co* Latini y c dubbio con» 
tro ad Agellio , e Nigidio intorno 
a quefii due fuoni ,ed cfctnpli : e co- 
me fi debba J crivere in qurfla par • 
te. par.S.c.Z lì* 

N 1 fe innanzi a certe lettere fi truf- 
fami fimpre in mie quali fieno le 
dette lettere,ed efempli,cd eccezio- 
ni, e come fi debba fcrivcre in que- 
fia particella. par.n.c. 1 3 I. 

Nomi , ch'hanno l’accento in fu l'ul- 
tima ftllaba » in qualunque vocale 
efcatio , fon molto propi j del fifjo 
femminile. 0141.^.4* 

Nomi , e v fi in tutte le lingue fieli 

Parole ) mifìeriofi,come fi dijp ti- 
fa nel Cratilo appo Platone, c.45. 
v.6. 

Nomi eterocliti di queft a lingua, gar* 
32.V.10. 

Nomi propri di luoghi, che da gli 
fteffi abitatori fi profferifeono di- 
verfimcnte. c.q.p-v.41* 

Nomi propr), perchè nel Decam. deh 
l’ 8 Malora fi leggono diverfameu- 
te. cap.y.c. 19. 

Nomi propri fi dcono pronunziare 
fecondo l'ufo delle lor patrie, c. 20» 

Nomi T ofeani de * T ofeani libri mol- 
ti Jcrivcvano in Latino.c.}i.v. 41 

Nomi 
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Nomi u [centi in a, d'una ftllaba fola, 
ò cou l'accento fu L'ultifna ftllaba , 
' fe come mafchi fi nominino, ò come 
femmine . c. 141.T/.4. 

Nomi ufcenti in aro, ed in arolo, fe a 
iTofcani fieno in tutto flranieri . 
C.2 tf.V.Z?. 

N oflro » che fi chiami talora, c. 12. 

V.l$. 

Nulla, per gualche cofa.c . 1 ip.v. ! J , 
cv.36. 

Nuove cofe piacciono , e le difficili 
imprefe s'hanno per più or revoli . 
C.76.V.19. 

°. 

O » 7)1 fuoni , c/W /<*rgo » 
Stretto fe ebbero i Latini.c 
v.ij. 

0,ed e, che feguono dopo l'i,e l'u rac- 
colti, fono fcmpre larghe : e perché 
e dileguandofi li detti i % ed u, le _> 

. predette lettere, e , ed 0, / empre di 
larghe fi fanno frette , ed efempli . 
par.rp.c.% 29. 

0 largo non s'eflingue giammai, ne in 
principio, ne infin di parola, e per • 
che. c. ipp.x/.^p* 

O largo , fempre che è fine di parola 
ha l'accento f opra di fe. c. ipp. 
V \Ì 9 ‘ 

Ogni,Jc ben s'adatti al plurale.c.HO . 
v.6. 

Ognindì . c. up.T/i8. 

Ogniffanti , t non Ogni fanti fi dee-» 
fcrivere, e perchè. c.no.v.i. 

Ogniffanti, le così, ò altr amenti fia be- 
ne ferina. c.i6o.v. 1 . 

Olir' a ciò, fecosì, ò altr amenti fia be- 
ne feri ita. C.260.V. 1 7 . 

Omega da prima non ebbero i Greci, 
c* iqj.v.ij. 

Omero pone gli fìeffi verfi in diverfi 
luoghi dello fteffo poema, c. 46. 
v.17. 


Opere, libri , e fcritture degli Scrit- 
tori del buon fecola , c quando fu - 
ron dettate . c. 1 2. c. 8 7 . 

Ordine de' trattati di quefli libri . c. 
I ip.v.i 3. 

Ordine del tergo di quefli libri.c.l 
v. 6. 

Orecchie, e loro giudicio, dove la re- 
gola va vagando, è la più fteura. -» 
regola nel fatto del troncamento • 
c.uy.v.jó. 

Ortografia d* alcune parti del favel- 
lare , dove fi mofìri dal Salviati ♦ 
par. 6. c.265. 

Ortografia degli antichi ne' libri del 
volgar nofìro, fe fia coflante,, è nò. 
par. 8. c.i 77. 

Ortografia del Boccaccio, e degli altri 
di quell'età. c.f.v.p. 

Ortografia del Decam . dell'Bz. onde 
s'è tolta, e che ordine s'è fervuto in 
ciò. cap.jc.j. 

Ortografia del Decam. delibi, per- 
ché fi a varia in certe parole, c. 7. 
v. 1 f» 

Ortografia del Mann, e dell' altr t-> 
copie del Decamer. qual fta . c.r\. 
v.zy 

Ortografia del Mann. in alcune parole 
fe fia incoflante . c.j.v.lo. 

Ortografia del Mann.in alcune paro- 
le fe fia fempre mala. c.j.v.zg* 

Ortografia del verfo,fe differente effer 
debba da quella della profa • par, 
z6.c.zjp. 

Ortografia del verfo , e fuoi propri • 
abufi, e mali , che quindi nafeono • 
c.ipy *v*2j> e c. lpó.v.p. 

Ortografia delle buone copie in quali 
parole , e cofe s'abbandoni del tut • 
tonel Decamer one dell'Bz, e per- 
ché. r. 7 . t;. 3 4, et. 8. v.p,e 3 1* 

Ortografia delle fili abe. c.2$f'V. 12. 

Or- 


Ortografia. delle parole, par.i.c. i$6. ] 

Ortografia ó fuo trateato.cap.z.c. 164 | 

Ortografia mala qual fta da dire , c.y. j 
v.2 ,6. 

Ortografia quale abbia per fuo vero , 
primo, e generai fondamento. par. 
5.C.169. 

Ortografia quanto fempre fia fiata-* 
incollante nel volgar nofiro.c.i6S . 
v. 

Ortografia quanto fia difficile a fer- 
mar fi nel volgar nofiro . pari. $. 
c.i6j. 

Ortografia quanto talora importi al- 
lo ’ntendere i fenfi del favellare 
edcfempli. par.i.c.ié'y. 

Ortografia folamente quanti luoghi 
ha acconci nel Decamcrone , ed e- 
femplit par.z.c.i66. 

Ortografia T ofeana onde , e cornea 
prender debba i fondamenti delle 
fine regola e quale fia il primo fon. 
damejrto t quale il fecondo, quale-* 
il tergo , quale il quarto, car • 175* 
v.j. 19. 

Ortografia T ofeana Je da * fiofiri ne-* 
fia fluito trattato. c.i6%.v.iz. 

Otta, per ora. C.129.TM9»* ijo.24. I 

Ove , chepofia fia dopo la » fe talorft 
tronchi nella front a. c. tyq.v.ty. 

P. 

P AI toni. c. fg.v.zS. 

Paragone tra gli Scrittori del 
buon (ecolo. cap.l i.c.Sq» 

Parentela , angi atnifià tra la fi eH t. 
C.lfl.V.ll' 

‘Parentela tra au, ed 0. f. 244 -^- 5 * 

Parentela troll eh, e cc * (• 25 }.v.2f6. 
Parentela tran b,e*l g. c . 25 *.v.l $• 
Parentela troll b,e*l p. c.2 J f.v.lg. 
Parentela tra'l c,e*l g. c.2 J $.v.g$> 
Parentela trPl d, é*l g morbido rad -• 
doppiato* c.2$4-v>$> 


Parentela traH d,e'l 1. c.i 5 \.v. I 
Parentela troll g, e*l q. c.l 54.27.26^ 
Parentela tra la a, e la e. C.241.V. 2 6.‘ 
Parentela tra la a, e lo 0. c* 244.2;. I • 
Parentela tra la e, e lo i. c. 244.1/. 1 1 * 
Parentela tra la l,e y l d. C.248.2/.1 J* 
Parentela tra UUc’l g. c. 148.2j.22. 
Parentela tra la Ue la n. c.247 v.f)- 
P arentela.ua la l,e la r.c. 247.2’. 28» 
Parentela tra la n,e*l g. tr.249.1y.1J* 
Parentela tra la r, e y l d. c. 2 49.2/. 40» 
Parentela tra.la fi e’i c. c.zfo.v.jy- 
Parentela t ra la fi e laf. c. 25 1 .v.4. 
Parentela tra la fi e la g^afpra.c. 2J0* 
vi 4. 

Parentela tra la g,>c*l g. c.Z’yg.v.'J. 
Parentelatrala g^rog^a,e*l d. *.252. 
T/.40. 

Parentela tra la gjottile » òafpra, ed 

ile . c. ZjZ.V.ll. 

Parentele tra legete, e la fi cosìpror 
pria 1 come non propria . car. 25 r* 
v.;4‘ 

Parentela tra lo i,e la r. c. itf.v.iz» 
Parentela tra lo i,elo 0. c. 244^-2^. 
Parentela tra lo i,e lou.c. 244* 
Parentela tra lo i raccolto,e lai. car . 
245.2^9. 

Parentela tra lo o, ciò u. c. 245 *v. 5 d 
Parentela tra lo v confonante , eH b . 
C* 2 4&.V.2 1 • 

Parentela tra lo v confonante « e’/ d. 

c.246. 2>.$5» 

Parentela tra lo v confonante , e ì l g. 
C.24J. v.l. 

Parentela tra lo v confinante , é*l p. 
c. 247. v.16. 

Parentela tra lo v confinante , c la f 
nel Latino . c. 2 5 1 • v . i-6. 

Parentela tra lo v confinante, e la m. 

c . 2.4 ó ’ V 1 1 O i 

Parentela tra lo u, e la l C.246.V.U 
Parentela tra fchi, e fii. c. 25 t.v.zj. 

Pa- 
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Parentele , e amiflà tra le lettere , e_> 
del mutiirftyi.be fanno d'una in al- 
tra\ed efempli . par. 1 9.0.243*. 

Parentele tra le tetterebbe fono appo 
i T ojcuni le mcdeftme > in buona _* 
parte fono anche appo i Latini, e i 
Greci. 0.174. v. 19 

Parente fi, e fuo ufo , e fue regole . car. 

275.^. 

Pareremo figmfichi,ed cfimplì. car, 
14 -v.z. 

Tarlando prcflo s’abbreviano le voci 
nella pronunzia. c.zi.v.tf. 

Parlaci efìratti dal libro degli jiw- 
m u [ir amenti degli antichi , ne ’ 
le virtù fi veggono efpreffc 
della favella delia migliore età . 
cap. 4. 0.67. 

Parlari, 0* v del Dccam. che ò le-* 

Parole ) {ìeffe,ò Cimili fi Muova- 
no in altri libri del mcdefimo feco - 
lo. cap. 15. c. il» 

Parlafi nonfempre a un modo, cap . 

100.2*. 

Parole , a cui nella lorfìne s’efitngue 
fempre la vocale, per fuggir l’ acci* 
dentale ./contro* par .3 t.c 200. 

Parole , a cui fogna con fonante, quali , 
quando# come fi tronthino.par.^'j 

C.2I I. 

Parole, alté quali nella lorfìne ezian- 
dio nella profa, s’cfìingue non fem- 
pre, ma talora la vocale , che s’in» 
toppa con la fogliente, pari* fi, 

Co 2 OZ, 

Parole antiche talor fi difmettono , 
ma tardi , ò per tempo fi ripiglia- 
no le più volte. cioqrj, #. 

Parole, che alcuni credettero. che non 
s’ufaffero nel miglior fccolo.cap.it 
c.137. 

Tarolcycbe del l or nafeimento hanno 
perduta la ragione. 0.181.^*39* 


Parole , che di più pa\ono divenute 
una fola,fe fcriver fiéebbauo uni- 
tamente. par.}.c.z$6. 

Parole, cbc’l Mann, fcrive or bene , e 
or male . c.j.v.zo. 

Parole, che tiafcono di giorno ingior- 
no lapin parte fi perdono, c. 10J. 
v.f* 

Parole , che nel JDecam. dell ’ Si- fo- 
no Jcritte in più modi , e perché, c * 

7. v.zo. 

Parole, che nella coda danno luogo al- . 
l’apofìrofo, fegua, ò non fegua con- 
fonante. par.$6.c. 210. 

Parole , che nel teflo del Mann, fono 
ferine or bene , e or male . par. 1 1. 
c.l. 

Parole , che non s’adoperano fe preffo 
ad effe non fegua confonante » e le. -» 
quali poffon ricever l’apoflrofo nel • 
la coda. • par.jf.c. no. 

Parole, chcpajono proprie deliri pro- 
fa. C.llf.V.lZ. 

Carole , che ferivendofi pepar ate mu- 
tati fenfo* c. xof.v.iq. 

Parole , che fi pronunziano diverfa - 
mente# perchè. cap.if.c.izi* 

Parole , che fi pronunziano ,c fi feri- 
vano in più d’un modo . c. 1 8 1 « 
x/«4t. 

Parole , che fi troncano per la fimi - 
glianzp » éhe hanno con alcune _» » 
a cui fla bene il troncarfi « 0.205. 
v.zo. 

Parole d’una fi l Uba , alle quali non-, 
s’eftingue mai la vocale , che le . _* 
fini f ce. c.zoo.v.16. 

Parole , e loro ortografìa . part.z » 
0.256. 

Parole , e modi del dire, fi mutano tP' 
età in età: ed efempli , c da chi ma- 
*cggia l’altrui fcritture fi drono 
lafciare flore t come lefi viffe P Au- 
to- 

è 
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tote. ctp.iS'C.jió. I 

Parole, e modi. Nelle parole, emo- | 
di , che no» fi truovino nelle fcrit • 
ture del miglior ficolo, fe fia da~j 
propor l'ufo anticbijjìmo , ò il pre- 
fitte, c.óf* v.l* 

Parole, e * che ad arbitrio dell'ufo 
Parlari ) hanno rivolta in altra la 
lor forga natia , e che talora di pa- 
role fon divenute ftllabe . c.zy 5 . 
v.l 6. 

Parole , e \ del Decani, che fi confi • 
P arlari ) dorano * ò fi dichiarano ,ò 
fi difendono , 0 fi correggono, ò in- 
torno alle quali , come chi fi a fi ra- 
giona. cap.t^.c-lS 

Carole, e * delle lingue vive , che 
P arlari ) Jono atte a fcriverfi , dta 

chi fi debban prendere. capz.c.6\. 
Parole, e v il fignificato della lor 
Parlari ) nafiita mutano fpcffo . 

C.IJ.O. v.zj. 

Parole nel tefio del Mann, che pai oh 
fimpremale fcritte.par.il. c.iy%.* 
P arole nelle quali dal Mann . non fi 
raddoppia la confonante, e fe fi deb 
ha imitare . par. ^o.c.zib. 

Partecipe , fe fia parola T ofiamuj . 

c.i i$.v.g6. 

7 artefice , che fìguificht nel volgar 
xofiro. c. li 8.^40. 

Parti ano, per partiamo , fi s'ufiffe^» 
nel miglior ficolo * c.2 ].v.io. ■ 

Particelle del favellare , che confifto- 
no di più parole , fe tutte infieme >. 
in un corpo , ò difiinte nelle lor 
membra fi debban rapprefintare . 
par. 4. c.iól . 

Pena talora, che lignifichi. c.fi.v.gj. 
Perchè non fi debbano ufar molti vo- 
caboli ,e modi piovuti dal Latino, 
dal qual viene il corpo del volgar 
noftro , come molti fi rfufa, venuti. 


dicono, dal Provengale , che c*è in 
tutto firaniero. cap.8 . c.yS . c. 79. 
V.S9, 

Perchè più feriva, chi manco fa. car . 

Perfezioni delle lingue quali fieno, e 
che le generi. c.óf.v.g 7. 

Perfona,p:r ninno.c.izp,v.t g,c ig. 

Petrarca , e fuc maravigliofe lodi nel 
fatto della favella. c. Zy.v.yy, 

Petrarca ne * T rionfi , fi , e come rac- 
ckiudcffe imitazione, c. yo.v.p. 

Petrarca nel Canzoniere fefu puro di 
favella . ■ c.Si.v.f, 

Petrarca non nella purità, ma nell*—» 
leggiadria è fingolare tra gli alt» 
tri del tempo fuo, e perchè. c,io6 . 
v.z. 

Petrarca perché ne * T rionft men pu « 
ro, che nel Canzoniere, c.po.v.6. 

Petrarca perchè nel Canzoniere [offe ■ 
pHrifiimo nella favella , e nelle . _» 
Tofcane profe non puro.c.Hp.v gÓ. 

Petrarca perchè non ufajfc molte vo - 
ci antiche, che ujarono gli altri del 
tempo fuo. - c.io^.c.zi . 

Petrarca perche paia di meno antica 
favella, che gli altri del tempo fuo . 
ci 1 oq..v.iz,e v.29. 

Petrarca quando morì . c.ll$v.%p* 

Petrarca quando nafcejfe . car. 104. 
v.li. 

Petrarca fe del moderno favellare 
foffe lo’ntroduttore^come vogliono 
alcuni , e a chi si dee quefto vanto « 
c.105 .v.ì6,ev. 27. 

fetrarca fe di purità di lingua fopra • 
vangafje la Commedia di Dunte f 

C.lOf.V.góéi 

Petrarca fi può dir quasi, che la La - 
tina lingua rifufcitajfc. c, yo.v.%. 

Fieno, per carico. c. 56.V.30. 

Pietro Bembo. V edi Bembo* 

Pi - 
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Pi [ani \ 

Lucchcft / come in certe voci prò» 

Sane fi ) nun%ÌHole %cte» c»l$ I* 

Genove fi * v.jq» 

F- ancejchi ) 

Pisani pronunziano r,perl . c. 148. 

• v.y. 

Pillola a M . P/»o. V cdi Epifìola. 

Poefie biffe di quante guife fieno appo 
noi • c.izi.v.p. 

Poeti infuffìdio del poco verifimile fi 
volgono alla macchina.c.z 8.v.zo. 

Poeti pajono fcrivere in favella di- 
verga da’ prò fat ori , per tre cagio- 
ni • c.iz; v.lj. 

Poeti principalmente favoriscono /* 
ufo antico del favellare . c. 12^. 
•t/.ix. 

Poeti quali parole pa)ano aver prò • 
prie 1 « che fieno tutte loro . c. 1 2 3. 

3 S.n>q,z,e c. 1 zq..v. 1 5 . 

poe/i fatirici, e mordaci, ma diffìpitì, 
quali abbia la lingua uofira.c.i 35. 

Poetiche parole Ujate in profa.c. 11+ 
v.16. 

\ Poliziano , e fue fìanzp lodate . c. 8 1. 
TMJ. 

Poliziano fu il primo, che deffe prin- 
cipio al riforger della T ofeana lin- 
gua. c8i.v. 13. 

Poliziano in quale opera vive effe fe—» 
mede fimo. c. 8 1 .v. 1 4. 

Popolo a gli Scrittori tò gli Scrittori 
ni popolo in cofe eguali fe fien da-» 
porre avaMi nel fatto della lingua . 
c-6$.v. ri- 
popolo è più affoluto figuor della pro- 
nunzia, che dell’altre cofe delire-» 
favella- c- 1 6 f.v. 1 p. 

Popolo in che dobbiamo torper mae- 
flro nel fatto della lingua > e in che | 
gli Scrittori^ c. 6 z,v.l 4 | 

Voldl, 


Popolo [e fra miglior giudice della-» 
lingua, che qualfivoglia favio »e_# 
perchè. c.6 1 -v. 1 7. 

Popolo fe fta figuor della favella, car v, 
Ci.v.y. 

Portar nella Speranza , per ifperare-» 9 
dannato dal Rufcdlo- c.q$.v.qo* 
Povero cuore - c-sj.v. 1 8 * 

Prenze, per prencipe. c. 53 . v.z 1 « 
Prefummere , per prefumere - c. 1 zp- 
v.18. c. iio.v.16. 

Prieta, per pietra - c.86.v.iql 
Fuma, qual voce abbia comunemen- 
te per fua corrijpondentc , e qual 
nò- c.q.z.v.j8» 

Prima talora , che figui fichi, c. 42. 
v. 3 8» 

Primitivi in vece de* derivati : ci 
efempli. c. 2 3. 11.17. 

Proemio del fecondo libro . c.jp. 
Proemio del terzo libro. c. 1 3 JV 
Proemio medefimó pojìo dal Éoccacr 
ciò in due luoghi del Decam.c. 46*. 
v.ll . 

Pronomi , ò affiffi replicati di fovcr* 
chio , quanto proprio del volgaw 
nofiro* c.qp.v.zoa 

Pronunzia ama P agevolezza* le pa * 
role l colpite 1 ed efempli - par. zot 
c. i8f- 

Pronunzia cerca la brevità ♦ par.jj. 
olii. 

Pronunzia degli* antichi ,ò dc’moder • 
ni » fo debbe feguirfi nello fcriver 
correttamóftte. par. t o.c. . 74. 
Pronunzia del popolo di Firenze-» , 
ò d'altro di T ofeana , f: fi debba-» 
feguire nello fcriver correttamene 
te. , par.p. e.iyy. 

Pronunzia Fiorentina, perchè da al - 
cuni fìa motteggiata, c.ij o.v.y8* 
Pronunzia naturalmente cerca la-» 
brevità . c. i8$.v.q* 

X Pro- 


Pronttnzji quale feguir fi debita nello 
fcriver correttamente nella T ofia- 
na lingua. par.j. c. 172. 

Pronuncia fe dal vecchio fi colo al 
nuovo fia andata vagando, c.lJZ. 
v.zy. 

Pronuncia fe debba Jeguirfi dall tu» 
fcrittura. par.f.c. 169. 

Pronuncia fe fi debba nella fcrittura 
anteporre alla derivazjon delle-» 
voci , ò al nafcimenta delle parole 1 
edefempli. c.iyi.v. 16. 

Pronuncia fpeZjalmcnte foggetta al 
popolo. C,l6].V.lO. 

Pronunzia Tofani è infingarda-» . 
c. 184.^.17. 

Pronunzia T ofeana fugze il per coti- 
mento , e lo firepito delle diverfe-» 
confonanti. par.1qrt.17p 

Pronunzia Tofana fugge la faticai e 
rtfpnZZf' p^r.l J.c.179. 

Proporla del foggetto del tergo di 
que [li libri. c.ilp.v.q.. 

Proprietà della Tofana lingua » che 
folto regola non fi poffono ridurre > 
quantefieno. c.ijj.v.ZZ. 

Prof cammina mal volentieri con-» 
certe pafioje , ne vuol rifirignerji a 
numeri molto sforzati, r. 201. 
v.if. 

Prof per reverenza porta rifpetto al 
verfo. c.iz$.v.f9* 

Prof può tifar tutte le parole , e mo- 
di » che fanno per lei 1 ed efempli . 
c.124. v.24* 

Prof quali parole paja aver proprie* 
e che fieno tutte fue. c. 11 y*v. 3 o. 

Prof finga buon fuono » non pur ti- 
rarla , nubi fogna qua fi portarla-» 
addoffo. c.iri.v.iq. 

Prof fonora 5 perchè fi folpifa mi. 
la memoria più che la fiordi: cu» . 
c. 1120*16. 


Profi Tofima»e fritture T ofeans—» 
in prof nel miglior Jecolo fi fde- 
gnava dal letterati. c. 8 p.v.p* 
Provengale lingua » perchè veniffi in 
pregiote perchè cadeffe . c.'jK.v-i. 
Provengale lingua più forfè per ven- 
tura > che per ragione fiata in pre- 
gio alcun tempo. C.8o.T/.p* 

Provenzale lingua fe abbia dato vo- 
caboli alla Tofana. c.So.v.S» 
Pulcellaggio. c. 5 $.v.i 4. 

Punti » cioè loro regole raccolte dal 
Silviatiiperchè non fempre fi veg- 
gono in tutto ojfervate nel Decam. 
delPSl. f.278. v.zp. 

Punti , c altri fegni , onde oggi fi di- 
fìinguono le parti della fcrittura, fe 
tutti , ò parte foffero in ufo appo i 
Latini ,e i Greci : come fieno utili % 
fi da! moderni t' adoperino diritta* 
mcute\ quanti f e quali fieno quelli » 
i quali da noi acconciamente fi 
poffono adoperare. Della figura-» 
del grado» della fòia , e degli fp.t- 
g) di ciafheduno . A quali di e (fi 
venga apprejfo la majufcola . Del 
diritto ufo di tutti loro : delle lo- 
ro regole , circunflan^e, differenze* 
difiinzioniye varietà : con gir e firn- 
pii del Decamerone. p.zqc.z^C. 
Punto fittola lettera nfron talora -» 
i nofiri in vece di casamento, car • 
20 

Punto fitto in vece d y apofirofo nel- 
le fritture del miglior fecolo. car • 
106.V.Z. ® • 

Purità de |V vocaboli » e de * parlari »che 
profitto rechi alle lingue . c. 66* 
v.11» 

Purità della lingua quanto fia più 
laudcvole ne * moderni » che non fu 
\ negli antichi . c.&i'V-p. 


Ql ' . ■ 

Q , Appo i Latini a che fervi IJe . 

appo i Tofani nelle fritture-* 

• i* adopera Jenza bifignoy e fc cota- 
le fu nel latino • 0.144. I/.27» t 

f.l4$.XM. 

tra lettere fono attiffi - 
mi fpe'zjalmeute ad aj tifare il rac- 
coglimento di più vocali in un-* 
fiato . ' r.i48.v*J^* 

Quaggib, fe cosi } ò altrimenti fio-» 
bene fcritta . c.z6o.v.Zi * 

Quinci, e \ fi col dinnanzi flien-* 
•Quindi * ' bene. r. 1 ip-x/. 1 4 
R. 

R , Ed n, perchè convenevolmente 
(ipoffon chiamar liquide . c.i 8 1* 
v.zz. 

R) ed n , fono olir* al Maitre trattabili} 
e arrendevoli , c atte naturalmente 
. ad appiattarli con_l’ altre confo- 
nanti. c.i8i.v.ip.e C.186.V.18. 
R , in certi tempi di certi verbi per 
folcnnijfimo privilegio fi raddop- 
pia contraila regola . c.i 8fiv.y. 
R , invece di l, da qitai popoli fi pro- 

ttunzj- • c. 248. v.j* 

R t interpola nella parola , e perchè : 
ed ejcmpli. m C.186.V.6. 

R y talor gittavan via > tal or la met- 
tevano gli antichi dove ella non-». 
era t e perchè . c . 1 8 o.v.6. e c. 186 
V'Z 1 • 

Rammaricare , rammarricare y ò ra- 
marricare fe debba fcriverfi , ed 
' ejcmpli • * c.S.v.zo. 

Regole del troncarcy ò non troncare le 
parole , a cui fegiia confinante-. . 
c.ziz.fmo a zzo. 

Regole della Gnmatica fe nelle baffe t 
ò giocofe poefie fervar fi debbano . 
cap.ij. c.uy, • 


Regole della lingua , che cofu fieno . 

C.61.V.18. 

Regole della lingua da chi , e come-* 
jeriver fi poffano. c.6 z-v.];. 

pegole della lingua tor fi deono dal 
migliore ufi , fenga riguardo iC an- 
tico & di moderno. c.6j. v.z’J. 

Regole della Tòfcana lingua ythe fin 

• prefe dal miglior fccolo y fc fi pc- 
trebbono avere a dimettere per al- 
tre nuo ve. cap . 1 $.c. 1 1 7. 

Regole della Tofana lingua da qua- 
le età,e da quali frittoti raccor fi 
debbano . c.6{.-v. Ip. 

Regole della Tofcana lingua {opra. 
quale età, e quali Autori fondar fi 

. ^ » rv c. 1 1 7.V.3. 

Regole della Tofana lingua J opra-* 
quale età fitn da fondar fu can 82. 
v.zo. 

Regole delle lingue vìve % e che fono 
atte a fcriverfi , e che fpezialmente 
della T 0 fatta » da chi fi debbano 
raccorre. tap.z.c.6?. 

Regole fritte in che feti migliori, che 
la voce del popolo. c.6z*v. 11. 

Regole tredici del non eflingucve al- 
cuna delle due vocali, che s’intop • 

pano tra parola, e parola . par. 3 o. 



Regolare fe fi p affano , ò fi debbano le 
lingue vive ,e fpezialmente la To- 
fana » cap.i.c.61 . 

Replica dell’articolo , del figlio del 
tafo,dcll’accompàpnanome,e della v 
prep opzione a tutti inomi addet- 
tivi, che rifpondono a un filo, * « 
medefimo fufìantivo. C.56.V. 1 8. 

, Ri foggio, per rifugio . c.z jp v 2 1 . 

Rima , e lo fcriverein Rima di quan- 
to pregio f offe nel miglior fccolo, 
c. 89.xs.14. 

Rimaneffè,per rìmaneffì da chi oggi fi 
X 1 di- 


* * • JS> * 4 

dica* e fc fufuffe nel miglior feco- 
lo. c.8$-v- 24. 

JEùm improprie quanti# quali fieno , 
e/e/z poffono difendere , e ufar ne* 
tempi nojìr'u par. ip.c.l6z. 
Rime improprie fono fp e fio più f al- 
fe, che quelle, chef alfe fi chiamano 
comunemente . ’ c.iój.v.zi. j 

Rimedire. e.Jj.v.io', 

Rifpofla ad alcune cofe ferine dal 
Muzio contr*a i Fiorentini . cap. 
ip.c.izj. e cap.zi. c.i 30 
S. 

S » An%i che lettera , un fi fch io. car » 
15 8. v.zo. 

S, che principio fu di parola, e a eui 
fegue diverfa confondine » quando 
prenda davanti afe lo if> la e: 
quando avendole le fcacci via : ed 
e fempli, ed eccezioni, par.ip. car. 
187. e C.184.V.JI. 

S,e fea amiflàcolt. e.zfl.v.zj* 

S, lettera ftrepì:oft,c fìfcbiante.c. 155. 
v.j+ • 

Saccente, che [igni fichi. e. 5 S.v. 8. 

Salmeria. c. 5$.v.i$. 

Salviati , che prometta di fare intor- 
no al foftenere, o nò le cofe di que- 
ll i litri. c.ijo.v.$z. 

Salviati promette il Vocabolario del • 
la T ofeana lingua, c. 1 1 3 v.zo. 
diviati promette Un trattato indi - 
/ parte contra la moderna lingua.» 
de* Segretari. t.jj.v.zQ. 

Santa nome addjéttivo , come talora 
in certi parlari perda la fua forzai 
natia • <r,l2f.X'.S. 

Satirici, c mordaci, ma diffiditi , quali ' 
Poeti tra * uofiri fi pojfan dire , car, { 

■ 1 
Savf nuche non danno fempre nel mi - 
gli or e. c.z.f.v.6. 

in vece del c morbido , da citi ft 


pronungj , e fc fi truovi nelle . _* 
f ritture del miglior fccolo.c.zj 8. 
v.z8* *• 


Staggiate ornamento no^fol amente 
contadincfco, c.jó.v.fj* 

Scalpitare. c. 

Optiti- - e.fj'V.tZi 

Scherani. c.fi.v. ló. 


Schifiltà. C.51.V. n* 

Don Scipio di Caflro circoferitto con 
lode di fiorito Jlile. c.jf.v. 5. 

Scontro accidesitalt delle vocali, come 
accaggia nel volgar noflro , c in 
quanti modi fi fchifi dalla pronun- 
zia, ed efempli . par.l 3 .c. 1 9 1 • • 

Scontro accidentale delle vocali , in—* 
quali par (de accaggia , che nella. 
profa , e nel verfo perdon fempre 
la vocale > che lefinifce . part. 3 1* 
c. zoo» * • 

Scóntro accidentale delle vocalisti-» 
quali voci accaggia 1 a cui nel fin. 
della parola , eziandio nella profa 
s*cfiingua non fempre , ma talora 
la vocale, che lefinifce. part . 3.2. 
c.zoz. 

Scontro accidfrate delle vocali, quan- 
do non si tolga via . Regole tredi- 
ci» par.jo-c.ip8* 

Scontro accidentaleje ognora che av- 
viene s* cfìingua funa delle dette 
vocali. par.zy.c.ipq,. 

Scontro accidentale delle vocali si fa 


f cacciandone una : e di quattro Ti- 
gnar di, che ci conviene avere, par . 
Z$.c. Ipf* 

Scontro acci detale delle vocali sì [chi- 
fa dalla pronunzia con interponi - 
m’éto di confonantc:c di qual confo- 
n ante: ed escpliiprimo modo perchè 
non fi fchifi fempre. par. 2 4 .c. ipz. 

Scontro delle vocali, che si chiamaci 
feontr onatt*nlc. par.ti.c.iQ6. 

Scoti* 


Scontro delle vocali non fuggivano » 
nojlri del buon fecolo , quanto fanno 
i moderili. c>i 6 j.v. 28 . 

Scontro delle vocali » pare che fi prò- 
cacci fiudiofamente dalla pronun- 
cia : ed efempli : e fe nel vero coti 
fu, par.zz.c.i 8p» 

Scontro delle vocali fe ognora , che-» 
ft febifa nella pronuncia con l'eflin- 
guimcnto della vocale feljifar ft 
debba col meàefimo anche nella-» 
frittura. par.zSi.1p4. 

Scontro delle vocali fi febifa dalla—» 
pronunzia per fuggir la fatica: £_» 
in quanti modi fi fcì>ifi, e qual fio. 
lo feontro naturale , e qnal l'acci- 
dentale , c quanti , e quali fieno i 
lor peggi : ed efempli di tutte qitcfle 
cofe* par.iii.iS6. 

Scontro naturale delle vocali $ c fuo 
trattato. par.zn.iS6. 

Scorrezioni di lingua , che oggi fono 
nel popolo di F ir enrgcyv' erano an- 
che le medefime , ò limili nel mi- 
glior fecolo: e pruovafi con molti 
efempli. cap.ìo.c. Sz. 

Scorrezioni , e v de * nojlri giocofi 
Barbarifmi ) poeti, c. i zj.v. 

Scrittori , che eccedono nel verfo , di 
rado vagliono nella profa : e così 
allo ’ncontro. c.pa.v. ì 6. 

Scrittori del buon fecolojcbi furono, e 
quali cofc, e in che tempo fcrifft-» 
ciaf un diloro, e qual più , e qual 
meno fia da pregiare, e perchè . cap • 
I2*.c.87. 

Scrittori deprezzano la cura troppo 
minuta dello friver femprc.a un _* 
modo. 2.V.30. 

Scrittori in che dobbiamo tor per 
maeflri nel fatto della lingha , e in 
che il popolo. c.6 2.V.Z4. | 

Scrittori ne* libri ycbc ci Inficiano, fr- 1 


bano il fnggello del grado dcl'e~» 
voci, C.j 4 'V. 2 l* 

Scrittori nobili c/cono talora della-» 
pefla. c.iz. v.zo. 

Scrittori, ò L'ufo fefia ftgnificato del • 
la favella, c.64. v.l* 

Scrittori 4 perchè difpreg^no talora _» 
le minuzie gramaticali, c> 43. v. 3. 
Scrittorrquando non trattano di ma- 
terie fottili, non ifianno fernpre fui 
rigor della Loica. c.4 o.v.29» 

Scrittori T ofeani del buon fecolo > c 
loro autorità. c.li l*v. 1 

Scrittura , che abbia per fuo fine , e 
qual fia l'uficio Juo. c.16 9.1/. 1 6, 
Scrittura dee effer ritratto, c fembian - 
Za della pronunzia , c. 1 J 7-^*4; 

Scrittura i>t alcuna fitta parte è piti 
clnara,che la pronunzia, C.36.V.9* 
Scrittura fe debba contentarfi d’efpri - 

mer la pronunzi*. c. 1 jz.v. 1 o* 
Scrittura Je,e come debba alla ragione 
la pronunzi* anteporre , cor. 1 7 1 «, 
v.35. 

Scrittimi fe in qualche parte fia più 
chiara , che la pronunzia , e la pro- 
nunzia allo * ncontro più chiara-» » 
che la frittura : ed efempli. par. 6, 

c.170. 

Scritture del buon fecola fe erano coni 
formi alla pronunziai. 17 4. v.34. 
Scritture di non pura lingua non vi - 
vono,e iutendon fi men , che l* altre > 
e perchè. c.66.v. 1 6* 

Scritture, libri, e opere degli frittoti 
del buon fecolo, e quando furono 
dettate. cap.lti.%7* 

Scritture Tofane del vecchio fecolo t 
come, e da chi s'andavano trasfor- 
mando. c. ioy.v.10. 

Sdrucciole parole a troncarfi,e unir fi 
- con altre fiotto uno accento , fono 
pittali' altre acconce majfimamen* 
• t't 


te. c.ioj.tmS. 

Se come dì fimo fi dice anche di femmi- 
nee d è avverbio. e. i $.v-l 8 . 

Segni fc ben fi pongano più d'uno nel- 
la fcrittura fopra lo JleJfo luogo : jì 
• come per efemp'.o , il grave , l'apo • 
flrofo,c'l titolo, che fiioleflar f opra 
lo i. par.zi.c.zjy. 

Segno della divifion della parola nel • 
la fin della riga , e d* alcuni altri fe- 
gnij che stufano né* margini de ' li- 
bri. part.zyc.zyS. 

Segretari de* Principi » e loro lingua 
odicrna*omc,c in che fieno da fiu- 
Jarc : e come , e in che nò : e delle 
qualità della (fetta lingua de? Se- 
greta)). cap.^.c.yi.ec.jyv.zj. 

Sci, per fe, fccondavoce del verbo fo- 
no i fé fi truovi nelle fcritture del 
miglior fecolo. c.z 1 1 .v. 6 . 

Semivocali ,come fi pronunzino, car. 
ifi. T/,13. 

Semivocali lettere, come, e da che or- 
gano si profferivano. c.i'j^.v.zZ. 

Semivocali perchè fi chiamino alcu- 
ne confonanti oontr'a i Cr amatici . 
c. 1 52.T/.12. 

Semivocali quante , e quali fieno appo 
di noi. par.p.c. 1 5 1* 

Sera, per farà , fe s’ufafle nel miglior 
fecolo » e da quali popoli oggi fi di- 
ca . c.%$.v.zg. 

Servire in di fu fato fentìmento. c. 57. 
T/.38. 

Scjfo , ò genere ne' no fi ri nomi fe fegua 
la natura della cofa , ò la figura del 
vocabolo. c. 140.T/.4. 

Sillaba qual fia la materia, e qual la-* 
forma di che ella è compojla.c. 149. 

Sillabe come fi debbano compitare -> , 
e dell'errore de ' maeflri nello 'n fo- 
gnar lei e del Pah ufo, che in ciò jfifo- 


gna figuire aforga. . par.i.c zff» 
Sillabe d'una fola vocale, fe fien forme 
finga materia • c. 1 49.1/. 40. 

Sillabe, e loro ortografia.Cap.q..c.z^ 5* 
Soggetto di quefli Volumi, c.t.v.ip- 
Soggetto univerfale del primo di que- 
lli Libri . c. 3. nel tit- 

Sollecitudine talora, che lignifichi . c, 
11.T/.40. 

Sopranfogna . c, fi.v.Zf* 

Starnazzare fu detto da Starna, e pur 
fi diflende ad altro, c. 1 zo.v.zz * 
Sua, per Juc, c fuoi, fe s'ufajfe nel mi» 
glior fecolo. c.$$. v.lp- 

Suono della prof a, in cui fojfc miglio • 
re nel miglior fecolo, ò negli feien- 
giati ,0 negli idioti . c.Sy.v.I. 

Suto , per iflato. c, izp.v.iS. e car . 
I jó.v.z, 

T. 

T , Efuaamifià con la f. car . 251. 
v.zj. 

T , fe appo i Latini rendeffe ilfuouo 
della nofira sfottile : gratta , gra- 
già: fententia , fentengia : ec . car • 
lìj.v.iS, 

T , fe appo noi abbia più d'un fuono * 
<MJ7.T/.fo. 

Tavola delle novelle , perchè di fior- 
di talora da' titoli delle medefime. 
cap.p.c. 19. 

T eia delle parole talor fi muta. c. 43 . 

v.i. 

Tema , per foggetto , con l'articolo 
femminile . r. 140.2'* 12. 

T ermini gf amati cali, e altri, cornea 
s'ujauo in quefli libri , e perchè, c. 
jf9.Tz.2i. 

Tcfcide perchè chi am affé per nome-» 
viflito alla greca il Boccac. c.g 7. 
tM* * 

Titoli de libri fpefo fi fecero, e fi fati- 
no in lingue morte, ò flraniere, e_# 

per- 


perchè, C.37.TM 8. 

Titolo, che s'intende del Boccac . dove 
dice d'avere fcritto il Decamer . 
/è»^4 titolo , c.lj.v,g,e 9. 

77 / 0/0 ne/ Decani* del Bocc * come fia 
nel Mannelli * c.g6 v.g6> 

Titolo poffon porre a lor modo a i li- 
bri loro gli fcrittori > »e /e »e care 
il popolo* C.j J,V*lf» 

Toglie terga voce del verbo tolgo » 
morendo nella voce la Toscana fa - 

■ velia , per /o dell' Alfabeto» 

e d'altre cofe della frittura » in L* 
più di venti dìverfi modi potreb- 
be pronwigiarfi* c. 144.T/.18. 

Tornare » per andare a /lare* ò venire 
aflare , c.i'xp.t/. I4>e 7 1. 

Tofana lingua » come poffa fervirft 
delle parole , e modi piovuti dalle 
cattedre , e </ 4 //e /c#o/e </e //4 /ar /»4 
gramatica. c.8 o.T/.itf. 

T o/c.f«4 lingua, che fi parla oggi,fc—> 
fi a la fieffa , che quella del miglior 
fccolo. c.iói.v. 14. 

. Tofcana lingua da qual popolo'avef • 
figli fcrittori , e le regole * c.132. 
Z/.IJ. 

T ofeana lingua dell* attuo 1 3 00. a/ 
1348. quanto fi mutaffe , C 4 r.«fl 7 * 
VAI, 

T ofeana lingua del miglior fe colo va- 
ga naturalmente, c, 87.zz.i4- 

T ofeana lingua in che fia migliorata 
dopo lafuadcclinagione, car-8l. 
v.zj, 

Tofcana lingua odierna fe fia diverfa 
da quella del miglior ficolo* c.81. 
v,i 6, 

T ofeana lingua , perchè , e cothe nac • 
qHf, c.jf,v.i(?. e c.yp.v^Ó p.l^. 

T ofeana lingua quando a fiorire , t_> 
quando a sfiorire cominciajfe . c.tf 4* 
v 12, 


T ofeana lìngua f quando cominciajfe 
a piggiorare , e quando a rimiglio- 
rare , e che progreffo fino a oggi ab- 
bia fitto, 04^.9.1.81. 

T ofeana lingua quando re fio d'effer 
pura* c.ilj.i'.ij» 

T ofeana lingua quante proprietà ab- 
bia , che pitto regola non fi poffono # 
ridurre * CAfyv.zi* 

Tofcana lingua , quanto al fatto del 
favellare » fe fia mai punto rimi- 
gliorata dopo la fua declinazione « 
e da quanto tempo in qua, car.% I» 
Wl» 

T ofeana lingua quanto piggiora/fe in 
venti anni* • c, 6 ^..va 3» 

Tofcana lingua fe debba difeofìarfi dal 
Latino, come credono alcuni, e per - 
chè il credano, caii-va^ì 
T ofcana lingua fe,e quanto fia muta- 
ta* c» nG'V'ìS* 

Tofcana lingua fe fu più pura negli 
idioti - c*77» , c/*4f 

Tofcana lingua fe per l'avvenire » C-» 
di bontà di / avella , e d’eccellenza 
d'autori poffa tanto fopravangar 
l'età del Bocc * che s'abbiano a dif- 
mettere le regole tratte dagli fcrit- 
tori di quel tempo * capA 3.0117» 

T ofeana lingua fi volentieri fi di fio- 
fi i dalla Latitai e fida effa nelle-» 
noflre parole dobbiamo allonta- 
narci x come prefup pongono alcuni * 
par. 4.0.168. 

Tofcana lingua, finga che non fi poffa 
da* forefiieri faper perfettamente $ 
c.igg.v.iS. 

Tofcana fe favelli tutta a un modo l 
c. 173.T/.21- 

Tofane parole e fono la più parte in* 
vocale 1 e fe perciò la lingua fio-» 
più,ò men perfetta, par *2 7. e. 1 9 1 . 
Tofani del miglior fecolo f frifjon* 

ap* 


appunto, come favellavano'. c.8z. 
v.14. 

Tofcani Libri affai coniatilo nome, c 
perciò c.$ 7.T/.4I* 

Tofcani libri , e fcritture del vecchio 
fecola , come , e da chi Mandavano 
trasformando. c. 109.TMO. 

Tofcani popoli in che fieu differenti 
nel favellare. c.i’j^.v.ii. 

Tofcani fcrittorìdel buon fecolo, £_> 
loro autorità . c. 1 1 y.v. 1 5 • 

T ofeani (ludiano alcuni di parer tan- 
toché fi fcuoprono non T ofeani. e. 
I6p.v»6. 

Trenti, e Menerete non fi fcrive,ue fi 
pronunzia: ma fi bene ven%ci*qua* 
ran%ei, cinquan^ci , e tutte l* altre 
loro compagne. c. ijp.tMO. 
T reppiè , fe così , ò altr amenti fio-» 
bene fcritta . e.z<Jo.^^27• 

Trifjino in quante cofe 1 e iti quanti 
modi parve » che s' in? annaffi in- 
torno al Tofcano Alfabeto . c* 141* 
v.zi.e 40» ec.i 43. v.24T5*j8* 
Triffino non ijlà fermo nell* ufo delle 
fue nuove lettere . c* iq.^.v.14* 
Troncamento delle parole ufi la profa 
con parcità* c.zo^.v.^l» 

T roncamento delle parole , che proce- 
dono a voci cominciami da confo- 
nante : e fuo trattato , e fue regole » 
cd eccezioni. par. 3 j.c.z 1 1 • 

Troncamento di qual vocale far fi 
debbi delle due % che s'intoppano , 
tra parola, e parola, ò dell'ultima 
della precedente , ò della prima-» 
della voce , che fegue : e quali voci 
peti quelle, che nella fronte riceva- 
no il troncamento. par.zy* c.195. 
.Troncafi per tre cagioni la fin di certe 
parole feguendo confonante* part. 
27. c.l il. 

Troverfeno, per trov crrCtoo, fe-* 


s'nfaffe nel miglior fecolo* can2 $ * 
- v.io . 

Tulio , e non Tullio fcriffero i no- 
fi ri antichi . c. 1 J . v - 1 8 • 

Tutti e quattro» fe così,ò altr imen- 
ti fia bene fcritta. c. 260.1/. $4* 

Tutti c tre , fe così , ò altramenti ( ia 
bene fcritta. c.i6i.v.$* 

Tutto nom.’ffe fegui dopo per, fi man - 
tiett mafehio , benché s'accompagni 
con voce femminile* c. 141.1/ if* 
TututtOé c.54.i'.£8« 

V. 

V , A cui l'accento non foprafiia 9 
non è mai fine di T ofeana pa- 
rola. «M». c.zoo.v. 1 4* 

V con fonante ,edf fe a pronunciar fi 
ricerchino congiugnimelo di lab- 
bra* c. 214.T/.24. 

V con fonante liquido fe abbiano i 
Tofcani. c.ifo.v.u* 

V confonante per trameno dello, 
feontro accidentale , dove, e come _> 
s'ufi- c.ipz-v.16- 

V confonante qual fia. par.16x.16Q* 
y, e diverfe cofe » che di lui (i ragi o» 
nano àppo i Latini , e fe mai era—» 
in una certa ter^a forca tra confo- 
rtante, e vocale • c » 1 47.V. J J. 
V t edi raccolti , quando fi fuggano 
iella parola, e quando vi ft confer- 
vino, ed efempli,ed eccezioni, par. 
3. c.228. 

V, ed i [cacciati dal verfo fuor delle 
fili ab e va, ed }c feucfi lor colpa-n 
e con danno della fcrittura • cari 
r i?o. 

V, quanti abbiano i T ofeani I jo. 

v.zt • 

V raccolto, e u difiefo , cito fieno* ap- 
po i Tofcani , e perchè differenti ♦ 
e. 1 j Oi'&izS* 

V fì* a PP° * T f can * ubbia altro, che-» 

due 


d tre fuetti : e fe nella prima fillaba 1 
d* uovo, fia pur vocale , e differente j 
da quel tumido, 0148*7/. 7. e~> 
0147.1/. 35. 

V fe s*eftingua mai • c. 2 oo,v . 1 

Vacare . c.y 4.V.7. 

Vadino , per vadano , /è s*ufaffi nel 
miglior fecolo . c.B^.x/*^* 

Varco, per V archi , che /i ferivo-» 
da un moderno, fe fta ben detto, c% 
2 J8.T/.IJ* 

Vuco, e veccolo, in vece d'ecco » *—* 
beccolo, fe e come s* adoperici 9». 
7/. 30. 

Venire, per venire odore . c. 5 8*7/ . 34 - 

Venirne a capo, e.j6.v. 28. 

Verbi femplici , in vece de* lor co 
polli, , C.13.7/.X8 

Verbo attivo, in vece d'affolutOtfe -» 
m/ì t.rfora il Bocc, ed efempli,c,n, 

■ x/.ji. 

') cbefigmficbU.ij.v.t,. 

Verft Tofcani , ne * quali fta trafeorfo 
di vocali , comeftdebban pronun- 
ziare’, c, 1 5 1 .v. 1 

jPer// , e fuoi propr] abufi dietro all * 
ortografia , e 104/i > che quindi na - 
[cono, c. 

* 

J'er/ò , perchè fi tenga a mente più 
che la profa. 02 n,v.i 6. 

Verfo quali parole pai a aver proprie , 
e che fieno tutte fue. c.tx\.v.zR. 
52.37.41, e c. 124.?/. 15. 

F er/o [opra una ruota par , che 
cammini , finga fatica di chi lo 
pr offerì fce. c.il 2.7/ . 1 1. 

F>r/ò T ofeano comporta per entro il 
juo corpo il trafeorfo delle vocali. ) 
c. IJI.T/.IO. | 

C.55.T/.42. 1 
Ugola quafi la madre delle vocali , | 
Kol,U, 


c.iqi'V.14. 

Vignonc,c non Avignone, c.S6,v.i^ 
Vita delle fcritture,onde derivi ma fi 
fimamente . c. 66. v. 1 2* 

Vocabolario del Salviati . cau 178# 
7/.51. 

Vocabolario della lingua, promeffo dal 
Salviati • c.j 8 .i/. 57 * 

Vocabolario della Tofcana linguai, 
promejfo dal Salviati.c.ii 3.1/. io* 
Vocale appo i Latini , che aveva un # 
fuono di meggo tra i, ed e. c- 1 46 . 
7/. 6. 

Vocale appo i Latini , che aveva-» 
un fuono di meggo tra l*i , e l*u . 

C . I47. !/• 12. 




c-.iy i* 7/. itf. 

Vocale, che vaglia per una parola , fe 
pefiingua per fuggir lo [contro ac • 
cimentale. c. 1 99.7/. 1 r . 

Vocale di dittongo fe s*efiingua% car . 
198.7z.54* 

Vocale medtftma raddoppiata fifijpc. 
vano i Lalini in un fiato , e fe il 
facciano i Tofcani altresì, 0148. 
T/.37. 

cui Ili a P ac cento, ne in 

•J 


7/.30. 

Vocali, che s* inconte ceno. Vedi Scon» 
tro delle vocali. 

Vocali , che s* intoppano tra par ola % 
eparola, quando fi lafciano fiate-», 
finga efiinguere- ninna di loro, Re • 
gole tredici. par.jo.c . 198. 

Vocali da che organo fi pronungino . 
c.!48. v. 2.5* 

Vocali due , ò pii , come fi debba in • 
tendere, che capir non poffano in-» 

. una ftllaba, c.148. tm8» 

Y Vo . 



Vocali,quxnte,e quali nella faittuta, 
e quante , e quali nella pronuncia 
fieno appoi Tofani* par, 6 c. idj. 
Vocali : quanti fieno appo noi negli 
accoppiamenti delle vocali,c, 1 50. 

Vocali : quanto di valore, e di digni- 
tà avanzino le confonanti . c, 149. 
T/- ^ 6* 

J'bca/j faccia la pronuncia nel prin- 
» cipio di certe parole : e perchè il 
f acciai c,i8$,v.2$. 

Vocali, fe nella fillaba, come forma-», 
e confonanti v ' intervengano come 
materia, '• c.iqq.v^o. 


lettere. ' — 0184.^.19 

Vocali fon quafi l*anima,ed il legame 
dell* altre lettere. c » 1 4 J ,v.2j. 

Vocali tre alta fila , come pronunciar 
fi poffauo in una fillaba, e feiogliefi 
un dubbio dietro a ciò • cat. * 49 * 
v 31.41. ’ ' ' 

Volgarizzamenti fatti nel miglior fa 
cM(f della favella, quanto fieri da±> 
pregiar nel fatto della fincerità dei. 
la traslazione, c.toi.v.i 1. 
Volfe , per volle ,fc fìa ben detto, c. 

4 i 1 8.t/. jo* : * 

Vopo, a tuo uopo . c.^ó.v ^V 

Vofiro, e non nofiro , perchè diciamo 
talora a quello , che è così nofiro , 
come di coloro, a cui tutti Fattoi • 

' bujimo. c.j o.v.22. 

Uovo , come talor fi truovi ne * libri 
del buon fecólo, c.iq-t.v.y, 

V fatti, ò uff atti fe debba faiverfì,e-* 
onde fien detti. ^ c. 1 ip.v*$6. 
Vfo antico del -favellare , favorito 
principalmente da' poeti, c. 12 j. 

' V>Z2. ? * “ ^ . y s y 

Vfo delle lingue da chi debba appro - 
varft. 


Vfo delle lingue , e fuo trattato, eaf* 
I4. C.II7. . , 

Vfo delle lingue, non pur la figura-*, 
ma il fenfo ancora difprezza della 
origine delle parole, c. l io.v. 1 l* 
Vfo delle lingue qual veramente . _» 
chiam ar fi p offa. c- iij.v.$o» 

Vfo difprezza ^ regola dell ' origine 
delle par ole, e de* modi, ed efempli « 
• ' c. 1 1 8 » v,f 3.. 

Vfo migliore nelle lingue fe fi debba 
Jeguire « e in che maffimamentc 

C.161.V. 18. 

Vfo moderno, come , e quanto fia da 
fecondare. c. 12$ 


materia. j' - 7 m» 

Vocali fin quafi il curro dell* altre-* Vfo nelle favelle , non attende all 0- 

' c. t Qa ti. r n. ridine delle parole. e.n&.v Z* 


righe delle parole. ■ +118.V J. 

Vfo nelle lingue, come , e a quali rem 
gole pr e vaglia, . < c. 1 1 8» v.ì, 

Vfo nelle lingue , come prevaglia-* 
allaragione. c. ny.v.ii. 

Vfo nelle lingue difprezz? la rc & ola 
dell'Analogia. ' c.il8.*y.io* 
Vfo nelle lingue difprezZP la re & ola 
della derivazione : ed efempli • ear* 

Vfo , ò fautori fe fieno (ignori della 
- favella . ; ’ C.64.VA • 

Vfo,fe affolutamente fia arbitro delle 
lingue nel fatto dello feri vere -» . 

: : e • 6+v.j****" t . • • . • • ; . 

Vfo fi fa ubbidire , come diritto fi- 

gnor e\ Abufo, come tiranno* c. 1 
Vfo vero delle lingue fe fi muto. car. 

Vfo vero nelle lingue qual fia.c . 124, 

; ir- 

. , w . X. • 

X , Appo i Latini, perchè fu me fio 
tra le femivocali offendo muto- 
la la prima letterata quale entra ■ 

nel fuo cmponimento.c.i fz.v.j 1 

X ,dal- 


X, dalla moderna tifala difmeffa-* 
con gran ragione, e perchè, c. 144. 
v.i8- 

X ,fe abbia luogo nel volgar noflro , 
e quando nelle parole , che fi tolgo *■ 
no dal Latino fi rivolga in due f , 

• e quando in una fola, p art, il, 

c.237. 

X, fe pronunci afferò i noflri del mi * . 
gli or fecolo , e perchè lo fcriveffe- 

ro. c, 144.2z.28. 

. Z. 

Z i Appo i Greci dolciflima [opra-* 
tutte altre lettere, c.i^6.v.^> 
Zy appo i Latini fe mai era feempiay 
e come, c.tqj,v,ti, 

Z 1 appo i Latini talor vocabolo »' 
doppia ftllaba, c- 1 J j,v,2$, 
Z afpra, e g roggi, in che fieno diffe- 
renti, e fe fieno feempie lettere , ò 
doppie : e come fi pruovi,che non-* 
fien doppie, par.p.c, 234. 

Z ajpra, sfottile, e g roggi , di che 
lettere ciafcuna fia compojla.c-i'yC 
v.ì 9 . 

Z afpra, sfottile , e g roggi in chet 
perchè, e come fien differenti l'una 
dall'altra, c,i$6,v.i6, 

Z , che il Salviate 

è la medcfima , che la g 
' perchè fi difiingua con titolo di 
fiottile» 

Z col t davanti , cioè tgmeffa avan • 
ti da itn moderno yperchè non fi ri - 
ceva, ♦ p.i^c.ijp. 

Zy così la roggi, come Pafpra indiffe - 
rentemeate raddoppiarono i noflri 
' antichi, e raddoppiatole le più 
volte, fuor che'l Mannelli, c.234. 
viS, 

Z, e fuo car attero , come s'appruovi 
nella fcrittura invece del t , che 
s’ufa da molti, par * ii,c.i$6. 


Zt e fuo carattero ufata dal Mann, e 
dagli altri del miglior fecolo in-» 
vece del t , col quale molti hanno 
fc ritti Latioiclcmcntia,ec.cd efetn- 
pli, par.ii,c.2i6, 

Zybty fe fi debba u far e nella nofìra-» 
fcrittura nelle parole gragia , vi • 
. gio, diligengia, cc. p, io. c.2]6. 
Zi più che il 1 1 fu in ufo nel miglior 
fecolo in vigio » clemcngia, e fimi • 
li, . r ’ c.156 t/.jo. 

Zy più che /* altre con fonanti ne' libri 
del miglior fecolo fi truovano rad » 
doppiate « c» 225.Tz.74. 

Z roggi » e g afpra fe in Tofane p a* 
role fi truovmo non raddoppiate , 

Z femplice , che fi reputi , fe abbia-» 

• proprio carattero con qual fife r- 
va : qual fia il fuo fuono , come-» 
la'chiamino alcuni, e perchè, car, 
iff» v.ip. 

Z femplice fe fu doppia, efecompo- 
fia, 

Z fattile da quanto tempo in qua s'è 
riprefx nella [tritura ; e chi fu de' 
primi a rimctterlain ufo . c. 156. 
v,$6. 

favo rita dal? ufo più che 

i. 



fiata ai mtjja 1 n tutto, c.i f j,v, 2. 

Z fiottile ,e gafpra, come fi pruovi , 
che fien compofle di t,e di f.c.119. 
v,i, 

Z fittile » e gafpra, come fien divcr* 
fe, t in che confifia la differcngeL^» 
c.158. v.n, 

Z fiottile, perchè non fi raddopp), par* 
♦. 13. c , 158. 

Zete quali fieno compofle lettere , e 
non doppie,c,t 53, v,j i,e c.iff, 
v,z6, , 

Y * Ze - 


Zete quanti, e quali fuoni abbiano » e 1 
comediverft , par.i i.c.lJJ. | 

& 

ìì cioè quefto fegno f che oggi fi chia- 
ma r antica appo quei del buon-» 
fecolo fonava e, e non ety e come fi 
pruovi , c,z66,v, 3 . 

tt per e t in fentimento d'egliyfcritta 
ne ' libri del buon fecolo : ed efem • . 
pii, par.8.c.z6ó . 

ti per è verbo : efempli ne * libri del | 
buon fecolo, par.y. c»z66, | 


,2 , per /<* letteraein principio di pa. 
rota: efempli ne * libri del buon fe- 
colo. partito, c.166* 

t > per femplice e , fu in ufan^a nel 
miglior fecolo, . c, 197.T/. 8* 

& moderno fegno della copula » che 
ufo ftìy e fe p a\a da feguitare , cau 
x 67.1*31. 

X 

2, abbreviatura » che vaglia nel tefio 
del Mannelli « c. 1 77.1». 74 


TAVOLA DE’ LIBRI 

E DE’ CAPITOLI DE’ LIBRI 

DI QJUESTO VOLUME, 

JE delle Particelle de Capitoli , e delle Regole, e altre 
membra delle dette Particelle . 


del primo libro. 


P Rroemio al Signor Duca di So * 
ra t acar.i. 

Principio del Volume , caf,j* 

Di due originali del DecamerOHycap, 
j,car.j. 

Delle copie « con Pa\uto delle quali 
s'è corretto il Decameron » cap, z . 
car.q.. 

Della miglior copia y da quei del 77. 
detta l'Ottimo » e da noi il Man, 
nelliy cap. 3 . c .4. 

Dell’Ortografia del Mannelli » e dell * 
altre copie del libro delle Novel - 
/fi cap.4* c» J. 

Dell' altre copie del detto libro t e on- 


I de fieno afìratte, cap .5. c.J. 

* Del modo y che s* è tenuto nelPemen^ 
dare il libro delle Novelle » cap. 6* 
car.6 . , . 

Jguale Ortografia s'è feguita nel De - 

cameron dell'Si, cap.y-c.j, 

Rendeft ragione della lettura del De • 
camere» de//’ 81. i» tfrfi luoghi 
partìcolariy cap.8>c. 1 o. 

Perchè nel Decameron ddl? 82* la-» 
Tavola talora dif cordi fa' titoli 
delle Novelle , e i mede fimi nomi 
propr) fi leggono in quel libr 0 dì* 
verfamentey cap,$,c, 19. 

Che non fi parla fempre a un modo j e 

efem* 


efimpli d' alto parere nc* tejìi del 
Decameron, cap . i o.c.zz. 

Luoghi del Decam. che in alcune co - 
pie p&ion corretti di fantafta, cap. 
1 1. t.ij* 

Luoghi, che nel DecamJcll'&z. fi fo- 
no anzi voluti lafciar difetto fi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan - 
tafia,cap.iz*c.iq.. 

Del T itolo del Decamer . del Bocc. 
cap. i c.36. 

Parole , parlari , e luoghi particolari 
del Decam. chef considerano , ò fi 
dichiarano , ò fi difendono, ò fi cor • 
reggono , ò intorno a ' quali come 
che fia fi ragiona,cap.i^..c. 3 8* 
Luoghi, concetti, parlari, à vocaboli 
del libro dcUe Novelle , che àgli 
flefji, ò simili si truovano in altri 
libri del medesimo fecolo.cap.i 5. 
car.fz. 

Epilogo del primo libro, car.fB.v. 3 8 
‘Proemio del fecondo libro, ca'.fp. 

Se le lingue vive sien da riflrtgner 
fatto regola, e fpezialmenteil voi - 
gar noflro, cap l.c.61. 

Da chi si debbano e per ifcrivere , e 
per favellare racor le * egole , e 
prender le parole nelle lingue , che 
si favellano, e che fono atte a peri- 
versi , e fpegialmente nel volgar 
noflro, cap.i.c.6} • 

Come si conofca , e si pruovi , che in 
Firenze si parla oggi manco bene , 
che non vi fi parlava nel tempo del 
Bocc • cap.^.c-6 1 ). 

Luoghi , e favellaci eflratti dal libro 
degli Ammaeflr amenti degli ami- 
■ chi » nv' quali ^efficaci a, la brevità, 
la chiarezza , la bellezza , la va - 
vbezga, la dolcezza, la purità , 
lafemplice leggiadria fi vede ef- 
preffa della favella della miglio- 


reetà, cap.4. car.6j. 

Del favellare , che alcuni oggi chia- 
mano lingua corrente , e di quello 
il quale a quefti tempi s'ufa da' Se^ 
gretarj, cap.f.car.j 1* 

Conti' un Moderno , che dice , che _* 
non fi dee fcrivere nella favella-* 
del miglior fecolo , perchè non fi 
feemono le parole, e maniere nobili 
dalle vili, e che chi fcrive in Lati- 
no , dovrebbe fcrivere nella lingua 
di tutti i fecoli, cap.Ó.c.j 4. 

Jj£ual f offe la cagione del piggiora - 
mento del favellare, cap.j.c.jS, 
Perchè non fi debbano ufar molti va - 
cab oli ,e modi piovuti dal Latino , 
dal quale vieue il corpo del voi * 
gar noflro, come molti fe nufa, ve- 
nuti, dicono , dal Provenzale» che 
c'è in tutto fìraniero, cap.S.c.jS. 

Quando la lingua cominci affé a pig - 
giorare, e quando a rimigliorare , t 
che progreffo abbia fatto fino a og- 
gi, cap.p. c. 8i. 

Se nel tempo del Èocc . tratto nel po- 
polo di Firenze le medefime , ò fi - 
mili fcorrczioni di favella , che-» 
vi fono oggi, cap. io.c.Sz. 

tQua’c nel buon fecolo foffe più pura > 

0 la favella del popolo, ò quella-» 
Begli feritori’, e tra gli fcrittori, ò 
quella de' letterati , ò quella degli 
idioti, cap.H.c.S6. 

Scrittori del buon fecolo chi furono » 
e quali cofe , e in che tempo fi riffe 
ciafcun di loro , e qual più , e qual 
meno fia da pregiare, e perchè . cap, 

12. car.Sj. 

Se la T ofcanalingua per P avvenire, 
e di bontà di favella , e d' eccellen- 
za d' Autori poffa tanto fopravan- 
%ar l'età del Bocc. che s'abbiano 
a difmettcr le regole tratte dagli 


Autori di quel tempo, cap.ij'Car. ] 

*17* • | 

Dell’ ufo delle favette. cap. 14.0,1 17. 

Perchè molte voci ft pronunzino di • 
veramente, cap.if.c.tii. 

Dell* abufo, che cofa pa nelle lingue , 
cap. 16 c.124. 

»e//r fo/Tìr por/?r s*hanno a forvar 
le regole , c*rp. 1 7.0. 1 z f. 

Zff T/or/» « 1 modi del dir fi mutano, e 
deonfi lafciare fi are, come gli fcrif- 
fe l* Autore, cap . 1 8*c. 1 16 . 

V arte contefe d* alcuni non T ofeani 
co* Fiorentini per conto della lin- 
gua, cap'iy.C'iij. 

V oci » e parlari, che da alcuni fon te - 
nuli moderni idiotifmi del popolo 
di Firenze» e $*ufarono parimente 
da* migliori fcrittori del miglior 
fecol 0 » cap. 2.0 a:» f 29* 

Contro la vana mordacità d* alcuni 
moderni non T ofeani. cap % zi.car. 
ijo. 

Voci, e parlari » chf alcuni hanno fat- 
ta fai fa imprenfìone,che non s*ufaf • 
fero nel miglior fecolo > cap. il, c. 

Proemio del ter%o libro , car. 13 

DELLA LETTERA, 

Capitolo primo. 

Se tutte le lettere Gabbiano a nomi » 
nar come femmine , come foglio» 
no alcuni , la bi , la ci , ec. part.i. 
c.140. 

Se i nomi del b, c, d,g, p,t, Gabbiano 
a pronunciar e, he, ce, de, ge,pe,te , 
come c* infognano i Latini grama» 
tici, ò pur bi, ci, di, gi, pi, ti, co- 
me cofiumano gl* idioti , part.z» c. 
1 4 1 - 

Severamente alla Tofcana Abbiccì 
manchino fogni, ò caratteri da rap. 


pr e fintar tutte le pronunzie delle 
fue lettere, part. $. c, 1 4 1 . 

Quante, e quali nel volga r nofiro fon 
le lettere, che fi fcrivono : e quante , 
e quali quelle, che ft pronunciano, 
ò ft poffon pronunziare , part. 4. <r. 
144. 

Come fi difiinguono le lettere, part.f. 

wr.145. 

JQuaute , e quali fono le vocali del 
volgar nofiro, part.S.c. 145. 

Se più vocali in una ftllaba fieno a* 
T ofeani ciò , ch*appo i Greci , e i 
Latini fu il Dittongo, e fo dittonga 
abbia veramente la lingua noflr a » 
e quali, par.J.c. I fo» 

Quante , e quali fono te confinanti 
nel volgar nofiro, part. 8. c.i5i« 

Jffuanti , e quali fono appreffo di noi 
le lettere femivocali ,part.p.c. 1 % z 

Jìfuale è il fuono del gl infranto # del 
gn infranto , part. 1 o.c. 157. 

Jjiuali fono i fuoni delle zpte, e come 
diverft, part. 1 1 . c. 1 5 5 . 

Come s*appr uova l*ufo della Zj>P' r 
part.u.c.ìfó. 

Z, per t, fi è la medefima , che la Z. 
afpra, e perchè ft diftingua con ti- 
tolo di fittile, e perche non ft radr- 
dopp),parnii'C. 158. 

Il tgj in vece delle zete,mejfo avanti 
da un modcrnar, perchè non fi rice - 

" vano, part. 1 4 .e. 159. 

I fuoni delle lettere mutole quanti, e 
Squali fono appo noi , part . 1 c . 

1 6o. 

Jguale è l'u confinante, part . 1 6. cau 
i6o. 

Come fono diverft i fuoni del c , del 
* eh rotondo , e del eh fcbiacciato , 
part. 17. c. 160. 

Come fono diverft i fuoni del g , del 
gh rotondo » del gh fcbiacciato , c_» 

quanti 


quanti fono in tutto i caratteri , 
che ci mancano nell* Abbiceli part , 
i8-c.i6z* 

Se a tempo del Bocc. erano ancora-» 
i detti fuoni, che oggi mancano di 
propr) fogni , òfo fono fopr avve- 
nuti dappoi . £ quanti) e quali fie- 
no le rime improprie, e fe fi posa- 
no difenderete ufar fi nc* tempi no * 
M part. 19. c.i6z. 

Come fi potrebbe fopperire nella no- 
ftra Abbiccì al difetto de * c aratte* 
ri » fon%a introdur figure (Irane nel- 
la frittura, part.zo-c.l6j, 

DELL' ORTOGRAFIA, 
Capitolo fecondo.. 
Ortografia quanto talora importi al- 
- , lo 'ntendere i fenfi det favellare 
part.i. c,\6$. 

guanti, e quali luoghi del Decamer. 

fi fono acconci con l'a)uto dell'or- 
. tog/afia fittamente, part.z.c.\66. 
Jfiuanto è difficile in quefia lingua. 
il fermar l’ufo dello fcriver correi- 
tornente, part.}.c.l6j. , 

Se la volgar favella volentieri fi di - 
feofii dalla Latina: e feda efja nel - 
. te nofire parole debbiamo allonta- 
narci, come prefuppongono alcuni, 
spdrt.q.c.ióR, 

Che lafcrittura fogniti la pronunci a y 
vero, primo, e generai fondamento 
dello fcriver correttamente, part , 
c. i 

Se la fcrittura in qualche parte fio-» 
più chiara , che la pronuncia : e la 
pronuncia allo * ncontro in qualche 
parte più chiara , che la fcrittura. 
part. 6. c.no, 

Jìual pronuncia fieguir fi dee nello 
fcriver correttamente nel Tofcano 
idioma, pa rt.y.c, i 72. 


Ortografia degli antichi ne' libri del 
volgar nofiro fe fia cofiante , ò nò, 
part. 8. c.ijj. 

Se di quel di Firenze , ò d'altro po - 
polo di Tofcana fi debba foguir la 
voce nello fcriver correttamente , 
part.p . c.lyj. 

Se degli amichi, ò de* moderni foguir 
fi dee la pronuncia nello fcriver 
correttamente , part.io-c.iyq. 
fattali voci nel tefio del Mann, talor 
con mala, e talor fieno fritte con 
buona ortografia, part. li.c.i 7 6. 
Quali voci nel tefio del Mann, paca- 
no ferine fiempre con mala orto* 
grafia , part, 1 z.c, 1 7 8. 

La Tofcana pronuncia /ugge la fai* 
ca,e l'afprezfq, part . 1 3 -c. 1 79, 

La Tofcana pronunzia fugge il per- 
cotimento, e lofirepito delle di* 
verfe confonanti, part. 1 4 .c. 17 p* 
Lettere dalla pronunzi & fcacciatedi 
varie voci, 0 parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe con- 
fonanti, part. 15.C. 1 79. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per ifchi fa- 
re il percotimento delle diverfe-» 
^con fonanti, part.ió- c. 1 8 o. 

Lettere cangiate dà!Iapfonunzfa,per 
torvia il percotimento delle di- 
verfe confonanti, part. 1 y.c. 1 8<k 
Lettere trafpofie dalla pronunzia, per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confonanti, part. 1 8 .c. 1 82. 
Alla S, che principio fia di parola-*, 
e a cui fegua diverfe confonanti , 
quando preporre , e quando , e co- 
me fi debbd tor la i, ò la e. che /e_* 
fi e fiero avanti , par. ìp.c.i %j. 

La lingua cerca di profferir le voci 
agevolmente, e fcolpite , part, 20* 
<dr»i 85* 

Lo 


X* [contro delle vocali fi fchifa dal- 
la pronuncia, per fuggir la fatica, 
e prima del naturale incontro, par* 
Zi.c*t 26 . 

La pronunzia per lo contrario par , 
che procacci Jìudiofamente lo [con- 
tro delle vocali, part.zz.c* i 8 P . 

Come accaggia nella Tofcana lingua 
V accidentale incontro delle vocali , 
e in juanti modi fi febifi dalla-» 
pronunzia , part.z;* c, ip l. 

V accidentale incontro delle vocali fi 
fchifa dalla pronunzia con inter- 
ponimento di confonante, e di qual 
confonante, ed efempli, primo mo- 
do, par. 14, C.lpié 

L'accidentale incontro dette vocali fi 
fa tacciandone una , e di quattro 
riguardi, che ci conviene averi-» » 
part.if. c. ipj. 

Se nel? ufo deWapoflrofo fien comuni 
regole alla prò fa, e al verfo , part* 
ZS.c.lf?. 

Se ognora , che tra parola, e parola fi 
fa intoppo di vocali Pefiingua-» 
luna delle dette vocali , part * 17. 
car.194. 

Se la frittura fogniti ognora la pro- 
nuncia nelPeJtinguimento della-» 
vocale, part.i 8.c. 1 94. 

Se quando s'eftingua una delle due-» 
vocali, che s* intoppano tra parola, 
e parola , tocchi ad efiinguerfi all * 
ultima della precedente , balla ’-» 
prima della voce , chefegue , <l_» 
quali voci fien quelle , che nella-» 
fronte ricevano il troncamento , 
part.ip.c.ipf * 

Quando non fi tolga via alcuna del- 
le vocali, che fanno l* accidentale-» 
intoppo, part. 5 o.c. 1 p 8» 

Regole della detta Particella . 

Ciò , che troncato , e fondo nella l» 


{ pronunzia , troncato nella frittu- 
ra molto più è difforme, car. ipS • 
Scrivanfi nella profa comunemente-», 
quanto pertiene allo *ntoppo tutte 
le voci intere , car . 1 98. v 

Non s’cfiingue vocale , dove ella va- 
glia per una voce intera , ed efem - 
plt , c* 198. 

Dove fìa pofa nel favellare, che pun- 
to fermo, ò meggp punto , ò pùnto 
coma, ò fegno di par ente fi richieg • 
già % come che fia » non può in alcun 
modo efiinguerfi la vocale , c. 1 98. 
Vocale fopra\ cui\ fia P accento , ne in 
principio , ne in fin di parola non 
fidileguA mai, car, 19 8. - 
Vocale di dittongo , cioè , che con al» 
tra vocale in unafieffa fi II ab a ven- 
ga pronunziata, anch'ella mai non 
s'cftingue , fe la feguente voce co- 
minci da vocale altresì , c. 198. 

La frittura, cantra quel che s'è detto 
generalmente dello * ntoppo dell» : 
vocali, par che tronchi men volen- 
tieri la coda delle parole, quando 
parola Jegud , che da vocale inco- 
minci: ed efempli , c. 1 99. 

£ larga non fi di faccia mai ne in-» 
principio , ne in fin di parola, car • 
199. 

L*o largo non fi la fia mai difiaciarei 
b fia nella fronte, b fia nella coda-» 
della parola, car* 199. 

V altro 0 , cioè lo fieffo , che nel fin fia 
della voce fi parola gli venga ap - 
preffo cominciate da i , anche nel di- 
re fiotto fi dilegua tal volta, c.zoo 
T roncar fi può anche nella profa per. 

fervire al fono, ed efempli, c.zoo* 
Vu dovunque fi fia non avviva mai , 
che s*efìingua , car* zoo* 
oAvoci d*una fìllaba non fi tronca 
la coda^d efempli, c.zoo- ... 

JPuuu 


Quando , e a qu.ili voci nel fin della 
parola nel verfo , ò nella profa s'e- 
Jlingua fempre la vocale , che s'in- 
toppa con la feguentc, p. 3 i.c.200. 

’^uanddo,ed a quali voci nel fin del • 
la parola , eziandio 1 iella profani 
scilingua non fempre, ma tal voi - 
ta la vocale , che s'intoppa con-» 
la fegueute , ed ejempli , partii» 
car. 202» 

Del fegno dell' apografo, e come i no - 
firi vecchi non l' ebbero in cofltime, 
ma altro u furono in quella vece , 
fart.}}.c.20$. 

Vapoftrofo, come, e dove , e quando 
dirittamente fi debba adoperare 
par.$q.c.20j. . .j***«w 

L'apoflrofo s*ufa nel fin della parola 
in alcune voci , che non s' adope- 
rato fc preffo a quelle non fegua-» 
confonante : ed ejempli > part. 3 J . 
cart, 2 io. 

Vapofirofo s'adopera anche in fin di 
parole , che s'ufwo tronche r fegua , 
ò non fegua confonante, per isfug 
gir la'utoppo nella voce medesi- 
ma, part. jtf. c. 2 1 o. 

La pronunzia cerca la brevità , e_> 
del troncamento delle parole, che—» 
precedono a voci cominciami da 
confonante , par.37.c 2 I U 

Regole della detta Particella. 

Qualunque voce non può troncarfi , 
e qualunque vocale non può efiin- 
guerft per is fuggir lo'ntoppo d'ai- 
tra vocale, car. 212. 

Non fi moggi parola , cui fegua vo- 
ce cominciarne daf , che fia feguita 
da altra con fonante , ed efempli , 
car.z 12. • 

Non fi può troncar voce , la cui pe- 
nultima lettera non fia una di a a e. 

- Vol.II. 


fie quattro l, r,m,n‘, ed ejempli , 
car. 212. 

In alcune delle parole , che troncate , 
reflino finite in m,lam nella pro- 
nunzia fi muta in n, e Je altresì fi 
debba nella fcrittura , car. 214. 

Non fi tronca parola d 5 una fili abo-i 
fola , e perchè , ed efcmpli, c. 214. 

Non fi tronca parala la qual finifea 
in a, fuorché ora, quando è avver - 
bio,car. 215. 

1 Non fi tronca nel numero de' più vo- 
ce di nome ,. la quale termini in-* 
e, car. 215. 

Non fi mozza alcun nome nel nume- 
ro de' più , il quale mozZP to re fi* 
finito in l, ed eccezioni. c.zi$. 

I nomi della predetta regola, mafebi - 
li , e femminili quafi fempre tron- 
car fi pojfonouel numero dell'uno > 
.ed efempli , car. z 1 5. 

Non fi mozza voce di verbo , la qual 
mozzando fi refii col fine in l, fuor- 
ché la terza del numero dell'uno 
nello ' ndicativo del primo tempo » 
ed efempli,c.zi6. 

Voci de' verbi , alle quali fi tronchi- 
no , l'ultima lettera rimanga la m, 
pacherò ninne forfè fi mozzeranno, 
ed eccezioni, ed efempli, c.zi6. 

Nomi , che [mozzicati reflino in fine 
con la n, quafi tutti troncar fi po fi- 
fon 0 , cd eccezioni , ed efempli « 
car. 2 1 7. 

Ne' verbi tutte le voci, di cui la n fia 
penultima lettera, fe la n fiafeem- 
pia , e Jcguaapprcffo a vocale, tron- 
car fi lajcia nel verfo , e nella prò- 
fa, cd eccezioni, car. 2 1 7. 

Nomi di. qucflc quattro fini are, ere , 
ire, ore, quafi tutti mo7zar fi pofi 
fano nel numero dell' uno: ed e firn- 
pii, CAY.ll 3. 

Z Voti 


Voci di nomi', che nel fingulare fini- 
{cario in ri » fiftengono il tronca- 
mento, c.ii 8. 

Le mcdefime anche nell'altro numero 
fpejfe fiate ricevono il troncamen- 
to, ed efempli , car»i 1 8. 

Nomi ufcenti in aro , alcuni non (t 
moicano, ne nel verfo , ne nella-* 
profa x, ed e c regioni , ed efempli , 
car.ztcf. 

De' nomi in uro , in irò , e in oro, qua fi 
lo flejfi è da direi che delli in aro , 
ed efempli i car.ap. 

Nomi in uro non fi troncano nella-» 
profa i ed anche nel verfo non in-» 
ogni pofiura. car . zip. 

No» fi tronca voce di verbo , la qual 
troncata refti finita in r , ed ecce- 
gìoni,ed efemplii car.i ip. 

Gli avverbji e l'altre parti del fave !• 
lare nel troncamento feguono i no- 
mi , a cui fon fimiglianti nella ter- 
minatone, c.lio. 

Che la nojlra lingua volentieri addop- 
pia Ce confinanti, non folo nel meg^ 
go, ma nel principio della parola : 
che il sì fatto non è veramente , ne 
può effer raddoppiamento di con- 
fon ante * Ma chechèegli fi fin, qual 
cofi lo generi , e quando accaggia , 
e quando nò, e come debba fcriver- 
fi in qnefìa parte , ed in quali vo- 
ci {penalmente più che nell * altre 
firaddoppj la confinante, part. j8. 
Car. 220. 

// raddoppiar te confinanti appo i 
Latini fu più in ufi » aprimi tem- 
pi , e i Greci la l y e la n fempre-, 
volentieri addoppiarono, part. jp. 
car. 215. 

Voci nelle quali il tSUann. mai non 
raddoppia le confinanti , part. 40. 
car. liti 


La lingua noflra allo *nc antro talora 
{doppia le confinanti , part. 41* 
car. zzò. 

DELLE LETTERE 
quanto appartiene ali’ 
ortografìa. Cap ili. 

Lo i raccolto , che altri chiamano li- 
quido , e altri confinante , fi ficca . _* 
volentieri innanzi all'e , e anche _> 
talora innanzi all* a, e ali’o, part.l . 
car.izy. 

Lo i raccolto in principio di parola fi 
muta volentieri in gi , ma non-» 
femprctpart.i.c. 228* 

L'r, e l*u raccolti , quando fi figgati 0 
della parola , e quando vi fi confcr • 
vino , part.l. car. 228. 

L'e, e l*o , che feguono dopo lo z, t_» 
l*u raccolti , fono fempre largìe , e 
dileguandofi li detti i , cd u , le—» 
predette lettere, e, ed Oyjempre di 
largite fi fanno frette, part. 4. car. 
zip. 

Ve y e 1*0 larghe , fempre che perdon 
l'accento » perdono anche la lar- 
ghegga, part. 5. c.z;o. 

Della l, e come in certe voci fimile—» 
all*i raccolto fi pronungjda* Fio- 
rentini ,part.6.c.i}o. 

Della m , efelan innanzi a certe-» 
lettere fempre in lei fi trasformi » 
e quali fieno le dette lettcre.par.j ♦ 
car.i$ 1. 

Della n {colpita , e della n imperfet- 
ta, e dubbio contro ad Agellio, e_» 
Nigidio intorno a quefli due Juo- 
ni, p ir,2.c.zti. 

Z afpra , e g^ roggia fefien doppie -» , 
part. p.c.2^4. 

[ Col g, e non col t fi dee fcrivcr man- 
gia, e fentengia , e tutte altre voci 
fimili nel volgar no fi ro,p. io. f.2$<S 

Bfcm • 
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Efcmpli delle fcritture del miglior 
fecolo, nelle quali malizia , e deli • 
ber azione, e (cienx.ia , e altre voci 
fimi li fono fcritte con la Zjpar. li. 
f<i j 6 . 

Lo x fe abbia luogo nel volgar noflro , 
e quando nelle parole , che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due Jf , 
e quando in una fola , part » il. c. 
2 J 7 - 

Il c,c,l g, da certi popoli non fi pof- 
fou pronunziare , part.i?. c.z;8. 

ligi nel volga r noflro volentieri 
raddoppia, part.ì q.c.z $9. 

H come abbia luogo in quefia lingua, 
part. 15. c.240. 

H pare , che credcffero alcuna volta i 
nofìri del miglior fecolo, che avefi 
fe forza di' raddoppiar la confi- 
nante, a cui era preporla , part. 16. 
car, 241. 

H nelle no(lre fcritture , come di fere - 
t amente fi poffa adoperar., par. 17. 
car. 242. 

Il tnczzp fegno di lettera fe ben s'a» 
doperi in tutto nella noflrafcrit- 

tura, part.ì S.c.iqi. 

Delle parentele , e amifià tra le lette * 
re, c del mutar finche fanno d’uno— > 
in altra, par.ip.c-zq.>» 

DELLE SILLABE, 
c loro ortografia. Cap.I V • 
Part.ì. c.255. 

Dell* ortografia delle parole , part» 2» 

C»2 

Voci ,e parole , che di più pajano di- 
venute una fila , fe fcriver fi deb- 
bano unitamente, par t.g.c- 256. 

Particelle del favellare , che confi- 
fiotto di più parole , fe tutte infte- 
mc iti un corpo , ò difiinte nelle^j 
lor membra fi debban rapprefen- 


tare, part.q» carità 1'. 

Se tifici , ò uficii , vizi > 0 vizji > tor- 
chi , ò corchii t invidi , ò invidii, 
cominci, ò comincii , od altre fimi- 
li fi feriva correttamente , part»$* 
car. z6j. • 

Dell'ortografia d'alcune parti del fa- 
vellare , dove fi rimetta il lettore • 
part6-c»z6 , j» 

Della particella chiamata copula , «-» 
di fuot fegni , e caratteri , part.j » 
c.zC$» 

O per e \ in fentimento (Begli , fittila 
né* libri del tempo del Boccaccio % 
part, 8- c 

, per é verbo » fcritta né* libri del 
• tempo del Boccaccio, part.p-c.z6S» 

Xi per la lettera e , fcritta in princi- 
pio di parola ne* libri del buon fe- 
colo, part. io. c.z66. 

Ed, e non et fcrivevano i T ofeani del 
tempo del Boccaccio , quando fug- 
gir volcano lo *ntoppo delle voca* 
li, part.i 1. c.zój 

La copula fognavano quei del buon-» 
fecolo , anche conia comune# fem- 
plicee , par. 11 . c i6y» 

Il moderno fegno della copula così* 
formato , e fepaya doverfì ufire-t* 
part. 1 1-c.z6S, 

Dell’ufo dell* abbreviature , e /dJ 
paja commendabile , part» 14 .car, 
16S- 

Accetrti fe abbia , e pronunzj , e co* 
nofea veramente la lingua nofira , 
e fe nel vcr.o fccrna differenza i_» 
tra l'acuto, e* l grave > part. ij» 
car. 269. 

Il fegno dell'accento grave, dove _> » 
e come nelle nofìre fcritture s'a* 
doperi dirittamente, part. 16. car, 
269. 

Il fegno dell'accento grave fiprru» 
Z x al- 


alcune voci più per confenfo \ e per 
ufo s’adopera , che per ragione . 
part.ij. c.170. 

Segni d’accenti per difiiuguere i feri fi, 
è abufo , e»o;x baftano j part.i 8. 
car.ijo. • 

Sopra quali voci d’una fillaba fola i_* 
il fegno dell’accento , non per ra> 
ione , ma per acconcio , c per ub- 
idire al? "ponga , // pojfa adopera - 
rcip.irt. 19. c.ijO' 

Il fegno dell’accento acuto , dovepof- 
fa riceverfi nella no^ra fcrittura , 
e come i noflri del miglior fecolo 
talvolta l’adoperarono , ma il pe- 
gno del grave j ne altro non mai» 
part »zo. c.17 f • 

Scfopra la fleffa lettera fi debba por 
due, ò pi ' /ègffi » « come per efetn- 
fio dell ’ apoflrofo , dell ’ accento 
grave > e del titolo ? cbefuolejia • 


re /èpra /*/, part.li. c.ljil 
Se fopra le maggiori lettere , che fi 
chiamano majttfcole , fegno d'ac- 
cento , ò apoflrofo , ò titolo fi deb • 
ba porre , partii . c.iji* 

2 ?/ quali parole la prim<\ lettera fi 
debba fcriver majufcola , < rfcWj 
parentefi per incidenza , part, l$* 
car. 2 7$. 

Del punto, e degli altri fegni , onde fi 
difìinguono le parti della fcrittura » 
part. 14. c 176. 

Del fegno del' a iivitionc delle paro- 
le nella fine de^la riga , e d ’ alcu- 
ni altri fegni , che s’uf mone’ mar • 
girti, ovvero oAi Ae’ libri, par. 
car 278. 

Se l’ortografia del verpt debba effer 
differente da quella della profani « 
fart. 16 , car* 279. 



/ 



TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e cofe notabili del 
. fecondo Volume, 


A. 

Ccidenti del Nome . car.ip » 
v*y- 

A ccomp agnati ome , che fi 
chiami inquefìi libri , e fe 
l’ebbero i Grecia e i Latini . c. 4 1 . 
v.i .6. e c.42.^.3 3. 

Accompagmnome , fe , e in che fia di 
forga differente dall’ articolo* c* 42. 

Accompagnauome da quali nomi fi ri - 
f».i, eccezioni, e proprietà . e. 

4^.t/. 1 4* 

Accufativo fe piu diritto nome fi f of- 
fe potuto dargli * c.fl.v. 1 8 . 

Addettivi imperfetti) quali fi nomi- 
no* " “ C*4.T/. ^ 2.‘ 

Addettivi perfetti » quali fi nomi- 
no . C.^V.ft. 

Addjettivi, quali ricevano il piU.eV 
meno. c.^.v.y. 

Addi et t ivi perfetti in quanti rami fi 
[parino . 

Addjettivi imperfetti , /è tutti fieno 
' imperfetti igualmente, c.$.v.8. 

Addj -ttivi imperfetti , quali fieno 
privi filo del valore . c.J.tai I* 

Addettivi imperfetti, quali ficn pri- 
vi Jolo della conditoti dell’uficio * 
r.y tmj. 

'Add iettivi imperfetti ,quali non fr 
•vano a più dfun feffo , ne evidente 


1 1 qualità imprimano nel fnfiantivo « 
c.$v*iy* 

Addjettivi d’u fido, quali. c.’j.v . ip. 
Add jettivi d’uficio,e di figura, quali * 
o 5.2/. 20. 

Addjettivi imperfetti , e /oro manie- 
re * c.f.v.iu 

Addjettivi imperfetti di più tn nie - 
re, 4«4// abbiano le fle/Jc voci. c.5. 

Addjettivi imperfetti in ciò ch’attie- 
ne al di fuori, di quante maniere— >, 
c.y.v.j 5. 

Addjettivi imp'rfeti, quali non efea • 
1/0 i».w* che in E*ò in I, quali in 0 9 
e in A. car.8.v.$* 

Addjettivi perfetti, con quale aggiun- 
ta di comparativi prendan forga , 
con qual mutazione fi facciano fu- 
perlativi . c. 8.2/. 7, 

Addjettivi più d’uno fenga copula 9 
che operino* c.iy*v.$y* 

Addjettivi, che vogliono dietro a 
i nomi , come fanno i verhi,e alcu- 
ni in diverfi caft» c z 8.v. I z* 
Addjettivi due tramestati dal fu- 
fiantivo con replica ò di vicecapi » 
ò d’articolo , ò d*accompagnanome f 
che operino nel favellare* car. 28» 
v.iy. 

Addjettivi , come addjettivi , fe mai 
dien luogo all’articolo. c.}5-v.y* 

Ad - 




» 


Addjettivi, quando , e come fi trasfi • 
furino in fufì untivi» c.JZ.v.H* 

Addettivi imperfetti , e fipczjalmen. 
te i nomi (Sonore , come Meflerc, 
Madonna, e fimili , fe fien capaci 
d'artiiolo, dove, come » e quali di 
loro il rifiutino, ò lo chiamiuo,òlo 
difcaccino , ò lo lafcino nel luogo 
fino, ed eccezioni. cap. i i.c.74. 

Addettivi in che convengano tutti 
nell' opera dell’articolo , e in cht-> 
fieno differenti nella mede fimo—» • 
C.77.T/.23. 

Addjettivo nome , onde detto . crtr.4* 
v.17. 

Add\ettivo , quante attitudini per 
compimento difideri difiua natura . 
c. 4.T/.J $. 

Addjettivo mafehile , fe rifponda ta- 
lora nel genere femminile , e allo 
'ncontro. c. zti.v.y. 

Addjettivo fienga'l fiuflantivo , cojl-j 
quanta forerà fili a nel parlare . c.28. 

Addjettivo fe ricava articolo , ò nò, 
c in quinti modi Aaccompagni con 
effio lui , e fie per tutto ciò l’articolo 
fi a flmpre del fiuflantivo . cap. 1 0. 

Agli , e fiua regola . c. 124.V. 1 o. 

A’, onde > e come formata . car . 115* 


v.qo. j 

Ai,e fiua regola, e fie unita , ò di figi un- 
ta fina meglio fcritta > e perchè . car . 


nq.v.iq. 

A, in vece di da. 
A, in vece di con. 
A, in vece di in. 
A, in vece di per. 
Al, onde , e come , 


C.Jl.V.2 5. 

c. 5 i.v.i 1. 
c. 52. *>4?. 
c.fj.v 8. 
e perchè vetiifft-j. 


c.l 14.T/. 31. 

Al, e fina regola. c. izf.v.??. 

Al > fie fiia iene ferino con l’apoflrofo 


in mc%xp,come fi truovx una -qp f- 
tanel 27, e nel 73, c. 12J.T/9» 
Alcuna, per alcune. c.zj.t/.ji* 

Alcuno, per alcuni. c.15 . t/.ji. 

Alcuno quando fi pofponga al fiuo 
fuflantivo,e quando nò, ed eccedo* 
ni. c.zq.v.fó. 

Alcuno, per quidam, ò quoddam , 
fie s* ufi. c.^g.v S. 

Aicunque. f.zq.v.ig. 

Alla , aggiunta a nome di qualche 
Borgo, che proprietà abbia, c.toj. 
v.y. 

Alla Sangio vanni, comefìia nel Vil- 
lani. c>n6'V. 1 

Alla, per la. ■ • c .i \6.v.zi» 

Allangiù, fie fu divenuta una voce—> 
fola. c.m.v.io. 

Allo ,e fiua regola. c.iz^.v.jj. 

Altrui, fie fta pronome, c 831/. 12. 

. Altrui, fie fta pronome addjettivo , e 
perchè tolga l'articolo al fuflanti - 
vo fieguentc. c.Sl.v ir. 

Annotazioni fopra’l 'Decameron del 
73. che abbiano familiari, c.np. 
V.6. 

Apoflrofo fc poffx tor via una parola 
intera. c,liq..v.l$. 

Appellativi nomi, quali, c.ó.v.ip. 

Appellativi , che per proprietà fan- 
no , ò filar poffono fenga. V articolo , 
oltr 1 a'notati dal Bembo , e dal Ca - 
fìelvetro . 

Articoli, come s’unificano in un corpo 
co’vicecafi . part.z • c. 1 1 7. 

Articoli, oltr* a’ loro con?Jugnimetlti 
in quante diverfeguife s'accompa- 
gnino nel volgar nojlro. car. 1 17 * 
v. i$». 

Articoli con cinquantadue voci ren- 
dono vario il nojlro linguaggio. 

I c.i 17.V.19. 

Articoli Toficani , onde avefficro le lor 

voci 
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voci pr imi tr mente, par.^.c.t 1 8. 

Articoli Greci di qual parte di favel- 

' lare fi mofirino membra in gran-» 

parte. c.ii8.t/.8. 

Articoli Tofcanit quanti , e quali vo- 
ci abbiati comune col pronome. -» • 
c. li 8.i/« io. 

'Articoli di medefima voce , quale-» 
abbiano differenza più apparente, e 
con qual regola poffan conofccrfi . 
e.tip.v.if. 

Articoli, e loro voci, e fole « e accom- 
pagnate da' vicecafì, quali, e a qua • 
li nomi ripor fi debbano avanti , e 
come ciafcuna d* effe fcriverfi cor - 
rettamente. part.q-c- i 2 I . 

Articolo, fe abbia caft. Jp. 

Articolo, e fuo trattato fc debba pre- 
cedere a quel del Nome . 1.44.1/* 1. 

Articolo , fe prefupponga la notizia- 
dei Pronome * e fe del Pronome-» 
prima , che dell' Articolo debba-» 
trattarfi. c. 44.T/. 1 1 . 

Articolo, che finti fiero gli ftoici diefi 
fo , e del Pronome. c. 44.7/. 14. 

Articolo , e Pronome , quale abbiano 
convenienza . c. 44.^ 14* 

Articolo Toccano fe dal Pronome la- 
tino fi formafie primieramente -» • 
c .44. v . ij* 

Articolo , e fuo trattato , perchè fi 
p opponga al trattato del Vicecapo, 
par.i.c.tf. 

Articolo fe fia neceff ari amente richic • 
I io al nome . c.q.^.v.11. 

Articolo,e fiua difinizione. cap. 3.C.5 4. 

Articolo qual feggio abbia natural- 
mente. c.Jf.v. if. 

Articolo fe fia cofa vana, come alcuni 
hanno detto. cap.^.c.^. 

Articolo, e fua forza j e uficio, e ope- 
ra. cap,$.v.$6. 

Articolo fe in valore di pronome ri- 


figga tal volta nel favellare. c.$6- 
. v.ip. 

Articolo fe determini la cofa preci fi- 
rn ente. . c. 

Articolo fe dimoflri cofa conofciuta , 
ò da conoficrfì diflintamentc da _* 
chi la finte pronunzi arc.c. $8. v.i. 

Articolo , che a nome fia dato di cofa 
generale , ò a nome , che di generai 
cofa fi tolga iti lignificato, che fac- 
cia. C.58V.19* 

Articolo dato al nome della fpccic 
pofla nel fingulare » che faccia-» » 
c.y8 *v.^y. 

Articolo del plurale anche co 3 nomi 
di lignificato particolare , ò che fi 

*riccva i» sì fatta, che operi, c.%p. 
v.f» 

Articolo del fingulare co' nomi di li- 
gnificato particolare , che operi . 

• c. fp-v. 17. 

Articolo nell'equivoco » che operi . 
C.59.T/.37. 

Articolo fi moflri fingularità nella-* 
cofa , che fi denota dal nome , che 
lo riceve. c.6o.v.J. 

Articolo [e ci rappre finti la cofa di- 
nanzj a gli occhi. c 6 o.v.jO 

Articolo fe talora accozzi infame la 
fingularità, c l'evidenza nel nome, 
a cui fi prepone. c.6 o.v. 16. 

Articolo, por l'effervi , ò non effervi « 
fi alle volte muti il lignificato al- 
la cofa . c óo.v.qo. 

Articolo fe fi debba dare al fecondo 
nome , quando s'è dato al primo , 
come vuole il Bembo. cap.6.c.6 r. 

Articolo fi talora manchi in alcune 
copie, dove dovrebbe effire, e per- 
chè. C.61.V.18. 

Articolo , efimpli , che n* adduce il 
Bembo, s'ef 'aminano, c.6 J. T/.24. 
e c.6}.v.p. 

Af 


Articolo fe regola abbia né* luoghi , 
ed cfempli addotti dal Bcmb o y e 
negli altri fimili a loro y ò fe firt-j 
proprietà , come egli credette . car . 
65.V.14. 

Articolo , ed eccezioni di fue regole : 
le quali eccezioni fanno regola . c. 
Ó£> V. 10. 

Articolo fc ha ritenuto l*ufo del Bem- 
ho ne* genitivi dinotanti la mate- 
ria del nome . r.67 v.ff 

Articolo con quali genitivi [penal- 
mente è richiefio . c.ój.v.i l. 

Articolo fe abbia la regola y che dice 
il Bembo, negli altri cafi y oltr*d—> 
quella de * genitivi. cap.8,cé8» 

Articolo fe fi dia al nome addfettivo, 
e in quali modi s* accompagni con 
ejjolui y efe per tutto ciò l* articolo 
fia fempre del fuflantivo . cap.i o. 
V c.69. 

* Articolo ) perchè non fi dia al nome 
proprio , quando non ha feco nome 
addjcttivoy e quando l*hà sì . c. 72. 
V.l» 

Articolo , che vaglia , e che operi tra*l 
nome proprio, e Paddjettivo.e.71. 
v.tj. 

Ai ticolo prepojlo a naturale addet- 
ti vo,che mojlri . c.ji.v.3 1 • 

Articolo prepofìo a nome add\ettivo, 
cui feguiugenitìvo d*un fajìantivo , 
che moftri . c.jz.v. 12- 

Articolo dato a nome add)ettivo , di - 
vifo , e tramezzato dal fuo fuflanti- 
. vo per molte parole . c . 1 o. l. 
Articolo prepofìo al nome compara- 
tivo , fe del comparativo fta arti - 
colo, ònò. C.73.V.21- 

Articolo prepofìo «quale > o ad altri 
relativi, fi di effi fu articolo , c che 
lignifichi. c.jj.v.zS.c C.74.V. 2U, 
Articolo fe fi dia agli addettivi im- 


perfetti y e [pedini mente a i nomi 
ódonorcycome Mettere, Madonna, 
c fimiliy dove y comey e quali di lo- 
ro il rifiutino, ò lo chiamino , ò lo 
di [caccino , ò lo lafcino nel luogo 
fuo ,ed eccezioni. cap.li.c.74* 

« Articolo fe fi pojfa darò ad ogni vo- 
cej: parola. C.J4.V.32» 

Articolo fe lafcino a i nomi propri di 
donna , che lo ricevono ygli addet- 
tivi y che gli s* aggi ungono y e per- 
chè. c- 7 i»v> 4 ’ L * 

Articolo fe ricevano molti nomi di 
donne per bifoguoy ovcro per pr 0- 
prietà. c.yS.v- J. 

Articolo fe- abbiano i pronomi vera- 
cemente , e quali di loro talvolta . _* 
fcaccian l* altrui. cap.i z.c.Sz. 

Articoloyfeye come, e quando ricevano 
i nomi propr j degli buomiy/i nel 
[ingoiare y fe e come nel plurale « 
cap.i 3. e.8$. 

Articolo fe a* nomi delle donne indif- 
ferentemente fi dia yjò nòy come al- 
cuni hanno fcritto r ò pur fc ci ab- 
bia qualche regola. cap. 14-0.8%» 
Articolo a* nomi propr j delle donne y 
perchè fpeffo ne' ver fi fi tolga via » 
c. Sj.v.iz» 

Articolo, quali volgari d'Italia ami- 
rro ,c quali ni. c.8 )»v.2% » 

Artìcolo fc fu amato dalla profa di 
fua natura. c» S j.v.f I • 

Articolo a i nomi delle fue donne , 
perchè deffey e non deffe nel Dcca- 
merone il Boccaccio. c.8$.t;.32. 
Articolo fe a* nomi delie famiglie in- 
* differentemente fi dia.cap. 1 J. c.8 6. 
Articolo a quali fopranuomi fi dia—>$ 
a quali nò, a quali mafehile , a qitai 
femminile. cap.l jc.gió. 

Articolo di femmina a foprannome 
d'buotnoyC allo 'ncontro.c.p 8. v.j» 

Ar - 
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Articolo a quali nomi de * luoghi , e 
fintili t de* fiumi, de * mari, de* fon- 
ti, e fintili i a quali nò , a quali ad 
arbitrio. cap.l S.c.g S. 

Articolo , e fue leggi fe fi fervi no da* 
poeti . c.gq>v. 4Z. 

Articolo fc lafcino talora i nomi , che 
danno alla claufitla cominciamen. 
to. c.ioj. v.gj. e fcrittori riprefi 
a torto di ciò . C.106.V.6. 

Articolo in quali nomi s*ufi con tal 
cafo sì, e con tal nò , cd efempli , e 
regole , e differente , ed eccezioni» 
C » I Od» 

Articolo fe fi tolga a certe voci di no- 
mi appellativi , per la cagione, che 
fi dice dal Caflelvetro » 

•w.ij. 

Articolo a quali voci , che non fotL-> 
nomi fi dia f come fe foffero nomi . 
cap.io.c.n i. 

Articolo, e fingolare, e plurale con lo 
infinitivo de* verbi, c.nt. v.iz. 
e v. 18. 

Articolo atte proporzioni * c. ili. 

Articolo agli avverò j. c. 1 1 i.v.ij. 

Articolo alle congiunzioni . c. 1 il. 

Articolo dove abbia naturalmente il 
fuo feggio, e perche talora l*addjet • 
tivo , e altre parti del favellare 
entrino in mezgo tra tt articolo f e*l 
fuflantivo. cap.z 1 ♦ c . 1 li. 

Articolo quante , e quali voci abbia . -» 
appo i Tofiani. part. i.c.llg. 

Articolo con fette fue voci, e fei vice - 
enfi , quanto gran numero di con- 
giugnimene generi nel volgar no - 
fi r 0. c. 1 17.^7. 

Articolo, e alcune fue proprietadi in- 


due generi > fe ferva talora a due. 
nomi di due feffi. c. 126.1;. 5. 

Articolo femminile fe s’adatti talora 
a cofc,cbe non fe ne vede il perchè , 

C.IZÓ.V.LL. 

Articolo poflo, ò lafciato ih certi luo- 
ghi coutr*d ragione per i [bietta. 
proprietà. c. I i6.v.z6 . 

Avverò) quali sieno atti a farsi fu - 
per lat ivi. e. 8. v.tf. 

Avverb) d*una parola fola ,fe sia lo- 
ro più proprio il fuperlativo , ed 
eccezione. c.l^.v.l» 

Avverb) di due, ò tre terminazioni , 
t tali dello fleffo genere. c.H-v. j. 

Avverbi di mafebile terminazione, e 


fi. 

B Ardi, e Gualtcrotti fe aveffero la 
fieffa origine. c.gi.v.6. 

Batifla fe sia nome proprio. C.84.V.J. 
Biado • c.$$.v. I L. 

Boccaccio qual* ufo jchifaffe fpc%ial- 
mente. c,ui.v.l7+ 

C. 

C Accio , per caccia, nome . c. 35* 
v.zj. 

con Raggiunta di tttttai, fervi la 
medesima proprietà intorno aliar- 
ti colo. C.lOft.V.l I. 

Candelo. c.g j.v.14. 

Capitano, co ’ fuoi corrifpondenti del 
genere della fcmmina,dovc, e come . 
sia fuflantivo , e in che di fiordi da 
Maeftro. c.g o.v.$8» 

Cafa > e fua proprietà intorno all'ar- 
ticolo. ' C.IOJ.V.ZJ . 

Cafa, e nomi delle fue parti , che pro- 
prietà abbiano intorno all'articolo « 



•il i.v.zi. 


torno al fuo ufo. part. j.c.l l $ » } c. to8.t;.i i. 

Articolo , che sia [diamente d'un de* \ Casi de* nomi , onde » e come appel* 


rei, li, 


Al 


la ■ 


lati . *•$ 1 .V.& 

Cafiife , t dove abbia» ai Tofani, 

C.}Z.V*l J. 

Caù che mancano a * T ofani con che, 
e quanto fi fupplifcano . c.jl. v>l, 

Cafi quanti fieno ne * Greci nomi , 
quanti ne* Latini , efe a bafiante^. 

Caficlvetro qual luogo del Boccaccio 
citi contraile copie, C.49.V.&. 

C avali ere dove# come fia fuftantivo , 
e in che difcordi da Maefiro, c. So» 

Cerio , che fegua prcjfo a uno , t-t 
preceda a nome, che aggiunta porti 
a quel nome , e fe hi pentimento di 
quidam , ò quoddam fi truovi 
mai con articolo , e fe fen%a artico * 
lo fia mai , fen-ga che gli preceda. 
uno» c.qi.v. 3 5>.e c»43»x>.i» 

Che , relativo , quando flia feuga arti - 

* colo, tii 

Che relativo , fe fia comune voce a~> 
tutti i generi, numeri >e cafu c.i& 
v » ^ • 

Che , ufato Pronamente dal Petrarca . 
c.i6.v,jf 

Che relativo , /ir talvolta abbia tu fe 
raccbiufoil pronome , che da effo fi 
r appr efe ut a, ed efempli . c*i6v,n. 

Che relativo , pofto fcnZg il vicecapo, 

• e fetida farli colo del nome, ch*e*ri- 
ferifee 1 fe fi ponga talora affai ut a- 
mente , e fe gli contenga in virtù, 
c » 16.tz.19. 

Cl>e relativo , fe alle volte contenga 
La replica del fùo verbo racchìufo 
nella fita voce, 

Gjc , quanti » e quali- fignificati abbia* 
c.i j.y, t&. 

Che relativo, fe fi lafci fpeffo per prò* 
prietà di parlare, c. 1 9 .v. 14, 

Che congiuntone, quando fi lafci per 


propri età* c. 1 S»ta?7» 

Che , ufata di congiugner fi con la co- 
da di certe voci,fe fi lafci fpeffo dal 
parlar nofito. c, 1 9.1/. 1 (L 

Che , fe fi replichi fon%a neceffità , e_* 
perchè* c.io-v.ió. 

Che congiuntone , fe , e perchè fi re - 
plichi fcn%a neceffità. c. lo.v.zl. 
Che, quando pafit foyer chiù , e no «_* 
fia, c.z Iitz*x6. 

Che , quando fia particella riempiti * 
va. c.xuv.zp* 

Che, unita con certe voci , feflia per 
* ripieno, c. li. v*]6. 

Che , a quali voci unita flia come no- 
m*, e multi plichi il fuo valore ->t 
come Lo Unque. c,xz,v,z<p. 
Che, aggiunto a Qualunque , e altre 
di tale ufeita perche flia , e che _» 
adoperi, C.24. V. 40. 

Che, neutro, c*} o.v.1 1* 

Chcche, che vaglia. c.zz.v,$ 1. 

Cbecbe , quando le s* aggiunga il fi a» ò 
fi Ila, e quando nò. c. zf.v.i. 

Chi con artieoi e , fe mai operi uficio 
di relativo. rjj.T/.ii» 

Chi , fe relativo’ femplieemente. c. 1 f. 
T/.14» 

Cbiyfc fin-fa aver riguardo allo didie- 
tro ehi ugga. infieme eoi relativo il 
nome in fe fi effo. c i$.v. 

Chi relativo * fe fi truovi nel plurale . 
c»i j .v.\6. 

Chi 1 quando non è relativo , fe s*ufi 
nel plurale. . c. i^.v.^6. 

Chi , per chiunque , ©prrqualfivo- 
gliaj/è i*ufi nel plurale . c.i 4.v.z. 
Chi , fe fio voce comune a tutti ige» 
neri, numerii e tifi. c. 14,1;. 5. 

Chi relativo , fe fi adatti all* àccufati- 
vo plurale . c. 1 4.1/. 1 4. 

Chi x e cui , fe fieno un nome mede-fimo. 

Chiaf • 


l 
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Chiaffo , e fuoi [entimemi , e fua prò- 
prietà intorno all' unitolo* e» 1 07. 
Tz.27. . 

Chi che , cfoc vaglia . r.22.t>. 3 1, 

Cbiche , quando fe le aggiunga il fi a , 
ò fi fia, e quando nò» c.lg-v. 1 . 

C/z/c/à , e «oro* <fc//c p arti , 

proprietà abbiane intorno all' arti- 
cole. c.i og.v. 8 . 

Ciafcheduuo , /ir ra*i/ s'accordi col plu- 
rale. c. Zl.V.l.l. 

Ciajcutio , fe mai s'accordi col plura- 
le. C.lf.v.lt. 

Cifcranna, t \ fe vogliono lo Jìeffo . 

Cifcrauno , ) c»l$.u.iu 

Co j come voce intera ,fe mai fignifì- 
chi in quc[la lingua . c*i x^.v.^’j* 

Co * * onde, e come formata . car. 1 1$. 

Cogli, onde , e come nafeeffe* c.l if. 

t l8. 

Cogli, e fua regola » e ragion d'ejja 
C.I I4.TZ.4I. 

Coi,onde,e come nafeeffe. c.l l f .tz.I2. 

Coi, e fua regola , e ragion d'effa. car. 
124.Tz.4t. 

Colrondefecome nafeeffe. c.l i^.v.%* 

Col,c fua regola. . . c i l Jkli Pili 

Colette fta vero pronome adottivo, 

e perchè tolga l'articolo al fu (lau- 
ti vo feguente. c.Hj.v.i 3. 

Colla > onde , e come nafeeffe . c» 1 1 $. 
v. 6 » 

Colla, e fta regola , e ragion (Teffa-t* 
c. 124.Tz.32. 

Co//c , onde , c come nafeeffe . c. 1 15» 
v.j. 

Colle , e fua regola . e ragion d'effeu*. 

Collettivi nomi , quali. C. 6 . v. 7 . 1 . 

Collettivo nome, come s'accordi con . _» 
voci all'altro numero . c.j.v. 1 X. 

Colli ,o?ide,e come nafeeffe. c.i if.v.f. 


Colli 1 e fua regola , e rtfg/o» d'efféL^» 
c.l t4.Tz.3S. 

C0//0, o»</c , c come nafeeffe. c.l 14. 

Tz.42. 

Collo, e fua regola , e ragion d'effa . -*• 
£J24»t>. 37. 

Coforo « /c /fa T>cro pronome addyttir 
vo » e perchè tolga l'articolo al fu - 
flavtivo feguente . c.3j.v. 1 ]- 

Colui ,fe fa cafo di quegli. c*r.3z. 

W4- 

Cofai f fe fa vero pronome addjetti* 
vo, e perchè tolga l'articolo al fu- 
ftantivo feguente . c.ff 3»tz.r ?. 

Comechè, quando le s'aggiunga il fi a, 
ò'I fi fi a, e quando nò. c.Zg. V^L. 

Comechè di più d ’ uh lignificato, car. 

* J.T/ 28. 

Comparatavi quali abbiano racchiuft 
nel [cntimento la particella più. 
c.fl.v.1 8. 

Comparativi quali a noi di latina 
f chiatta , e non ve f iti alla noftra-* 
u funga. , c.8.tz>iS. 

Comparativi fe talora fieno conica 
particelle pih,c meno. c.8.tz.x6. 

Comparativo nome , e avverbio /c__» 
fa appo i T ofeani. C.8.V.16. 

CohryùrmtisuAfe talora fi faccia fuper - 
lativo,come il pofitivo fteffo ♦ c.8. 
v.lSi 

Compofi nomi, quali, e come fi dica- 
no . CJÌV.\(L* 

Congiunzioni con articolo % car . 1 1 1, 
v.u. 

fon gli, e fta regola . c. 1 2 5 .tz. 1 j . 

Con i, che oggi è dimefico de' Segre- 
tari, fi fta ben detto,, c.ii J.t/.i 7. 

Con il che , oggi è dimefico de' Segre • 
tar),fc fia ben detto. c.l i y.Tz. 17. 

Con la , e fua regola. c. 1 2 J .tz. 1 ^ 

C<w /c , c /«a regola. c ■ ity.tz» 1 7. 

Con li , e fua regola. . , c.I25«tz. 14. 

A a 1 Con 


s 


Con lo, t fua regoli. c.l if.v.i?» 

Contajla riomeft fi trttovi . c.j 5.TZ.9. 

Conte, co/ /«o corrifpondente del ge- 
nere della femmina, dove , e come 
fìa fuft antivo , ei» cfo difeordi da 

'Maeftro. c.8o.tz.37.cc.8i.tz,J4. 

Contrar, per contrario, c. 1 I2.tz. j. 

Coflei , fefia vero pronome addietti - 
vo ,c perché tolga l'articolo al fit- 
jìantivo feguente . c. 8 ?.tz.iz . 

Cojioro , /<? pa vero pronome add\etti- 
vo , e perchè tolga l'articolo al fu - 
jìantivo feguente. c.8j.v.iz. 

Cojluijfe fia cafo di quefli.c.pz.v. 34. 

Coflui , Je fta vero pronome add]etti - 
T/o,£ perchè tolga l'urti coso al fu- ' 
jìantivo feguente. c«8 i-v. iz • 

Cotejlei \ /e /*e«o Tzer» pronomi 

Cotejloro ' addjettivi *e perchè 

Cotejlui ) tolgano l* articolo al 
fufi&vtivo feguente • e.8$.v li. 

Cui con articolo , je mai operi uficio 
di relativo. c±l l.v.tz. 

Cui, e chi, fe fta un nome mede fimo, c . 

14.V.16 . 

Cui, fe mai nel nominativo » car. 14. 

v.zo. 

Cui,fe, e come fenga ivicecafi. c.14. 

v.if 

Cui, di quanto folennc a/uto alla bre- 
vità. C.14.V . * 7 ’ 

Cui , quanto in fe comprenda in vir. 
t/t , c che operi intorno all'ufo de' 
vicccafu c. i4.Tz.28. 

Cui, quaudo ha l'articolo innanzi, fe 
l'abbia come fuo, ò d'altrui . c.l 4. 

. ^- 38 . 

lt*i,Je fta cafo di Chi. c. iz.v.34. 

D. 

D A , dove papa vkecafo,e non fta. 
•part.i i.c.fo. 

Da , per intorno , e fe fta vicecafo. 
part. 


Dà, iti valore della latina De. pare. 
13. c.ji. 

Da, in vece di a. C.J 3.tz. i3. 

Da fin vece di di. c. jj.tm?. 

Da, onde, e come , e perchè venifft Lj. 
c. ri4.Tz.j g. 

Da' onde , e come formata, car.i 15* 
Tz.40. 

Dagli, e fua regola . c. IZ4.V. 1 L. 

Dai, e jua regola , e fe unita , ò dif • 
giunta meglio fritta % e perchè ♦ 
c. I i4.tz. 15. 

Dal, e fua regola. c.izi.v. 14 * 

Dallo , e fua regola . c. 1 1j.Tz.j9* 

De, fe come fegnodi cafo fianofira—* 
voce, come Aimmagina il Cajlelvc - 
tro. c f.n y.t/. s» 

De, come voce intera , fe nulla Cigni- 
fichi in quejla lingua . car . 124. 

De', onde, e come formata.c.ii %M.i % 
Decamcrone del 74. che abbia fami- 
liare. c. 1 ìfr v. 3 8* 

Degli , onde # come derivajfe. c . 1 14* 
v.zz. 

Degli, c fua regolai ragion d'ejfa -** 
.c. r24.Tz.jj. 

Dei , onde , c come derivajfe . c.r 14* 
v.zz. 

Dei , e fua regola , e ragion d'ejfa . * 
c.l 24. Tz.3 6. 

Del, di cbc,c come fu compojlox. njl 
v.iìLx C'i 14.tz.26. 

Del a, che nome fi n man effe, c.l 14. 
K.I I* 

Del, e fua regola. c.iz^.u.izl 

Della , onde, e come deriuaffe. c.n 4* 

U . ìOt 

Della, e fua regola , e ragion d'ejfa 
C.I24.M.JJ* 

Deluderla. c.izó.u.iu 

Delle, onde, c come deriuaffe. c.114. 

Del- 
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Velie * e fua regola , e ragion d'effa-,. 
C.I24 M4» 

Delti, onde ,e come deriuaffe. c.i 14. 

Delti, e fua regola , e ragion d*effa~j, 
CJi4.tf.32. 

Dello , di che , e comefia compojìo . 
cii f-H.z8' e c.i 14 «.14. 

Dello, c fua regola , e ragion d*eJfo-j. 
C.I Z4.IU ?o. 

Dormati nomi, quali , e <owe // dica- 
no» c.óu . } ^ » 

Deriuati, come fi formino da* Trimi • 
tiui. cap'io»C'Z2» 

Ditfe propriiffma uienc appreffo a* fu- 
per la: lui» c. 1 o.«.2J. 

Di uicecafo * in fentimento di con- 
traffcgnoiò di titoli, p.irt» 1 0.C.JO. 

Di, in ucce di a. c.fi.tf.22» 

JDi» in uece dii, hi compofrgionc-* . 

t. 5 i.tf,2p. ' 

Di, in uece di da. c.fri.tt.6. 

2 )/» in uece di con. c.$z.u.iz. 

Dii in ucce di in. <.52.tf.1j. 

Di, in uece di in, in compo fifone-»' 
c.^z.u t ìj. 

Di, in uece di per. c.ll.u.l L 

2 >/ no me, e altri fimili , quando, e co- 
mediueug otto auucrbj.c.i 05.tf.10. 

Di notte tcmpo,c/;e particella fta->, 
e fe ben confiderata dal Cafteluetro. 
C.49.U. 1» 

Difcordio, fe ft truoui . c.^.k. I O. 

Diflributiui, quali . ;.6.tf. 9. 

Donna, tome nome (Tortore , /c mai le 
preceda articolo. 07 gtf.ip. 

Duale numero , fe rechi imperfegione 
alla lingua T of citta, per lo non l* 
«nere effa, e riccbc'^a alla Greca f 
che Tba. cj- i.w.i i. 

Dubitatiui , quali fieno . c.j.w 31. 

Dtf ec , e /« 0 corrifpondente del gene - 
re della femmina > » e come-» 


fta fufiantiuo , e in che difeordi da 
Mae Aro. C.80.K.37. 

E. 

E * con Tapoftrofo , per ed i, fe ft 
fcriua correttamente , car, 124, 
n.24.» 

El articolo , per il , fe fta ben detto ♦ 

I CaIÌ^.U.ZZ» 

En la, fe fta ben detto . c.ii 6 .u» 24 . 
Effimo,elffimo affai propri del fuper- 
latino. c.io*u.i6* 

Efta * per quefta , e quelle , da chi 
« Ejìe ) ufato . cJ ip.tf.34* 

, Ejìremo , fe anche nel lati-io ft panai 
in molte cofe da* fupcr latini, c,io, 

Bftretmo * e intimo » fe ften contrari ì 
<.IO.tf.39. 

Eflrcmo, fe appo i Latini fta fuperla - • 
tìuo • c.io.tf.^p. 

Eterocliti nomi > nel plurale fe fieno 
neutri ► C.30.M.27. 

Eterocliti nomi , di quante , e quali 
guife a* T ofeani. c.i %.u.i4* 

Eterocliti , fe talora ritorni n fot t o-la 
regola. * e.?9.tf.i i,e 29. 

Eterocliti , che non pur declinalo- 
ne, ma mutano genere ancora. c. 39. 

Eterocliti , a/etffl/ nel plurale feruano 
lo fieffo numero delie fillabe : altri 
l*acc refe ono, e altri fono indifferenm 
ti in quejìo ufo . c. 39.tf.24. 

F. 

F Orfe, quando col che , e quando 
fen%a, e regola intorno a ciò, car. 
2i .tf.4 1» 

Frate, e fua fpexjcltà nelTopera dell * 
articolo, • <. 81.tf.21» 

G. 

G Euere mafchile , fe comprenda 
talora il femminile, C.^o.u.^6, 
Generi do* nomi , quanti , e quali fie* 


: uo* c.ip.v.f. 

Don Giovanni dalle Celle, che ufo ab* 
bia familiare. c.zo.v.zi' 

Gli» fcpcr articolo , e per pronome^» 
s* adoperi nel volgar noflro # cornei 
e dovc t ed efempli. c.i 18 ,v . 1 5 
Gli» in quali caft, enumeri ft truovi , 
come per nome » e in quali » cornea 
articolo, c,i i%.v.t\. 

Colà» quando rcfla fenr^a P articolo» e 
in le fta devanti , fe fempre la in 
fiia per intorno » come determina 
il Caflelvetro, c. loz.v.j* 

Grande, e maggiore, quando Pun* e 
l'altra fi pronunciano col pili, /è_» 
fien differenti, c.pre/.p» 

Gudlt erotti » e Dardi » fe ai>effeYO Let — ■ 
Jleffa origine* c.gi,v,j. 

f* 

t i Ed il articoli a vicecafo pofpofli» 
preffo a lettera con fonante » perchè 
feguir non poffano immantenente . 
c.ii 5 .v.rj. 

J, e li articoli » come s'ufaffer nel mi - 
• glior fcoolo » e come s'adoperin nel 
moderno , e qual fta la loro fpe^ial 
differenza* c.izi.v.io» 

Iddio» fe di il , e Dio ft formaffe prì- 
mier amente • c. 1 oz.v.fó. 

Il » ed i articoli a vicecajo pofpofli 
preffo a lettera confinante » perchè 
feguir non poffano immantinente * 
C.L 13 VE/. io. 

Ilifeper articolo , e per pronome s*a- 
do perinei volgar noflro, e cornea» 
e dove » ed efempli, c, 1 1 8 .v. Ù_. 

II» in qu-.Ui cafr» e ir. qual numeroso* 
me articolo,e in quali fi truovi co * 
me pronome, c» 1 r 8 *v.i 8 ,e 19 . 
lite ht onde, e come par verifimilt 
che nafccfferote qual prima , e qual 
poi , control creder del Caft cive- 
tto, c.i zo.v.C* 


Ilperchèife [tanna voce fola, al!L< 
v.41, 

Imperadore » col fuo corrifpondentt _j 
' del genere della femmina, dove, e-» 
come fta fuftantivo,e in che diftor- 
di da Maeftro* c,8o,v,$f* 

In, in vece di a. c.q^.v.30* 

In, in vece di sii» c.sj.v^i* 

In, e ne, fe ften lo ftejfo , come s'im- 
magina il Bembo, c. 1 1 6,v,/\z* 
Infimo fttperlativo, c, 1 o.«J 
Infimo , fe anche nel latino ft parti-* 
in molte cofe da' fuperlativi* c, 1 0* 

*• 12 - 

In la \ fe fta ben detto • car, 116. 
In "tv v- •4.;, 

Interrogativi nomi , in che occupati « 
c.$,v.zj* 

Interrogativi nomi , quali » e quanti 
fieno. c. f.v.ij. 

Interrogativi , quando divengano d* 
altre maniere* c.f.v»? L, 

Intimo » fe anche nel latino ft parta in 
molte cofe. da' fuperlativi • c» io* 
XM7« 

Intimo t ed Eftremo , fe ften contrarj * 

Co I OoV'^O* 

Iffimo % ed E (fimo affai propri del fu- 
perlativo. c. io-v.i}* 

X *+- 

L i Fine di parola , quando ft fenta 
di doppia forza . c. 1 1 q.v.z* 

La, fe per articolo , e per pronome s* 
adoperi nel volgar noflro, e come , 
t dove, ed efempli. c,n 8 .v.i 5 * 

La , in quali caft , e in qual numero , 
come articolo, e in quali fi truovip 
come pronome, c.ii 8.v.zz* 
La, per ella , in qual copia fta fpeffo , e 
fe per errore* c . i ì g.v.g* 

La, con quai nomi. c.lZj.v. 29. 

Le , feper articolo , e per pronome s'a- 
. doperi nel volgar noflro, e come , e 
• do* 


dovrei efempli . e . 1 i8.t;. 16. 

he, in quali caft , e numeri fi truovi, 
come pronome ,e in quali, come ar- 
ticolo i. . i8.v. 24. 

Le, per elle , in qual copia fia fpejjo , 
e fe per errore. fj 19.^9. 

Le, con quai nomi. c.izq.v.go. 

Li » fe per articolo, e per pronome s'a- 
doperi nel volgar nofiro, e come _*> 
e dove , ed efempli . c,n&v.i6. 

Li, in quali cafi, e numeri fi truovi , 
come pronome , 0 in quali cornea 
articolo. C.HS.V.Z4. 

Li, ed i , articoli , come s'ufaffcro nel 
miglior fecolo , e come s'adoperino 
nel moderno , e qual fia la loro fpe. 
%ial differenza . c.izj.v.pr 

Linguaggi quanti , e come fi mutino . 
C.iZi.V.l. 

Lo, fe per articolo , e per pronome . _» 
s'adoperi nel volgar noflro,e come , 
e dove,cd efempli . 1 X.v. 16. 

£o > quali cafhc in qual numero, co- 
me articolo, in qual fi truovi come 
pronome . ^1 18^.24- 

Lo, e II, onde , e come par verifimilc 
che nafcefjero# qual prima, e qual 
poi , contrari creder del Caflelve • 
tro. CI2Ò.V.6. 

Lo, articolo, perché /offe prima intra- 
■ dotto , e a che pofeia fi riduceffi-*- 
c* il f .v. 1 7. e c. 1 2 i.v. q 6 . 

Lo, articolo ,folo a quattro' nomi co • 
m ineunti da confonante preceden- 
te a vocale pofe davanti il Petrar- 

c.xzz.v.1 %. 

Lo, articolo , davanti a nomi comin- 
cianti da confonante precedente _> 
a vocale , chi fchifaffe più d'altro 
nel miglior fecolo. c.izz.v.iy 
Lo, quanto fia vago di metter fi fotto 
al per, e a certe altre particelle _> > I 
(he efeono ancelle in t , e quali J 


fieno lesìfatte.c.i i'j.v.iq.Z'j.g^ 
Locali nomi, quali fieno. c.6.v . 1 j. 
Locai i,fe trai perfetti addjettivi fieri 
da riporre. c.6.v> i$. 

Lui, fe fia cafo d'E?li. c. 3 z'.v.q 
M. 

M Adonna ,fe talora con articolo 
innanzi. c. i8.v.\ì* 

Madonna, fe talora preceda ad altr « 
nomi d'onore. c.”jg.v.i6ì 

Maeftro con L'articolo , fe per tutto 
abbia forza di fufiantivo. car.6 3» 


v.K. 

Maeftro , fefenga articolo fi poffa-* 
aggiugnere a* nomi proprj. c. 6]+ 
v-ÌJ. 

Maeft zcKperebè con articola non mo • 

firi difpregio, come Mcffcrc c.79% 
v-ij. 

Maeftro, fe fia [emplice nome d'ono • 
re. c. y$.v. 1 7. 

Macftro , fe mai gli preceda Me Ile* 
re. c. 79.v.ia • 

Maeftro nome , di quale [quadra-* « 
c.8o.z/. »$. 

Maeftro,c/;e fia, e che mofirr , quando 
ha l'articolo. , e che, quando non l ' 
ha. c.8o v-i'j. 

~ * f» ! qti*nrln Putte 

l'altra fi pronunziano col più , fe 
fien differenti. c. 9.V.9. 

Maggior iffim 0. , c.y.v.l. 

Mai, aggiunta a unque. c.2l.v.}8* 

Marcbefe , col fuo corrifpondente del 
genere della’ femmina, dove, e come 
fia fufiantivo , e in che di fiordi da 
Maeftro. c.lov.^'j.c.^i.y.^o. 

Materia di cofa,qualfi chiami in que- 
lli libri. C.66V.11* 

Materia di nome, qual fi chiami in-, 
quefli libri. c.66,v. 1 1* 

Materiali nomi ,qu ali. c.6.v. 1 3. 

Materiali nomi , fi tra i perfetti ad- 

d)et- 
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d lettivi ftcn dei riporr'* c.'G.v. I f> 
Me* fe /za cafo d'io. c.j z.v . j j* 
Meo, per mio, da chi fi fcriveffe. car . 
J22.T/.14. 

Mettere, /e*mazg/z preceda articolo . 
C.79.T/.4. 

Mettere, prepoflo a Maeftro. c.77. 

Mettere , fe talora preceda ad altri 
nomi d'onore' 0.77.77. ^3. 

Mettere , fe correttamente gli prece- 
da nel favellare Monfignore. car. 

78.Tz.12. 

Migliore, con altri fimili a luti come 
- in fe contenga il pili. C.5.T/.6. 
Minimo quando » e perchè per /uper - 
lativo appena fi riconofea . c. io. 

, TM1. 

Moglia , /<? /z truovù c.l j.v.i ^. 
Molto avverbio , /è fi pofpouga.c.t 6 . 
77. io. . 

Monfignore , fe fi preponga a* »omz 
proprf. g.77«z/.} 8. 

Monfignore, /e correttamente prece ■ 
da a Mettere. c.78.t/.ii* 

N. 

E ,e in, /è /ze» /o fieffo,come firn- 
magina il Bembo- c.i 16.X/.42. 
Ne, per in, /è fidnoflra voce , come_> 
s'immagina il Bembo» c.il 7.^.1. 
Ne, come voce intera, e propofizione , 
/é nulla lignifichi in quefla lingua . 

Me’, onde , e come formata, c. 115. 

Negli, onde, e come nafeeffe. c. 1 1 5. 

v.^7. 

Negali, e fita regola , c ragion d'effo-*. 

c.izf.y.q. 

Nei, onde , e come nafeeffe, car-i 1 5. 
^iZ- 

iV.z.e /zza rego/a, c ragion d'effa. car ♦ 


Nel, c/zza regola* c,ti}.v ,$6 
Nella , o»ie, e come nafeeffe» c, 1 

vii- 

Nella, e fua regola , e ragion d’effa Lm 
C.1 Z5 V,}, 

Nelle , onde , e come nafeeffe. c . 1 1 
T>.j 6 . 

Nelle, e fua regola , e rag/o» dfeffa-* . 
c.ii;.t;. 4. 

iVe//z 1 onde , e come nafeeffe . c.i ifr. 

^•i4* 

Nelli, e fua regola , e ragion d effa-»* 
c. n%.v.z » 

Nello , owz/e , e come fi formaffe» car < 
l IS.V.IQ, . 

regola, e ragioni d'effa-t» 

C.I25. VjA' 

Neutro, fe abbiano i T ofeani , c /è_* 
nell' uno, e nell'altro numero . c.19. 
IZiJLtf CC.JO.T/.32. 

Nome , come /z divida appo i T ofea- 
ni- c . j v.z. e c. 6 -v. 40» 

Nome guanti, e quali fieno i fuoi ac- 
cidenti. c.zg.v-l - 

Nome divifo fecondo i fuoi acciden- 
ti . c.ip.T; j» 

Nome fecondo la voce, in quanti , 
quali guife fi divida . c.ó.v.f 7 « 

Nome indifferente , cioè, che ha ducs 
generi indifferentemente- c- 3 r.t/.l. 
Nomi Tofcani, quanti, e quali abbia- 
no terminazioni . c. j4»T/. j« 

i\Tomz di duefo tre terminazioni, e_» 
tali dello flejfo genere, c-^-v. zi* 
Nomi di mafehile terminazione , e~» 
. di femminile. c.\ $.v- 7 * 

Nomi , cfcc »e/ fingulare efeono in co, 
c in go, e nel plurale in chi, e /«_» 
ghi. c. j 6 .y.i 4 « 

iVomz femminili, che nel fingtflarc. 
efeono in ca, e in gha , /e zze/ pJ#- 
ra/e finifeano femprc in che , ehi 
ghe, c. j6.17. 34> 

iVo- 


Nomi, che nel (ingoiare cfcono in co, ! 
e in go,e nel plurale , ora in chi, e | 
ora hi ci , c in gi. ‘c.jó.x/.lJL 

Nomi T ofcani di quante declinalo • 
ni, e quali elle fieno. c.^j.v- 1 . 

Nomi ufeenti in Lei» u,e tutti quel • 
li, che hanno lunga l* ultima fillaha 
fe firn deci inabili. c. 3 7. v.g. 

N orni talora declinabili , e talor nò . 

Nomi (empie indeclinabili, quali fie- 
no. M7.T>.j7« 

Nomi , che in alcuni cafi stufano con 
articolo , in alcuni fcn%a , ed efem- 
plite regole, e differente , ed ecce- 
zioni. . c. 1 o6.zz.Z2,’ 

Nomi appellativi , che per proprit 
fiatino , ò flar poffono fenza artico - 
lo 1 oltr'a* notati dal Bembo , e dal 
Cafielvetro , c.ioi.^.jl» 

Nomi della nazione, fe addettivi im- 
perfetti , e quali fieno. c,6.v.\6 • 
Nomi del luogo, fe addettivi imper- 
fetti, e quali fieno. c.6,v.lj. 
Nomi de* luoghi, e ftmili, de* fumile* 
mari, de* fonti, e filmili, quali cotu* 
orticolo, quali fenza, quali ad arbì- 
trio,ed eccezioni. c,pSLv.l4* 
N orni della patria , fe addettivi im- 
perfetti, c quali fieno. c,6.v,i6. 
Nomi di dignità , ò profcfjìonc , ò ufi» 
ciò , quali vagliano per nomi pro- 
pri, e qual regola rompano intorno 
all* articolo. c.% <)>v.2%. 

N orni delle famiglie, fe fieno fuflanti - 
vi , d addettivi , ò perfetti, ò im- 
perfetti, fe tutti , ò fe parte , car*6, 
V.2$* 

N omi di famiglie, fe nominar fi poffa- 
no indifferentemente con articolo, e 
fenza. cM.v.19. 

N omi delle famiglie , di quante forti 
nella voce» c.S6.v, zi» 

Vol.IL 


Nomi delle famiglie , che finifeono in 
i , fe tutti fien nel plurale. car, 86 - 

v '1h 

Nomi delle famiglie del numero del 

. più d*uno , che finifeonò in i , fe~» 
fenza articolo , e vicecafo,ò col dei, 
è col degli, ò nell* uno, ò nell* altro 
modo fien ben nomati . c. 87»tM? . 

Nomi di famiglie pofli fenza artico- 
lo , fe abbiano un certo che pii* del 
grande, e del (iugulare, c.8 p.v-^g- 

Nomi di famiglie , trasfigurati da-» 
molti per un falfo lor preftippoflo . 
c.go.v.iS. 

Nomi delle famiglie de* gran Signo- 
ri , fe con ragione fi pronunzino 

'fift’j^ct arti cqIo. ■ c.y o.v.tf. 

Nomi di famiglie col dei, ò degli, fe 
argomentino più gentilezza, c.90. 
v.31. 

Nomi di famiglie, come fien nati buo- 
na parte, ' C'9Q,v. l7, 

Nomi di famiglie non T ofeane, come 
ufar fi debbano da* Tofcani , c g\, 
u.7. ■ 

Nomi di due cafati , quando fi danno 
a proprio nome di Donna, fe amen - 
ni 9 à un folo , e qual di loro fi 
prSnlflHf»* f§m\ti ttiiiolo, ò vice - 
edfo » 

Nomi di pi» famiglie pofii continuo» 
ti dopo nome d*uomo , ò di donna, 
fe tutti, ò un folo,ò ninno, e qual di 
loro fi pronunzino con articolo , ò 
vicecapo, c.pt.v i. 

Nomi di (chiatte, quando con artico • 
lo davanti fono fenza il nome pro- 
prio , e ufanfi quafi in fua vece-* 9 
quali in 0, quali in L quali in altra 
vocale poffano,ò debbano aver l*u • 
f cita 9 e due regole , e cinque ecce- 
zioni dietro a ciò, c.gi,v,i^. 

Nomi di (chiatte pofii in vece del no-, 
B b me 


i ne proprio , quali fervido la. loro 
' uf.ita te /mi nasone , ed eccezioni» 

C»p^* V. ^ 

Nomi d'onore, come Mettere , ec . di 
quale fpegic. c.7?.t>. 42.. 

Nomi d'onore , alcuni di cjji fe fola- 
mente inforca d'aggiunti conven- 
.gano a 1 nomi proprj. C.78.V.IO . 

Nomi d'onore , quali talvolta fien fu - 
(latitivi. c. 7 8. imo. 

Nomi d'onore pofìi più di loro infie • 
me continuati) fe tutti fiieno, come 
add j et t ivi . c. Xo.vi. 

Nomi d'onore quanti folamente s'ag- 
giungano a' nomi proprj. C.80.V.R. 

Nomi d* onore, fe folamente fi prepon • 
gano a' nomi propr j . c'jj.v.36. 

Nomi eterocliti nel plurale » fe fieno 
neutri * . c.go.v.Z'j. 

Nomi eterocliti , di quanti , e quali 
guife a' T ofeani . c.gR.v.iq,. 

Nomi participantifò dimeno, quali 
fieno . c.j.v.z t. 

Nomi propr j degli buomini , fe, e co . 
me t e quando ricevano articolo nel 
fingulare , fe , e come nel plurale . _> ♦ 
c. 8;.v.zi- e c. 84.1/» 30, 

Nomi proprj delle donne, fe con arti • 
co/o T * finga indifferentemente^» 
poffano ufarfi , come alcuni hanno 
fcritto » ò /e pur ci abbia qualche-» 
regola . c.8 >.tm » 

Nomi proprj di donne ,fe a' nomi di 
■* . lor famiglie , che non l'abbiano co • 
munemente, portino il dei>ò il de- 
gli. c. yi.v.zj. 

Nomora, per nomi. C.40.V.SS. I2i 
41.42» 

Numerali addì etti vi, ò denominati- 
vi) quali debbano adoperar fì.c.zj. 
v.4- 

Numerali nomi, quali. c.t fy.y. 

fijmerali, fe talora fufiantivi . c.6. 
v.lì. 

7 


Numerali nomi,fe ft pof pongano . c. 

x6.v.ij. 

Numerali nomi, quali pajono , e non 
fieno. c±} 8 v.j. 

Numeri de' nomi, quanti, e quali fie- 
no. c.iV 'V.j» 

Numero duale , fe rechi imperfegione 
alla lingua T ofeana , per lo nótL .» 

. avere effa', e riecheggia alla Greca , 
che l'ha. c.£i.v.iL. 

a 

XTtimo quando , e perchè per fu- 
pcrlativo appena fi riconofca. 
c.io.v.iu 

Ottimiffimo da chi , e dove fia fiato 
detto. c. 1 Q.y. 1 g* 

Ortora, per orti. r 4 ci.^JL 

P. 

P Apa , nome nel fatto dell'articolo , 
da quali nomi fimili fi diparta , 
e con quali, e da quale Jehierafi ri • 
tragga. 

P.uolc, che col che,? fenga '1 che han- 
no la fiefja fo rga. c. z i.tMq. 
Particelle , che entrano nel compofio 
di certe voci , fe fempre ritengono 
il lor figuificato nella campo figio - 
' ne, e quali fieno. c.x\.v.zj. 

Parole , e \ nel filtare innangi , ò 
Particelle ) 'nd tetro, fe s'accomodi- 
no al (ito, e s'allarghino, ò fi rifiliti, 
ghino, ò fi trasfigurino fecondo il 
luogo . c.'ji.v. 16. 

Parte del favellare appo ì Tofcani, la 
quale non ebbero ne LGreci , ne i 
Latini • C.41.V.26. . 

Particulari nomi , quali fieno, car.6. 

V.’y. 

Partitivi avverb j fi fi po fi origano . 
c.z^.v.^6- 

Partitivi y fe tra gli addettivi im- 
perfetti, c.G.v. f- 

Partitivi, quali fletto • c.ó.-z 

Par- 


fattitivi nomi, quali due folenrti prò • 
prietadi abbiano. c.zf.v.ig. 

Pe, come voce intera, fe nulla fignifi - 
chi in quefla lingua . c . IZ4 .v.} 6 . 
P e, onde, e come formata . c . i i6.v.i. 
Pcgli , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo . cj irt.v. t . 

Pegli, e fua regola , e ragion d'effa-j . 
c. 1i4.-v.il. 

Pei, onde, e come nafcejfe . ca 1 j.t/.Iì» 
Pei, e fua regola > e ragion d’effa. cor» 

124T/.?L» 

Pellx , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c.ii6*v±2^ 

Pella, e fua regola , e ragion d'effa . . 
c.1 24.^1. 

Pel, che oggi s'ufa cotanto, fe foffe in 
ufo nel miglior tempo, c. 1 16.V.5. 
Pel,e fua regola. c. 1 2 2. 

Pelle , fe ft truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c. 1 l ó.v.z. 

Pelle, e fua regola , e ragion d'effa-». 
c. 1 24,1/.?!. 

Pelli, fe ft truovi in buone copie del 
1 miglior fecolo. c . j 16.V.1. 

Pelli , e fua regola , e ragion d'efj<u>. 
C.I14V.JL. 

Pello , fe ft truovi in buone copie del 
miglior fecolo . c . 1 1 ó.v.z. 

Pello , e fua regola , e ragion d’effa . _» . 

C.1 24.V.J1, . 

Per » in vece di da. 04 6. v. 16.18 . 
19. io. 

Per, in vece di eoa. c.j ?. v.41 . 

Per , fe mai preceda ad articolo , che 
da l non incominci , come hanno 
creduto alcuni. . c. tzf.v.lj. 
Per gli, e fua regola. c. il 5.1;. 14. 
Per gli , fefta flato davalent'buomi - 
ni condennato a torto per iflranie • 
ro. c . tzf.v. 14 » 

Peri \ che oggi è dimeflico de' Se» 
Per il ' gretar ) » fc fìa ben detto . car. 


1 1 <j.v. 1 7. C. I 

Per la , e ^ e lor regola . car. 1*5. 
Per le ' v. tj. 

Per li « e \ e lor regola • car. 1 15. 
Perlo ' v.i ?. 

Però, onde formata, che panifichi, 
fe le fue tre prime lettere vagliano 
per articolo , come fi fcrive dal Ca - 
ftelvetro. • c.l zov.z. 

Pertempifftmo , contr'a qual regola, 
c. 1 

Peffimo 9 perchè non paja fupcrlati • 

Z> 0 . C.lQ.U.l 1 ). 

Peffìmo, perchè in effo ci pa)a più fen - 
tire qualità di fupcrlativo. c. io. 
u. 16. 

Petrarca. e non Petr archi, perchè fino- 

mafje il noflro poeta . c.p 5.11.2 8. 

Pianora. c. 41,11.1 5. 

Pieno , fc lafci al fuflantivo l'articolo 
nel luogo fuo. c.75.h.io. 

Pili con gli add lettivi , fe fia awer» 
bio. opu.i 4. 

Pili co' fuflantivi 9 in che fi cangi, c. 

9.U.1 5. 

Pili co' fuflantivi 9 tramezzandoli di, 
che diuenga. c.g.u. ió. 

Pili , fe i'ufi in ucce di molto, car.g. 

Pili , fe per replica (1 faccia fmpcrla- 
tÌUO. C.II.U.X44 

Più fen%a articolo, che parte fia,e che 
fignifichi. , c.6i.u.j . 

Plurale , fe fia ben chiamato il nume - 
ro de * più. c.g.u.x^. 

Po fiume 9 fe mai fetida articolo, car» 
gg.u.jl. 

Porte nel fìngulare. c.^gu. 1 

Porti , per porte. 8.u,z8. 

Toffeffìui , fe fieno appo i T ofeani , e 
f ? peno addiettiui. c.ó.u. 1 2 • 

Pofefiui , fe tra i perfetti add)ettiui 
' fien da riporre. c.6.u. 14. 

Bb ì Pri - ' 


Prima auuerbio fe fuperlatiuó , ò 
comparatimi. c.io.u.i'j. 

Prima auuerbio, a qual uoce [penal- 
mente preceda pii* che gli altri 
comparatila . ff.i0.1t.29. 

Primitiui nomi , quali , e come fi dica- 
no. c.6.u. ?7« 

Primo fuperlatiuó. c. 1 o. u.i y. 

‘Primo in che più 9 e in che meno de- 
gli altri pa)a fuperlatiuó • car. I o. 
«a 8. 

Primo , fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da* fuper latini . c, io. 
u.ifL 

Principe , col fuo corrifponiente del 
genere della femmina » dotte, e come 
finn fujlautiui , e in che difeordi da 

Maefìro. c . 8 o . u - ij . 

*. Pronome , e fe del pronome prima-» , 
che dell* articolo debba trattarft . c. 

Pronome , che feutifferogli Stoici di 
cJfo,c del? Articolo, ff.44.tt.1d. 

Pronome , quale uficio abbia propriif* 
fimo. C.44.U.19. 

Pronome , e articolo , quale abbiano 
conueniem^t. c.45» u.i. 

Pronome, fe mai ricetta V articolo, s. 

Pronome fuflantiuo , perchè articolo 
non nceua. C.74.U.1 y, 

Pronomi, e articoli di mcdeftma noce, 
quali abbiano differenza più appa- 
rente , e con qual regola poffan co - 
nofeerfi » c. 1 1 p.«. 14» 

! Pronomi, alcune loro voci in che cafi 
s*ufino . c.iz.u.}j' 

Pronomi , fe proprio articolo poffano 
auere , e quali di loro taluoltaL» 
fcaccin P altrui. c.Sl.u.i. 

Pronomi , e loro diuifione . c.8i.u, f. 

Pronomi poffefjiui , quali fieno. c.82. 
»* 7 * • . 


Pronomi pojfejjiui » fe foli preffo all* 
articolo del fuflantiuo feguano im - 
mantenente . c.8z.u.iz. 

Pronomi poffeffiiti,cbe coti compojli , 
come difciolti tolgono Particola al 
fuflantiuo. c. 

Pronunzi* Tofana t fe per natura _» 
fta infingarda . c.lio.u.i 1. 

Pronunziai lo *nteruallo , e Raddop- 
piamento, come adoperino il mede • 
fimo nella pronunzi *• Ct * *4»»»7» 

Pronunzia » quanto t e come debba-* 
imitar fi dalla penna, c. 1 14.1t.l6. 

Proporzioni. e. 3 3. a. 28. 

Proporzioni , che talora con gli arti- 
coli diuengono un corpo foto, quan- 
te, e qualtfieno. c^f.u.zt. 

Propofizioni , fe s'accozzino insieme 
nelle pregiate favelle. ff.46.tt. 3 5. 

Proposizioni con articolo, car. ili , 

». 1 6. 

Proprietà di lingua intorno alV arti- 
colo. . , c,6om.zS* 

Propr) nomi a chi conucngano,e qua- 
li sieuo. cJL u.14 . 

Propri nomi degli huomini » fe , e co- 
me , e quando riceuano articolo uct 
$ingulave,{e , e come nel plurale . c. 
8Ì.11.13.C.84.U.30. 

Propr j nomi delle donne, fe con arti- 
colo, c [enza+indiffertnttmentc pof- 
fano tifarsi, come alcuni hanno frit- 
to, ò fe pur ci abbia qualche regola, 

c. 85 .u.l. 

Q Uaedara. €. 41 . 11 . 33 . 

t gualche, quando fopra Putti- 
ma, e quando abbia la pofa fopra-» 
la sillaba di mez^o* c.zi.v.36 . 

J Qualche , fe mai s* accordi col plura- 
le. cil.u.11. 

[gualche , fe si consideri mai per un 
falò, ff.5pM.24* 

J2ua- 
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« <1 . • m 9 «•* 

'Quale, e quanto, in quali parlari fie- 
no alquanto diverfi dagli altri re- 
lativi di loro fpe%ie, c.ó.v.z. 

Quale, quando veramente fta relati- 
vo, e fe fia mai fen%a articolo . c. 

I j.t/.p. 

Quale, per chi, ò per qual li voglia, 
ò qualunque, fefemprefenz* ar- 
ticolo • C.l f.V.ll. 

Quale, fe fta d'ajuto alla brevità . c. 
i v» 3 4» 

Quale dubitativo > fe talora con ar- 
ticolo , iul l.v.1%. 

Quale rajfomigliativo , e interroga- 
tivo y fe fempre ferina articolo . c, 

If.V.IJ. 

Quale relativo, fe mai fetrga artico - 
lo, " *- c.iy.t/,2. 

Quandoché , quando fe Raggiunga il 
fia,d fi fia, e quando nò . 

Quandunque » per quantunque, c.l 4 . 
v*id* 

guanto, in quali parlari fta alquan- 
to diverfo dagli altri relativi del- 
la fua fperfe. C.6.V.Z, 

Quantunque , quando fta nome , e_» 
quand 0 fta avverbio* c* 24 z>.l 8* 

JgiE. { 

R. 

R A ffomigl tettivi nomi , quali 9 <l_» 
quanti fieno. c* %.v.z6. 

Rè, col fuo corrifpondente del genere 
della femminaydoveye come fta fu* 
ftantivo re in che dij cordi da Mae- 
ftro. • c*So.v*$7* c.S t.v.jo* 

Relativi, perché così detti* c.i.v.z?. 


Kelativoyfc abbia articolo* C.74.V.6. 
Relativo , quale abbia uficio , e in-» 
quanti modi l'adoperi, c.l ì* «M 5* 
Rcnditivi nomi , quali. c.%,v.qz» 

S* 

S Aputo, per faputa, nome. c*J J* 
v.io. 

Segni di caft , e victcafr , quali propo- 
rzioni ften chiamate, e perché , cat, 

4 6. v.l. e 37. 

5 fg»o di cafo . Vedi Vicecafo. 
Segretar] moderni , qual* ufo abbiano 
familiare, c.n$,v*i 8. 

«frgretarj moderni, che abbiano fami- 
liare. c.i 19.V.10 * 

Semplici nomi, quali, e come fi dica- 

'■ " lH V ,v> *» w;> “ C.g.T/. 

Sia, è fi fia , quando s'aggiunga a cer- 
te voci , e quando nò. c.z^.v^.. 

Signore , co/ fuo nome corrifpondente 
del genere della femmina , dove , e 
come fta fuflantivo,e in che difeor - ' 
di da Maeftro» c.jo.v. si* 
Si fia, ò fia , quando s'aggiungano a 
certe voci, e quando nò. c.zj.v.z* 
Soprannomi ,fe fieno fuflantivi > £_> 
quali fieno. ■ c.ó.v.fZ. 

Soprannomi , quali fieno in luogo del 
noìSTproprio- c.ftg.v.lì* 

Soprannomi , quali fieno iti Vfcr del 
nome della famiglia- c* 89.v.ig* 
Soprannomi , ò cognomi , quali coti-» 
articolo, e quali nò, quali con ma- 
fcbile , e quali con femminile # car ♦ 
96. v.io. 

Sopprannomi, di quante guife appo t 
Tofcanii C.96.V.1 1* 


Relativi nomi, quali , e quanti fieno, j Soprannomi ,fe tutti , ò parte di loro 


C £. V.Zj. 

Relativi nomi , quanti , e quali fieno 
a' T ofeani . c. 1 S.v.T» 

Relativi indeterminati squali, car . 
v-lh 


fletto una fpczje di metafora , r.ptf» 

v.i $. 

Soprannomi talor foli , edafe , ed 
efempli talvolta preffo a nome pro- 
prio, in vece del nome della fami- 
glia 


glia, qualche fiata precedono d-»\ 
quel della [chiatta , alcuna volta [ 
due fe ne fiatino a Lato , il primo , 
come nome, il fecondo , come cafa - 
• to t ed efcmpli , e loro regole , ed ec • 
celioni intorno all’articolo* c.97. 

Soprannomi da qual voce de * 

pr/wa da qua- 

le di quelli dell ’ altre vengano 
buon numero quejla lingua . c.97. 
•^.41. 

Sott’acqua , * v e fimili fe fieri _» 

Sotterra ) divenuti avverbj . 

£«>•.107. ‘P* 4 °* 

Spezia, fe fi tr uovi. c. Ij.y.ìO* H* 
Sta, prepojla in cor/ipofiijonc a ma- 
ne, c certi altri avverbi , fe abbia 
for^a d’articolo , come s’immagina 
il Caftelvetro. c. 1 19.1;. 13 . 

Stoici, che fentijjero intorno all’ arti- 
colore al pronome. ^.44.1/. 16 
Strabe fuoufo in compo[i%ione. c. li* 
v 2.7. 

Su, perché non fi ponga tra i vicecaft , 
e fe mai con l’articolo s’unifca ve- 
racemente. c. 1 1 7.^.1 8 . 

Sul^ò^ ^ fe fi debba fcrivere . car. 

su’!,* 117 ' v '* u 

Sul , e . con tutte le loro confe- 
ssilo J guentiyfeft ripongano nel 
numero degli accoramenti dell* 
articolo* del vicecajo.c. 1 1 y.v.zq. 
Suonora,per fuoni. . e.q.i.v.6. 

Superlativi , quali a noi di latina—» 
[chiatta , e non vefiiti alla noflra-» 
ufan^a. c. $.v.i 4. 

Superlativi con la voce piò • car. 1 1. 
v.z. 

Superlativi avverbi , come fi formino 
dagli avverbj pofiti vi. c. 8 v.g» 

Superlativi , di quali avverbi fictu» 


piupropr \. c.ig.v.t» 

Superlativi di [entimento , feconda _» 
fpeciefe difiendano la fua forma, e 
la Jua for?a a tutte le parti del fa - 
veliate. c.iz.v.ix» 

Superlativi di [entimento, feconda 
fpe?ie di che* come fi formino, c. 
H.v.14. 

Superlativo, fe s’ufi con alcune, ò <on 
tutte le particelle con che s’adope- 
ra il pofitivo. c.g.v . IT. 

Superlativo , che ufeita abbia affai 
propria. c.io.v.16. 

Superlativo per replica di parola, fe, 
e come fìa propria de’ Tofcani, c. 

~ -t f.1^3.1. 

Superlativo per replica di parola , fe 
firiftringa ai nomi, e avveri j« 
C.ll.V'lZ. 

Supremo, Juperlativo. c. io. v.i 

Supremo, fe anche nel latino fi parta 
in molte cofe da’ fupcrlativi. c. io. 
1M7- 

Sujìantivi nomi, quali fteno.c.^v.io» 

Sujlantivo,in vece, efor%a d’ addi- 
tivo. c.73.^.4. 

X. 

T Efìimona , e * fe fi dica . c. 34. 

T eftimonia ) v±l\. 
Tefioieljy. che abbia familiare-» . 
c.i ig.v.$* 

Ti no r a. C.41.V.14» 

Tofcana lingua , fe fta fempliee nella 
legatura delle parole , sformata dal 
mancamento de’ cafi , òfefia fua-» 
proprietà , e bellezza particolare, 
c-n.v.zg. 

Tofcana lingua di che fia ricchijfima 
oltre ad ogni altra. C.96.V. \z» 
Tofcana lingua, che rifpetto porti al- 
le parole venutele dal latino. c .99. 
v.ij. 

Tofcani moderni » in che fup crino gli 

AH- 
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antichi * e in che peno da loro fu- 
perati intorno alla lingua «c.I 17» 
v.41. 

Tra, fillaba , a che appiccavano da* 
vanti gli antichi , c/;e /or^t porta- 
va feco, e fe natia a* T ofcani*ò tol- 
ta da' Francefchi , co» «»a co tal 
mutazione, c. u.v, 1 

T tZitran sfigurata in Stra.c. 1 i.xm8. 

Tra , e fu , perchè non fi pongano tra 
i vicecafì , e fe mai con l'articolo 
s' unificano veracemente , car* 1 17» 


V\ 

V ArCO , fe fita ben nominato il 
Parchi dal Caflelvetro, c.p?. 
v*x 1 •• . r 

Peni, per vene» c.^8^ !£• 

Verbo* qual voce abbia > che fi chiama 
la prima voce * cv£ 2 

Z/guanuOy onde formato , cbefiguifi m 
chi * e fe le fine tre prime lettere-» 
vagliano per articolo * come fi fieri» 
ve dal Cafielvetro. c, 1 19. tM 9» 
Via, e fiua proprietà intorno all' arti* 


V.l$. 

"Tra'l ) fe fi debba feri vere. c. 1 17. 
Tra/ ) 

\ co» Zuffe /e /«e confcgueri- 
) tijfie fi riponga nel numero 
Trai * \ degli accoramenti , e fe—. 
* mai con l'articolo s'unifica 
) veracemente, c,l\-j,v*i 4. 
Trall ' j 

Traile ^ ^ u0)m frittura, car - 

T valli % 11 7 * v ‘37- 

T rallo ) 

Trailo * con tutte le fine confieguenti,fi e 
fi riponga ueLtuimeta. degli acco^ 
^ amenti dell' Articolo* b del Vice- 
capo . c. 1 1 7-V.14» 

Tr.ts , che fi truova in alcune T ofea- 
ne voci * onde venga* e chemoflri 
quanto all'ufo de/ Tra. c.izjaIJ. 
Tutto * nome addjcttìvo , in che in 
certa qualità fia differente da 
amendune , e come , c in quanti 
modi fi preponga , e fi pof ponga al 
fuo fufìantivo. c,*]6.v. 1 J. 

Tutto * dove uccida l'articolo al fuo 
fufìantivo, * c 76. v 34. 

Tutto tutto n fe fieno fuperlativi, 
Tututto / c. 1 1. v.iR. 

T ututto* perchè fia accorciato , c±l I* 
y.28 . 


colo . Co t o6*v* 40. 

Vi ceca fife differenti dalle propofigio* 
ni, c. 3 3 .xm 8 « 

Vicecapi , per qual cafio fpegfalmeutc 
ferva etafem* di loro» C4J.V, IQ. 
Vicecafì fidi con fette voci d' articoli , 
quanto gran numero di congiugni - 
menti generi nel volgar nofiro * c , 
l ì7,v.j, 

Vicecasiydtr'a ' loro congiugnimeli * 
in quante diverfie guifie s'accompa- 
gnino nel volgar nofiro. car. 1 1 7, 
v.i J* 

Vicecafì * con ciuquantadue voci ren- 
dono vario il nofiro linguaggio, c, 

1 — ' 

I VicecafìlffiiaU -, e come fi pongano l 

un per l'altro, ”Tì7miAO, 
Vicecafì* quali propofìgioni fien cbifc 
matc»e perchè, C.46.V. 1 * e Pb 

Vicecapo , e fuo trattato, perchè fi pre- 
ponga al trattato dell'articolo • car, 

4 ì.v.8. 

Vicecafio , qual peggio abbia proprio 
nel favellare* ed eccezioni, c.qj, 
v.i $ • 

Vicecafio , dove la tela gr amati cale il 
vorrebbe * con quali nomi talor fi 
perda* e perchè, q.4%.v, 1, 

Vicecafio * fie si lafici ne' nomi delle-» 
famiglie , come vuole il Caflelve • 

tro. 


tra* c* 

Vicecdfo » fe talor fi replichi , e talor 
nò* c.49. v.i f, 

Vicecafo,come, e dove non operi* car, 
4 p*v* ^8* 

Vicecapi) dove paja feioperato »c non 
fui. C. 1 ) o.v.^. 

Vincitore , fefiafuflanttivo, ò addjet- 
tivo. c. 4.V.4. 

Vltimofuperlativo. c.i o.v. i$* 

VI timo in che più, e in che meno de- 
gli altri pa\a fuperlativo . car. 1 o. 
v.14. 

Vltimo , fe anche nel latino fi parta-» 
tu molte cofe da’ f uper lutivi. c. io. 

Una quando non fui nome, ma accorri- I 
pagnanome % editando accompagni 
il nome, e quando nò, e qual fta la 
fuafor%a, e fe la fleffa, che dell'ar- 
ticolo» C. 4I.T/.JL. 

Una, accompagnanomc , fe fta appo i 
T ofeani lofieffo , che fu appo i Za- 
t/'w/.Quidam,quedam ; e quoddà. 
*4Z.v.jj. 

Vniverfali nomi,ò certi, ò indetermi- 
nati , quali fieno , e fe addjettivi 
imperfetti. c. 6.V.6. 

Vniverfali nomi , quali fieno* c. 25. 
v.8* 

Vniverfali nomi , fe s'accordino col j 
plurale, car*i%.v*iz* | 

I L F 


Uno j quando non fta nome , ma ac - 
contpagnanome , e quando accom- 
pagni il nome , e quando no, e qual 
sia la fua forza, e fe U fleffa, che _- 
dell'articolo* 0*41. v. jL* 

Uno, accompagnanome , fe sia appo i 
T ofeani lo fleffo, che fu appo i La- 
tini. Quidam, quxdam, e quod- 

dam. li- 

Unque , fe nella compoftgione riten- 
ga il fuo significato . c. zj* v*]f* 

Unque, fe per altro, cheper mai. c. 
lì.v.tf* 

Vocativo fe s'usi con vicecafo, c* 47* 

Vocativo , fe riceva Partivi* , ed ec- 
cezioni» c.$4.tm<S. 

Voci, che col che, e fenza'l che han- 
no la fteffa forza. c.zi.v.}6. 

Voci, che entrano nel compoflo di cer- 
te voci , fe fempre ritengano il lor 
significato nella composionc » 
quali sieno . c.z^.v.2 8* 

Voci , che danno commiato all'artico- 
lo, dove raccogliere il doverrieno . 
c.68.v. t. 

Voci nel faltare innanzi » à ' ndietro 
fe s'accomodino al sito , e s'allar- 
ghino , ò si riflriugano $ à si trasfi- 
gurino fecondo il fuo luogo* c* 71# 
v.i£* 

I N E. 
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